
Atti Parlamentari

	

— 15185 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

262.

SEDUTA DI GIOVEDÌ 27 GIUGNO 197 4

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

IRIDI

DEL VICEPRESIDENTE LEONILDE IOTTI

INDICE

PAG .

Missioni	 1518 7

Proposte di legge :

(Annunzio)	 15187, 1522 1
(Assegnazione a Commissione in sed e

referente)	 1518 7

Comunicazioni del Governo (Discussione) :

PRESIDENTE	 15187, 15195
ALMIRANTE	 15253
ANDERLINI	 15195
DE MARTINO	 15211

PAG .

DI GIULIO	 1520 0
LA MALFA UGO	 15239
MALAGODI	 1522 1
MITTERDORFER	 1525 1
ORLANDI	 15244
P AN DO LF I	 15267
ROBERTI	 15232
RuMOR, Presidente del Consiglio de i

ministri	 15187

Interrogazioni (Annunzio)	 1527 6

Ordine del giorno della seduta di domani	 15276

Trasformazione e ritiro di documenti del sin-
dacato ispettivo	 15276



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



Atti Parlamentari

	

•--- 15187 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA

	

DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

La seduta comincia alle 9,30.

SERRENTINO, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta dell'11 giugno 1974 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell ' articolo 46, secondo comma, del regola-
mento, i deputati Preti, Rizzi e Vaghi sono
in missione per incarico del loro ufficio .

Annunzio

di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

FERRI MARIO e FRASCA : « Costituzione della
provincia di Melfi » (3054) ;

NICCOLAI GIUSEPPE : « Modifica ed integra-
zione delle provvidenze previste dalla legg e
9 marzo 1971, n . 98, in favore del personale
dipendente da organismi militari operanti ne l
territorio nazionale nell ' ambito della Comu-
nità atlantica » (3055) .

Saranno stampate e distribuite .

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

CARIGLIA ed altri : « Norme per l'incentiva-
zione dell'edilizia economica e popolare ne i
piccoli e medi centri e per la realizzazion e
di sistemi residenziali organici » (3023) (con
parere della Il, della IV, della V e della
VI Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

BORGHI ed altri : « Norme esplicative ed
integrative del regolamento per la profession e
di perito industriale di cui al regio decreto
11 febbraio 1929, n. 275 » (3021) (con parere
della IX Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

BovA ed altri : « Istituzione della Cassa na-
zionale di previdenza ed assistenza a favore
dei periti agrari (2997) (con parere della I V
e della V Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

DE MARZIO ed altri : « Immissione in ruolo
del personale ospedaliero non medico » (3027 )
(con parere della I e della V Commissione) ;

alla Commissione speciale fitti:

VINEIs ed altri : « Disposizioni in materia
di locazione di immobili urbani » (3028) .

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE . A norma del primo comm a
dell 'articolo 72 del regolamento, comunico ch e
i seguenti progetti di legge sono deferiti all e
sottoindicate 'Commissioni permanenti in sed e
referente :

alla Il Commissione (Interni) :

LOSPINOSO SEVERINI : « Istituzione della
provincia di Melfi » (3029) (con parere dell a
I e della V Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

BUFFONE e SIMONACCI : Modifica alla leg-
ge 12 novembre 1955, n . 1137, per quanto
concerne il ruolo dell 'Arma dei carabinieri »
(2995) (con parere della I e della V Commis-
sione) :

Comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Comunicazioni del Governo .

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presi-
dente del Consiglio dei ministri .

RUMOR, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
la mia esposizione risponde oggi a due fina-
lità : innanzitutto assolvere, in ottemperanza
all'impegno assunto nella seduta del 14 giugno
ultimo scorso, al dovere di dare notizia de i

fatti e dei motivi che indussero il Consiglio
dei ministri, su concorde valutazione, a pren-
dere atto del mio proposito di rassegnare l e
dimissioni dal Governo il giorno 12 giugno
e degli sviluppi successivi alla decisione de l
Presidente della Repubblica di non accoglier e
le dimissioni stesse e di invitare il Governo,
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nel superiore interesse del paese, a voler com-
piere ogni sforzo per realizzare un accordo .

Intendo mantenere anche un altro impe-
gno, che era stato preso dal Governo su in-
vito di quasi tutti i gruppi della Camera, cio è
quello di aprire un dibattito sulla situazion e
economica, dibattito per il quale era stata
fissata, in un primo tempo, la data del 18
giugno. Come la Camera sa, l 'aggravarsi del-
la situazione economica è da tempo al centro
dell'attenzione e dell'azione del Governo . Sin
dall'incontro con i rappresentanti delle con -
federazioni sindacali, avvenuto il 15 maggio ,
ritenni mio dovere esporre con franchezza i
dati fondamentali che sono alla base delle no-
stre gravi preoccupazioni, i lineamenti gene-
rali della nostra azione e gli obiettivi imme-
diati che intendiamo proporci .

In particolare, richiamai l'attenzione del
paese sull 'aggravarsi dello squilibrio dei no-
stri conti con l 'estero, sulle accentuate ten-
sioni inflazionistiche, alimentate da una spin-
ta incessante all 'allargamento della base mo-
netaria per far fronte a crescenti esigenze d i
spese correnti . E ritenni di dover mettere in
chiara evidenza la minaccia imminente ch e
costituisce non solo per le condizioni di vita
dei lavoratori, ma per lo stesso equilibrio del
nostro sistema produttivo questo insieme d i
tendenze, che rischiano di divenire inarresta-
bili e irreversibili .

Ciò significa che i programmi di investi -
mento e di riforma (Mezzogiorno, agricoltura ,
sanità e trasporti in particolare, che rimangon o
obiettivi immutati dell'azione di Governo in
base agli impegni assunti dinanzi al Parla -
mento) devono trovare collocazione realistic a
in una situazione congiunturale di estrem a
gravità . Ciò significa che è da considerare no n
realistica in questa situazione una azione d i
governo volta a tenere aperta la strada dell o
sviluppo produttivo e delle riforme senza in-
terventi immediati ed efficaci per contenere e
ridurre sensibilmente la domanda per consu-
mi individuali, per operare un risanamento in
profondità degli ingenti deficit pubblici, per
avviare una stabilizzazione dei prezzi e un a
inversione di tendenza nei nostri conti co n
l'estero. Ciò significa che è da considerar e
inevitabile, se si vuole perseguire una politi-
ca veramente costruttiva e riformatrice, ri-
chiedere sacrifici a tutti, anche se ripartit i
doverosamente in modo equo .

Le difficoltà insorsero alla vigilia dell'in-
contro conclusivo con i sindacati nella defi-
nizione delle misure da adottare in concreto ,
in particolare per quanto attiene ad alcune
modalità del governo del credito, che è uno

dei punti nevralgici della situazione . Da qui ,
la decisione di rassegnare le dimissioni de l
Gabinetto: la determinazione del Capo dello
Stato di non accettarle e l ' invito a cercar e
un accordo ha trovato le forze politiche d i
maggioranza disponibili ad un ulteriore ap-
profondimento . Da qui, il vertice dei quattro
partiti di maggioranza, svoltosi nei giorni 1 8
e 19 giugno, che ha portato all'accordo d i
cui parlerò. Del risultato positivo, ho il do-
vere di dare atto al senso di responsabilità
e misura dei quattro partiti della maggioran-
za. Debbo, per prima cosa, ribadire che ,
grazie appunto all 'accordo raggiunto, il Go-
verno, sotto il profilo costituzionale e poli-
tico, non presenta soluzione di continuità .
Restano validi e la piattaforma programma-
tica e gli indirizzi politici generali indicat i
nelle mie dichiarazioni alla Camera del mar-
zo scorso .

Non si tratta di sminuire il peso dell e
difficoltà che la coalizione incontra per l a
complessità dei problemi che essa deve af-
frontare, con scelte anche impopolari e cer-
tamente ardue, destinate ad incidere su u n
corpo sociale così variamente articolato co-
me il nostro, che risente in pieno della cris i
in atto. Che in un passaggio così inquieto
e difficile, la maggioranza abbia trovato un
punto di convergenza, è significativo : vuol
dire che, al di là delle diversità e delle ri-
spettive esigenze, ha fatto premio la consa-
pevolezza del valore e della stabilità del qua-
dro politico. Essa è più che mai necessari a
in un momento così difficile per il paese e
nel quale un largo consenso appare indispen-
sabile per affrontare i gravi problemi pre-
senti, in termini di reale solidarietà sociale ,
con la chiara volontà di garantire, anche e ,
direi, a maggior ragione, nella fase del re-
cupero, l ' impegno del rinnovamento . In que-
sto senso, l'accordo intervenuto tra i quattro
partiti di maggioranza convalida questa piat-
taforma, delineata, come dicevo, dalle dichia-
razioni programmatiche del marzo scorso ,
anche per quanto riguarda il punto qualifi-
cante dei rapporti con l 'opposizione, in un
confronto aperto ad ogni contributo positivo ,
nella ferma salvaguardia dell'autonoma re-
sponsabilità e dell'omogeneità della maggio-
ranza, quale base per lo svolgimento stess o
del suo programma .

Eguale disponibilità, pur nella diversit à
del contesto istituzionale, confermo per un
confronto, il più ampio possibile, con l e
grandi forze sociali ed imprenditoriali, i n
particolare con i sindacati . Il confronto ap-
pare dunque necessario ed utile, e non può
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comportare confusioni di sorta quando av-
viene sulla base di una piattaforma organica ,
che è dovere e diritto della maggioranza in-
dividuare, proporre e portare avanti . in
questo spirito che il Governo affronta questo
impegnativo dibattito .

Veniamo alla situazione economica . Il Go-
verno che ho l 'onore di presiedere si pre-
sentò il 21 marzo 1974 al giudizio del Parla-
mento, con un programma di risanament o
della situazione economica . Nel richiedere
la fiducia, il Governo informò il Parlament o
che avrebbe sottoscritto una lettera di inten-
dimenti richiestici dal Fondo monetario inter -
nazionale, in relazione al prestito di un mi-
liardo e 200 milioni di dollari, nella quale
erano illustrati i propositi di azione in camp o
monetario e la linea generale di politica eco-
nomica alla quale il Governo si sarebbe at-
tenuto. Nel momento in cui fu negoziato i l
prestito con il Fondo monetario internazio-

nale, e cioè all'inizio dell'anno, si riteneva
possibile poter perseguire un aumento de l
reddito nazionale in termini reali del 4,2 pe r
cento, al quale avrebbe fatto riscontro un
volume di nuovi investimenti per 21 .700 mi-
liardi . Allora, il deficit di parte corrente del -
la bilancia dei pagamenti per il 1973, er a
stato stimato pari a 1 .900 miliardi di lire .
Si prevedeva che gli aumenti del prezzo de i
petrolio avrebbero provocato un ulteriore au-
mento sostanziale di questo deficit, nella mi-
sura di circa 3.000 miliardi per l'anno . Lo
obiettivo del Governo era quello di ridurre
sostanzialmente, nel corso del 1974, quell a
parte del deficit corrente non direttament e
attribuibile all 'aumento dei prezzi del greg-
gio. Ne derivava la necessità di adottare mi-
sure volte a contenere il fabbisogno di fi-
nanziamento del tesoro, nei limiti di 9 .200
miliardi di lire per il 1974; a perseguire un a
politica creditizia compatibile con l'obiettivo
di espandere il volume di investimenti fiss i
per 21 .700 miliardi di lire, il che implicava ,
tenuto conto dei 9 200 miliardi di finanzia -
menti riservati al tesoro, una espansione de l
credito totale interno non superiore ai 22.400
miliardi di lire, nei dodici mesi che si chiu-
dono il 31 marzo 1975 . Ciò significava che i l
credito per il settore privato e quello neces-
sario per il settore pubblico, non coperto d a
interventi del tesoro, dovesse crescere pe r
una cifra compresa fra i 13 .700 e i 13.200
miliardi, in rapporto alla realizzazione de l
proposito di reperire 500 miliardi con la ma-
novra fiscale . Dei 13.700 miliardi, 4 .600 sa-
rebbero defluiti attraverso gli istituti di ere-

dito a medio termine, 9 .100 attraverso ban-
che. Ne derivava altresì la necessità di adat-
tare misure per ridurre la domanda interna ,
anticipando al 1974 il pagamento di cert e
imposte esigibili nel 1975, ed in definitiva
aggravando la pressione fiscale in una mi-
sura che allora si indicava nella cifra d i
500 miliardi di lire .

Ne derivava inoltre la necessità assoluta d i
adottare politiche intese a contrastare l 'espor-
tazione di capitali . Ottenuta la fiducia del Par -
lamento, il Governo ha avviato la realizza-
zione concreta di tale politica .

Per contrastare l'esportazione di capitali s i
è provveduto ad elevare il tasso base di scon-
to ; si è limitata ad un controvalore in divis e
di sole lire 500 mila la spesa annua del tu-
rista italiano all 'estero ; si è introdotta la « ce-
dolare secca » per la tassazione dei reddit i
derivanti da investimenti in azioni ed è stat a
avviata una nuova regolamentazione delle so-
cietà per azioni .

Per contenere il disavanzo di parte corren-
te della bilancia dei pagamenti si era adottat o
un primo provvedimento fiscale di anticipo a l
1974 di una parte di imposte dovute da alcune
categorie di contribuenti nel 1975 ; si era prov-
veduto a perseguire una politica del credito
coerente con quella esposta in Parlamento ; s i
era mantenuta la previsione del deficit di cas-
sa del tesoro da finanziarsi con il ricorso a l

mercato del risparmio entro i limiti di 9.200

miliardi di lire .
Successivamente la situazione subiva ulte-

riori deterioramenti, tanto che nei primi cin-
que mesi del 1.974 il deficit delle partite cor-
renti della bilancia dei pagamenti raggiun-
geva i 3 .400 miliardi di lire . Conseguentemen-
te, sulla base di un deficit mensile medio di

700 miliardi di lire, pur tenendo conto de i

mesi estivi, che sono meno pesanti, si giunge
ad una previsione di deficit dell 'ordine di cir-
ca 7 mila miliardi di lire, vale a dire circa
11 miliardi di dollari . E poiché il maggior e
costo del petrolio è di 3 mila miliardi di lire ,
il deficit non imputabile al maggior prezzo
del greggio sarebbe di ben 4 mila miliardi d i

lire. chiaro che un deficit di così rilevante
portata ben difficilmente avrebbe avuto la pos-
sibilità di trovare finanziamento in prestiti al-
l ' estero, considerate anche le difficoltà cre-
scenti del mercato internazionale del ri-
sparmio .

opportuno offrire al Parlamento una in -
formazione precisa sulle nostre riserve. Le ri-
serve ufficiali nette ammontavano a 3.291, 7

miliardi di lire al 31 dicembre 1973 ; la parte
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rappresentata da oro, calcolato al prezzo d i
42 dollari per oncia, ascendeva a 1 .804,3 mi-
liardi di lire; i prestiti in essere alla stess a
data ammontavano a 5 .564 milioni di dollari ,
che al cambio di 630 lire corrispondono a
3.505 miliardi di lire . La solvibilità oggettiva
del paese era garantita dalla differenza tra
prezzo ufficiale e prezzo reale dell 'oro .

Per mantenere le riserve ufficiali nette ad
un livello di sicurezza, sono stati realizzati
neI primo quadrimestre del 1974 nuovi pre-
stiti per 4.200 milioni di dollari, equivalent i
- sempre allo stesso cambio - a 2.600 miliard i
di lire .

Di fronte ad un tale deterioramento de i
nostri conti con l ' estero, appariva evident e
che i limiti segnalati all ' espansione del cre-
dito totale interno (22.400 miliardi) e alla ma-
novra fiscale (500 miliardi) non corrisponde -
vano più alla realtà che ci stava dinanzi . In
tale convincimento, anche per produrre un
effetto immediato sul volume delle importa-
zioni e limitare quindi la fuoruscita di valuta ,
il Governo decideva il 30 aprile scorso di in-
trodurre il vincolo di un deposito cauzional e
infruttifero di sei mesi, pari al 50 per cent o
del valore di alcune importazioni. Quel vin-
colo riduceva in pratica di circa 2 mila mi-
liardi di lire in un anno il volume di credit o
realmente a disposizione del sistema econo-
mico. I 22.400 miliardi di aumento del cre-
dito totale interno si riducevano così a 20.400
miliardi .

Una conferma assai chiara della gravit à
della situazione era rappresentata dall 'anda-
mento dei prezzi . Facendo il raffronto ann o
su anno e limitandoci all'indice dei prezzi a l
consumo, l 'aumento, che era stato fra 1 ' 11 e
1 '11,5 per cento per tutti i mesi della second a
parte del 1973, diventa del 13,2 nel gennai o
del 1974, del 14,2 neI febbraio e del 16 in
marzo. innegabile che le difficoltà incon-
trate nell 'opera di riduzione dell 'eccesso d i
domanda monetaria interna hanno svolto un
ruolo decisivo nel processo di aumento de i
prezzi . In presenza di tale situazione, i par-
titi della coalizione hanno convenuto che, pe r
mantenere l ' obiettivo di una riduzione del
deficit delle partite correnti entro il 1975 al
livello non eccedente i 3 mila miliardi di lir e
(cifra equivalente al maggior costo del greg-
gio), occorre un prelievo fiscale, parafiscale
e tariffario che assicuri un gettito non più d i
500 ma almeno di 3 mila miliardi di lire in
dodici mesi .

Soltanto in presenza di una così rilevante
pressione sui mezzi monetari in circolazione

è possibile passare ad una programmazione
più flessibile della manovra creditizia . L'at-
tuazione della decisione sopra indicata con -
sentirà, nel periodo marzo 1974-marzo 1975 ,
una espansione del credito totale interno com-
misurata all'obiettivo di assicurare il finanzia -
mento di un volume di investimenti di circa
22 mila miliardi . In tale quadro si farà ob-
bligo alle banche di aumentare dal 9 al 12
per cento i loro investimenti in titoli di nuova
emissione, nel corso del secondo semestr e
del 1974 .

Il Comitato interministeriale per il credito
ed il risparmio misurerà periodicamente, e in
particolare in settembre, il passo che anch e
prima di tale data si segue nell ' adeguare i l
volume di credito all'obiettivo indicato . Im-
mediatamente, e in contestualità con le deci-
sioni che il Governo andrà ad adottare pe r
accrescere il prelievo fiscale, parafiscale e
tariffario, il ministro del tesoro provveder à
altresì : al collocamento presso la cassa depo-
siti e prestiti - in un conto speciale al qual e
affluiranno i corrispondenti mezzi nel quadro
del gettito di 3 mila miliardi - di 250 miliard i
di titoli obbligazionari per consentire agl i
istituti di credito a medio termine di erogar e
con urgenza finanziamenti in favore di im-
prese operanti nel Mezzogiorno (i finanzia-
menti riguarderanno sia programmi per nuov i
impianti, sia programmi di ampliamento e
rinnovamento di impianti esistenti) ; al collo-
camento di 250 miliardi di titoli per consen-
tire l ' erogazione di finanziamenti alla medi a
e piccola impresa, sia per investimenti all'in-
terno sia per le esportazioni ; al rifinanzia-
mento della legge n . 623 e alla provvista de i
mezzi finanziari alla Cassa per il mezzogiorno ,
per consentire che i finanziamenti di cui a i
due commi precedenti possano essere erogat i
alle condizioni di favore attualmente in es-
sere; al collocamento di mille miliardi d i
titoli, anche al fine sopra indicato, per assi -
curare la materiale disponibilità alla Cass a
per il mezzogiorno delle somme stanziate con
il disegno di legge all ' esame del Parlamento .

Vorrei, a questo punto, sottolineare che
l'obiettivo di fare affluire al sistema econo-
mico un maggior credito di 22 .400 miliardi
fra il marzo 1974 e il marzo 1975 (13 .700 mi-
liardi ad enti ed imprese non finanziate tra -
mite il tesoro) si consegue combinando l 'ap-
porto del credito a medio termine e del cre-
dito ordinario . Poiché parte dei 3 mila mi-
liardi di gettito fiscale, parafiscale e tariffario
andrà a ridurre e a sanare i deficit di alcune
gestioni attualmente compensati con indebita -
mento presso il sistema bancario. è evidente
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che, coprendosi o riducendosi quei deficit con
i nuovi livelli di contributi INAM o dell e
tariffe ENEL, si libereranno risorse degli isti-
tuti di credito che potranno affluire a mano a
mano al mondo delle imprese.

Della manovra finanziaria di emergenz a
che il Governo si accinge ad attuare, è neces-
sario indicare preliminarmente gli strument i
ed i vincoli .

Gli strumenti . La natura e le dimension i
dell'obiettivo, che consiste, come ho detto ,
nella riduzione della domanda monetaria per
un ammontare intorno ai 3 mila miliardi, in-
fluenzano la scelta dei mezzi e ne allargan o
l'ambito da quello fiscale, che si present a
come il più capace di effetti di insieme e d i
articolazioni selettive, a quello delle tariffe
dei servizi pubblici, a quello infine delle con-
tribuzioni per la sicurezza sociale . L'uso con-
giunto dei diversi strumenti si giustifica co n
le dimensioni del prelievo e con la necessità
di ottenerne gli effetti con la maggiore im-
mediatezza possibile . Ma contiamo di andar e
oltre i confini di una pura e semplice, pe r
quanto intensa, azione di emergenza . Rite-
niamo che associando alle misure fiscal i
quelle parafiscali e tariffarie, si potrann o
affrontare problemi di finanza pubblica ne i
settori in cui essa manifesta le più vistos e
carenze .

I vincoli . Convinti come siamo che gl i
italiani non si chiedono tanto se siano neces-
sari sacrifici nella contingenza attuale, essen-
do ormai chiara la gravità dei mali da com-
battere, ma piuttosto come essi saranno distri-
buiti sulla collettività nazionale, intendiam o
assoggettare l'intero quadro dei provvedi -
menti da adottare al vincolo di una riparti-
zione e di una graduazione socialmente ac-
cettabili . Salvaguarderemo in particolare i
redditi minimi. Ad essi offriremo una seri e
di garanzie che si estendono pressoché pe r
l'intero arco degli interventi allo studio : au-
mento delle detrazioni, ai fini dell ' imposta
sul reddito delle persone fisiche; esclusione
di aumento, salvo limitate eccezioni, per l e
aliquote dell ' imposta sul valore aggiunto che
coprono i consumi ordinari ; mantenimento
delle attuali tariffe elettriche per le più mo-
deste utenze domestiche; controllo dei prezzi
per i generi alimentari di base .

Per quanto riguarda le misure di caratter e
fiscale, il Governo non si limiterà a predi-
sporre provvedimenti diretti a determinare
proventi addizionali secondo le linee di mas-
sima sulle quali mi soffermerò tra breve .
Parte integrante degli interventi progettati

- ed è questo un secondo severo vincolo ch e
intendiamo rispettare - saranno le concrete
disposizioni legislative ed amministrative ed
il risoluto sforzo organizzativo per la lotta
all'evasione . Ciò non solo per l'ovvia consi-
derazione che l ' inasprimento del prelievo de -
termina un maggiore incentivo a neutraliz-
zarne gli effetti attraverso le molteplici form e
di elusione del dovere fiscale, ma anche per
assicurare alla riforma tributaria, che a di -
spetto di ogni scetticismo rappresenta u n
passo avanti fondamentale, i risultati di pe-
requazione contributiva di cui essa ha post o
le premesse .

Ci proponiamo di agire, anzitutto, modi-
ficando alcuni aspetti della disciplina deI -
1'IVA, alla luce sia dei dati del primo ann o
e mezzo di applicazione del tributo, sia delle
indicazioni che emergono in sede di Comu-
nità economica europea in materia di armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati mem-
bri relative alla imposta sul valore aggiunto ,
caratterizzata da una base imponibile uni -
forme . Intendiamo, quindi, porre riparo all e
evasioni che si registrano nello specifico set-
tore dell'IVA. Si tratta anche di apprestare ,
attraverso dichiarazioni più veritiere e pi ù
accurati accertamenti del volume di affari ,
elementi attendibili per la determinazione de i
redditi e dei contribuenti tassati a consun-
tivo (professionisti ed imprenditori), che nel

1975 presenteranno la prima dichiarazione a i

fini delle imposte sui redditi . Con le modifica-
zioni del regime impositivo dell 'IVA si pre =
disporrà una normativa che restringa sensi-
bilmente le maglie della disciplina legislativ a
vigente, soprattutto in quei settori che si sono
avvalsi indebitamente di norme esonerative .

In materia di imposte sul reddito, ancor pi ù
pressante è il problema di avvicinare la base

imponibile di fatto a quella di diritto, e di evi -
tare che sui contribuenti che assolvono al do -
vere tributario cada il peso della evasione degl i
altri . A questo fine, giudichiamo necessario
adottare con urgenza alcuni provvedimenti :
un primo, diretto a prevedere espressamente ,
nell'ambito dei poteri degli uffici, l'obbligo
di controlli e accertamenti per campione, con -
testualmente estesi a tutti i tributi, sulla bas e
di elementi obiettivi quali, ad esempio, i l
sorteggio ; un secondo, per prorogare al 31 di-
cembre 1975 il termine di decadenza, ch e
scade al 31 dicembre 1974, per gli accerta -
menti e le ratifiche in materia di imposte
dirette, ciò al fine di assicurare una più
accurata revisione dei redditi per i quali i
contribuenti non hanno chiesto la definizione
automatica prevista dal decreto-legge sul con-
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dono; un terzo, infine, diretto ad autorizzar e
l ' assunzione immediata di personale – in par-
ticolare coadiutori meccanografici – da adi-
bire alle apparecchiature dell'anagrafe tri-
butaria .

'Con questi obiettivi e con questi stru-
menti, nel rispetto di questi vincoli, ci ap-
prestiamo dunque a porre in atto una mano-
vra straordinaria di finanza pubblica . Le con-
sultazioni avutesi nei giorni scorsi, in occa-
sione degli incontri dei rappresentanti dei
partiti della coalizione, hanno portato a pre-
parare una piattaforma generale di intervent i
nei settori tributari, tariffario e contributivo .

Sul punto delle misure concrete da adot-
tare, la mia esposizione non conterrà annunci
minutamente circostanziati . Né potrebbe, del
resto, farlo, non essendo fra l'altro consiglia -
bile derogare, neppure in questa circostanza ,
alle cautele consuete alla vigilia della ema-
nazione di provvedimenti fiscali . Non mi sot-
trarrò, tuttavia, all 'opportunità di offrire alla
Camera un quadro di riferimento indicativo .
Il Governo seguirà con attenzione il dibattito
che sta per aprirsi in quest ' aula, in vista
dell 'ulteriore itinerario che condurrà ad in -
vestire il Parlamento dell'esame dei provve-
dimenti e che include anche il confronto co n
le forze sindacali . Mi sia consentito di ag-
giungere che è proposito del n Governo fornire
successivamente alle Camere elementi cono-
scitivi ed occasioni di verifica intorno agl i
effetti delle misure finanziarie che sarann o
adottate. Ciò avverrà in particolare attravers o
la relazione previsionale e programmatica e
la nota preliminare al bilancio di prevision e
per il 1975 .

La scelta delle misure cui demandare i l
conseguimento di provvedimenti tributari ad-
dizionali ha portato, innanzitutto, ad escludere
il ricorso a taluni interventi che erano stat i
variamente immaginati . In particolare, no n
adotteremo, fra i prelievi una tantum che pur
si raccomandano per il carattere di emergenz a
della manovra da compiere, una sovraimpo-
sizione straordinaria sui canoni radiotelevisivi ,
non ricorreremo a diffusi inasprimenti dell e
imposte sui consumi, preferendo concentrar e
l ' imposizione aggiuntiva su poche voci capac i
di largo gettito. In positivo, il Governo è
orientato in primo luogo verso una consisten-
te manovra nel settore dell'IVA. Fermo re-
stando quanto si è già detto circa le modifich e
del regime impositivo, che risultano funzio-
nali ad una più serrata lotta alle evasioni, c i
proponiamo di elevare sensibilmente l'attuale
aliquota del 18 per cento, che incide sui con-
sumi di carattere nettamente voluttuario. e di

operare particolarmente sulle voci ad alto con-
tenuto di importazione .

ì parsa inoltre necessaria, per sodisfar e
in tempi brevi le occorrenze di alcune solle-
cite misure antirecessive, l'adozione, per par-
ticolari tributi, di un provvedimento di pre-
lievo una tantum (mi riferisco, in particolare ,
alle tasse di circolazione) . Obbediscono, poi ,
ad un criterio di netta restrizione di quei con-
sumi energetici che il regime di austerità ha
potuto soltanto in parte contenere, gli aggravi
fiscali e tariffari che in questo settore dovran-
no essere imposti .

R orientamento del Governo di affiancare ,
alla manovra sulle imposte indirette, inaspri-
menti in determinati settori dell'imposizion e
diretta . Oltre ad opportuni accorgimenti pe r
accelerare ulteriormente la percezione dell e
imposte sui redditi passati a consuntivo, nel -
l'intento di accentuare il carattere perequati-
vo e riequilibratore della imposta personale,
prevediamo – come dissi – una detassazione
aggiuntiva dei lavoratori dipendenti, dei pen-
sionati e delle categorie a questi assimilati i
cui redditi non superino un determinato li -
mite . Al di sopra di questo limite la detassa-
zione aggiuntiva non opererà, con conseguent e
comparativo aggravio di imposta per color o
che dispongono di redditi superiori .

La intensificata azione di accertamento del -
l'IVA nel settore delle prestazioni di serviz i
consentirà, d'altra parte, di assoggettare al-
l ' imposizione redditi attualmente non compre-
si, o parzialmente compresi, nel sistema dell a
ritenuta alla fonte. Si tende, cioè, ad eliminare
una disparità che viene largamente lamentat a
dai lavoratori dipendenti .

Condizioni per un aggravio delle imposi-
zioni sui redditi sono presenti nel settore de i
redditi fondiari . In particolare, il metodo del -
l 'accertamento catastale, nella sua intrinsec a
lentezza ad adeguarsi ai redditi reali, sugge-
risce di prevedere congrue rivalutazioni dell a
base imponibile . Tale rivalutazione opererà
un inasprimento del prelievo per tre vie di-
verse. Nel settore della imposta sul reddit o
delle persone fisiche, la rivalutazione dei red-
diti catastali accrescerà il coacervo dei reddit i
sottoposti ad aliquote progressivamente cre-
scenti di prelievo . Nel campo delle imposte
sulle persone giuridiche, si avranno ugualmen-
te riflessi sul gettito . Nei confronti di quest e
imposte, andrà preso in considerazione anch e
un incremento delle aliquote . La maggiore
valutazione dei redditi catastali opererà, infi-
ne, com'è ovvio, ai fini dell ' imposta locale su i
redditi .
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La manovra tributaria sarà accompagnat a
da misure di carattere contributivo e tariffa-
rio . Nel settore della sicurezza sociale, ali-
mentato da prelievi parafiscali, assume parti -
colare rilevanza l'avvio di una politica di ri-
sanamento, soprattutto in presenza dell'inso-
stenibile posizione debitoria degli enti ospe-
dalieri . Ci si orienta verso forme di concors o
per le prestazioni farmaceutiche e l 'elevazione
del contributo dei datori di lavoro . Ciò con-
sentirà di migliorare le condizioni finanziarie
del sistema della sicurezza sociale, con favo-
revoli riflessi, per questo secondo punto, sull e
prospettive della riforma sanitaria, per la
quale il Governo conferma la data di presen-
tazione del disegno di legge già indicata nelle
dichiarazioni al Parlamento del marzo scorso .

Rimangono, da ultimo, i provvedimenti
concernenti le tariffe dei servizi pubblici .
Essi riguardano essenzialmente l 'adeguament o
delle tariffe elettriche, secondo un modell o
articolato che salvaguarda le più modeste
utenze domestiche, per effetto di un divers o
e più moderno meccanismo tariffario ch e
elimina la negativa incidenza del carico at-
tualmente gravante sulla prima quota di con-
sumo. Il Governo è altresì impegnato ad af-
frontare il più generale problema delle tariffe
pubbliche, al fine di studiare misure idone e
a realizzare una riduzione dei disavanzi de-
gli enti locali .

Un capitolo importante, cui accenno sol -
tanto ai fini della lotta del carovita, invest e
la politica dei prezzi . Permangono l ' esigenz a
e la preoccupazione del Governo di agire i n
questo delicato settore . Sono di ieri le deli-
berazioni del CIPE per quanto riguarda i
cosiddetti prodotti industriali . Ci si orienta
verso una nuova disciplina, che prevede la
ristrutturazione del CIP nella sua stessa com-
posizione e, per quanto riguarda in partico-
lare i prodotti di carattere agricolo-alimen-
tare, la concentrazione del controllo su u n
gruppo di prodotti fondamentali . Distinte mo-
dalità saranno previste rispettivamente pe r
beni la cui produzione è a ciclo stagionale
- in dipendenza, cioè, da un unico raccolto -
e beni la cui produzione è a ciclo continuo .

Questi, onorevoli colleghi, i dati obiettiv i
della situazione economica e le scelte con cu i
il Governo intende farvi fronte . E tuttavia
sentiamo bene che mai come oggi il supera -
mento di questa congiuntura per acquisir e
al paese iI clima di fiducia che gli è neces-
sario postula simultaneamente il consolida -
mento del quadro democratico in termini d i
sicurezza. Quando si dice che la tenuta de l
quadro democratico è condizionata dalla ri-

presa e dall'assestamento dell'economia si dic e
solo una parte della verità . Certo, oltre certi
livelli di sopportazione economica, la sua te-
nuta non può essere garantita . Ma anche la
presa delle istituzioni sul paese, la vigorosa
gestione dell 'ordine, il funzionamento dell o
Stato democratico nell ' articolazione dei suo i
meccanismi di vigilanza costituiscono condi-
zione della ripresa economica oltre che d i
vitalità democratica. Nel confronto che ab-
biamo avuto fra i partiti della coalizione
questo convincimento è stato da tutti condi-
viso. Lo scatenarsi della criminalità comun e
è già di per se stesso un elemento di incer-
tezza e di insicurezza che si ripercuote su l
tono generale della nostra convivenza civile .
Ma intollerabile è il fenomeno della violenz a
politica .

Su questi fenomeni vi è stato proprio ier i
al Senato un ampio intervento del ministro
dell'interno. Per parte mia, ho il dovere d i
dire che vi sono forze eversive che traman o
contro la democrazia; che al di là dell'oscu-
rità dei singoli gravissimi, barbari episodi ,
delle sigle sbandierate, delle responsabilit à
a volte rivendicate in modo delirante e a
volte negate in modo non convincente, vi è
la sensazione precisa di una volontà che punta
a screditare, umiliare e battere la democra-
zia, le istituzioni repubblicane . Le sigle - ri-
peto - sono diverse ; molte trovano aliment o
nell ' assurdo sogno di ritornare ad una espe-
rienza, quella fascista, definitivamente con -
dannata, e certo in esse alligna la pericolosa
tentazione di un attacco frontale allo Stato
democratico e repubblicano . Il nostro dover e
è di garantire l 'ordine democratico e le isti-
tuzioni, ma debbo altresì aggiungere ch e
combattere ogni tentativo di ritorno al fa-
scismo è per lo Stato democratico un dover e
costituzionale . Sul fronte della violenza e
della rigorosa difesa della democrazia il Go-
verno sta dunque reagendo con tutti i mezz i
a disposizione, impartendo a tutti gli organ i
responsabili direttive precise e coordinandon e
l ' azione, chiamando la magistratura, cui spet-
ta un compito gravoso e difficile, a dare tutto
il suo contributo per debellare nei responsa-
bili diretti, negli ispiratori e nei finanziatori ,
una minaccia diretta alle istituzioni e all a
sicurezza dello Stato democratico e dei cit-
tadini .

Il Governo è anche impegnato in una con -
creta, urgente azione di potenziamento delle
strutture di sicurezza. L'istituzione, presso
il Ministero dell ' interno, di un ispettorat o
generale per l ' azione contro il terrorismo è
un primo passo; ad esso il Governo intende
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far seguire una duplice iniziativa : sul pian o
operativo, diretta ad investire sistematica -
mente l 'ammodernamento delle tecniche e de i
mezzi così che sia le precise direttive impar-
tite sia lo spirito di dedizione degli uomin i
che servono il paese a presidio dei suoi ordi-
namenti abbiano il supporto dì una organiz-
zazione sempre più efficiente ; sul piano legi-
slativo, per adeguare i mezzi giuridici all e
esigenze di una efficace lotta alla violenza ,
al terrorismo politico, alla criminalità co-
mune . A tali compiti stanno provvedendo ,
per le rispettive competenze, su mandato del
Consiglio dei ministri, il ministro dell ' in-
terno e il ministro di grazia e giustizia, a l
fine di presentare proposte concrete da sot-
toporre al Consiglio dei ministri e quindi a l
Parlamento .

Connesso con il problema della lotta al-
l'eversione antidemocratica e in genere ad
ogni forma di terrorismo .è quello della ristrut-
turazione dei servizi di sicurezza, cioè del rior-
dinamento di quei rami dell'amministrazion e
civile e militare che svolgono compiti infor-
mativi e operativi di difesa degli interessi fon-
damenti dello Stato e di tutela dei princìp i

e delle istituzioni costituzionali e repubblica-
ne. Questo problema fu già sollevato in rela-
zione alle indagini che furono compiute in sed e
amministrativa e parlamentare sugli event i
del giugno-luglio 1964 relativi all 'attività del
SIFAR. Da più parti in quell'occasione e suc-
cessivamente fu sollevata la questione relati-
va alla collocazione amministrativa, alla dire-
zione operativa, al controllo e alla garanzi a
politica nonché al coordinamento delle attivit à
informative e di sicurezza . Nel quadro dell a
ricerca di una più elevata efficienza dello Sta-
to, anche nella prevenzione e nella repressio-
ne del terrorismo si è segnalata la necessit à
di un più stretto collegamento di tutti gli or-
ganismi pubblici direttamente o indirettamen-
te competenti . Nel quadro di una organica ri-
forma strutturale, saranno necessarie fra l'al-
tro modifiche del servizio informazioni dell a
difesa, per le quali furono dati suggeriment i
dalla Commissione parlamentare d'inchiesta
sul SIFAR. 'Le vicissitudini governative, e d
anche l'opportunità di una elaborazione ap-
profondita di alcuni punti, hanno ritardato
sino ad ora la compilazione di un definitiv o
progetto .

Per corrispondere all'esigenza di dare tem-
pestivamente un assetto ben definito a tutt a
questa materia, ho istituito, in data 25 giu-
gno, un comitato interministeriale, da me pre-
sieduto, che provvederà a questo compito . Il
ministro della difesa riferirà in seno al comi-

tato le opinioni espresse dalle due Commis-
sioni parlamentari della difesa . Il comitato
valuterà altresì, insieme con gli interessi re-

lativi alla sicurezza interna, quelli relativ i
alla raccolta delle informazioni ed alla docu-
mentazione necessaria alla elaborazione dell a
politica dello Stato, specie per quanto attiene
alla difesa nazionale, e considererà infine an-
che i problemi relativi alla tutela del segreto
dì Stato, nei suoi aspetti giuridici ed ammi-
nistrativi .

La Commissione parlamentare di inchiesta
sul SIFAR suggerì ulteriori adempimenti, tra
cui la distruzione dei fascicoli che, ancor pri-
ma della Commissione parlamentare, già la
commissione ministeriale presieduta dal ge-
nerale Beolchini aveva ritenuto estranei all e
finalità del servizio e, in genere, alla tutela
della sicurezza dello Stato . Il Governo del-
l'epoca aveva accettato l'ordine del giorno del -
la Camera favorevole alla distruzione, ma al-
cuni dubbi di natura giuridica sulla possibi-
lità e sulle modalità della distruzione hann o
finora impedito l'attuazione di tale indirizzo.

NATTA. Perché non avete investito i l
Parlamento di questi dubbi ?

RUMOR, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . La magistratura militare è stata in-
vestita della questione, per cercare di instau-
rare la procedura legittima per ottemperar e
al voto della Camera dei deputati .

NATTA. Dovevate dirlo alla Camera !

RUMOR, Presidente del Consiglio dei mi -
nistri . Nel frattempo confermo quanto fu qu i
esplicitamente dichiarato dal Governo circ a
il « congelamento » dei fascicoli in parola ,
la loro non alimentazione, e la più rigoros a
conservazione segreta, sotto la personale ed
esclusiva responsabilità del capo del SID .

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi ,
al termine della mia esposizione, impostat a
sui temi oggi emergenti della situazione eco-
nomica e della sicurezza, ritengo doverose
alcune brevi considerazioni .

La crisi che il nostro paese attraversa non
può essere isolata dalla crisi più generale che ,
a causa di alcuni fattori esterni (l 'aumento
del prezzo del petrolio è uno di questi, m a
non il solo), ha investito tutti i paesi indu-
strializzati . Condizioni obiettive fanno sì che
le nostre difficoltà siano più gravi . Tutto il
paese è penalizzato: il nostro tenore di vit a
ne risulta e ne risulterà colpito . Se è neces-
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sano porre in essere dei rimedi urgenti, è
anche necessario e urgente che vengano ri-
pensati i termini, i modi e i nodi del nostr o
sviluppo, avendo presente che è in gioco i l
futuro del nostro sistema economico e poli-
tico, l 'avvenire democratico del nostro popolo .

Il Governo ha qui sue responsabilità, m a
non meno gravi sono quelle delle forze po-
litiche e di tutta la classe dirigente . Abbiamo
voluto una democrazia che, se è fondata s u
una distinzione precisa dei ruoli insurrogabil i
del Governo e della maggioranza da un a
parte e delle opposizioni dall 'altra, è nondi-
meno fortemente partecipativa e pluralistica ,
ed è articolata in un sistema di poteri, d i
centri decisionali autonomi, di organizzazion i
di interessi settoriali che esprimono il mond o
produttivo e la società civile in tutte le su e
componenti, e che è molto arduo condurr e
ad unità di visione e di azione . In questa
ora grave solo una grande consapevolezza e d
un senso altissimo di responsabilità, di civi-
smo, che pervada l ' intero corpo sociale a
tutti i livelli, centrali e periferici, general i
e settoriali, ed una grande unione di sforz i
ed univocità di comportamenti possono trar-
ci fuori da questa minacciosa realtà . Parla -
mento e Governo, mentre si accingono a
prendere misure che comportano sacrifici ge-
nerali e proporzionati per tutti i ceti de l
paese, hanno quindi il dovere di guidar e
l ' opera di risanamento e di ripresa, colpend o
innanzitutto i parassitismi, le posizioni d i
ingiustificato privilegio, le evasioni fiscali e
le esportazioni di capitali, non meno che l e
degenerazioni delle strutture pubbliche, a co-
minciare da quella prodotta dall'abnorme ac-
crescimento della spesa corrente dello Stato .

In vista di questi obiettivi, e per realiz-
zare in concreto nell ' area pubblica consistent i
riduzioni delle spese improduttive, il Gover-
no per primo ispirerà a ferma severità l a
politica di bilancio .

Saranno anche avviati incontri con le re-
gioni e gli enti locali aventi questo medesim o
scopo . Le aziende autonome dello Stato, gl i
enti previdenziali e assistenziali, più in ge-
nerale l'intero parastato e le stesse società
con partecipazione pubblica, saranno chia-
mati a scelte coerenti con la necessità di una
politica di rigore .

Nella stessa area delle strutture produttiv e
occorrerà un ulteriore impegno : io ho il do -
vere di dare atto che i lavoratori e gli impren-
ditori hanno dato un contributo sostanzial e
per fare di esse un elemento positivo del qua-
dro generale, ma occorre fare di più . Il nostro
vero punto di forza, già reso difficoltoso dalle

nuove condizioni, può essere soltanto la com-
petitività del nostro sistema .

Tutti dobbiamo essere consapevoli che l a
salvezza non sta in isolamenti autarchici, ma
nel pieno inserimento nei grandi mercati, ne l
pieno inserimento nell 'Europa, e non nell a
fuga da essa o nell 'emarginazione .

Credo di aver parlato con franchezza e
semplicità al Parlamento e, per suo tramite ,
al paese: ognuno di noi, dinnanzi ai dati obiet-
tivi che ho esposto, può rendersi conto della
vastità della crisi che investe le nostre strut-
ture economiche e sociali . E da questa cris i
non si esce se non attraverso sacrifici ade-
guati . In noi tutti è ben viva la convinzion e
che la proposta di sacrifici costituisce una li-
nea di tenuta vitale, la quale sottolinea però
l 'esigenza del cambiamento . Offrire al paese ,
in un momento così tormentato, la certezza d i
un ordinamento saldo e democratico e di un a
rzrospettiva moderna e giusta è il compito ch e
i l Governo si è prefisso e che in questa sede
intende riconfermare . (Applausi al centro e
ar sinistra) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fino
alle 11 .

La seduta, sospesa alle 10,20, è ripresa

alle 11 .

Discussione

sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione sulle comunicazioni del Governo. Il pri-
mo iscritto a parlare è l 'onorevole Anderlini .
N e ha facoltà .

ANDERLINI . Mi auguro, signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, che il dibattito che tr a
oggi e domani avrà luogo in quest ' aula sia
all 'altezza delle migliori tradizioni del Parla-
merito italiano e serva alle varie forze politi-
che per un confronto serrato di opinioni, ser-
va al paese per avere un 'idea più chiara dell a
realtà, della situazione politica di fronte all a
cavale ci troviamo .

Devo dire però che il discorso con il qual e
il dibattito è stato aperto dall'onorevole Ru-
mor non è certamente di quelli che possono
agevolare un dibattito ad alto livello .

Mi scusi, onorevole Presidente del Consi-
glio, ma se dovessi trovare un aggettivo pe r
qualificare il suo discorso, dovrei forse ricor-
rere alla parola « grigio » . E – badi – non mi



Atti Parlamentari

	

— 15196 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA r-- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

riferisco al valore letterario del suo testo o ,
in genere, dei suoi testi, che anzi qualche vol-
ta ho avuto anche modo di apprezzare .

Mi riferisco al grigiore generale, al fatt o
che ella si è presentato qui stamane con Pani-
mo di una specie di ragioniere generale del -
l 'amministrazione dello Stato che viene a far e
un po' i conti del dare e dell 'avere, ad espor -
re la situazione economica generale del paes e
senza imprimere al suo intervento una chiar a
linea di fondo, una indicazione precisa di met e
da raggiungere, una sollecitazione energica
nell 'una o nell 'altra direzione. Si ha così la
sensazione - mi scusi, onorevole Rumor - che
il Governo della Repubblica sia ridotto a d
una specie di modesto consiglio di ammini-
strazione sopra il quale esista un'altra auto-
rità (non facilmente identificabile, di solito l a
si chiama « vertice »), essa, sì, abilitata a fa r
politica e a parlare di politica ; mentre il Go-
verno in fondo non lo è e fa cuciture su ricu-
citure, mette toppe su toppe, senza avere la
possibilità di assumere il ruolo che costituzio-
nalmente gli spetta di fronte al paese .

Un'altra ragione per la quale pare a m e
che sia difficile che questo nostro dibattit o
abbia il significato che pur dovrebbe avere
consiste nel fatto che, mentre noi stiamo
discutendo dell ' apertura extraparlamentare e
della chiusura extraparlamentare di una crisi ,
già di fatto è in atto un 'altra crisi, della qual e
non parliamo in quest 'aula. Nel momento
stesso, infatti, in cui lei qualche giorno fa ,
al « vertice » dei partiti della maggioranza ,
ha dichiarato chiusa extraparlamentarmente
la crisi extraparlamentarmente aperta, 48 ore
dopo, nell 'ambito della democrazia cristiana
e nell ' insieme delle reazioni che poi si sono
avute da parte delle altre forze politiche del -
la maggioranza, si è di fatto prodotta una
crisi abbastanza esplicita . Non me la sentire i
di definirla nemmeno sotterranea, tanto ess a
è evidente nei contrasti e negli scontri all ' in-
terno del partito di maggioranza relativa e
fra i compagni socialisti da una parte e i
democristiani dall ' altra .

Tuttavia, proprio perché io non voglio es-
sere tra coloro che finiscono con lo svalutare
il ruolo e la funzione del Parlamento, cer-
cherò di portare un mio modesto contribut o
al dibattito su due o tre questioni che m i
sembrano importanti e decisive . Il piccolo
gruppo di deputati che ho l 'onore di rappre-
sentare in questa aula non mi consente d i
assumere grandi ruoli o di avanzare grand i
proposte, mi consente però - mi fa quas i
carico - di portare un certo contributo s u
alcune questioni che a me paiono decisive .

Stando a certe Cassandre che abbiamo
ascoltato tante volte in quest'aula e che pro-
babilmente sentiremo ancora (penso all 'onore-
vole Ugo La Malfa), l ' Italia ormai dovrebb e
essere nel fondo del terzo, o quarto, o quinto
abisso (un anno fa eravamo sull 'orlo dell ' abis-
so secondo l'onorevole Ugo La Malfa) e badi ,
onorevole Rumor, che io non sono tra quell i
che pensano che la situazione non sia grave :
la situazione è grave, ha aspetti di notevol e
gravità, . Ma non sono nemmeno tra coloro che
sono disposti a dire che ci stiamo giocando
tutto, che siamo al limite della disperazione ,
che non sappiamo più a che santo votarci ,
che bisogna ricorrere agli estremi rimedi, ch e
Annibale è alle porte . Non è vero ! Il paese
va molto meglio di quanto voi non pensiate .
Dico il paese nel suo insieme, dico il paes e
che ha votato come ha votato al referendum
del 12 maggio, dico il paese che ha votato
come ha votato nelle elezioni sarde, ma dico
anche il paese che produce, perché l'industri a

tira » per esempio : ci sono zone d'Italia
dove, nonostante tutto, si va avanti, sta arri-
vando la stretta di Carli che forse frantumer à
alcuni settori decisivi (questi sono i risch i
veri), ma l'industria « tira » . Se l'agricoltura
va male, è per colpa e responsabilità vostra ,
dei governi che per venti anni hanno emar-
ginato l 'agricoltura italiana. Nel suo discorso ,
onorevole Rumor - voglio anticiparlo -, non
sono ricorse (a meno che non abbia sentit o
bene) due parole che invece dovevano stare
al centro di un discorso del Presidente de l
Consiglio in questa situazione : la parola agri-
coltura e la parola moralizzazione . Né del -
l'una né dell'altra si è fatto cenno nel su o
discorso. Perché sulla nostra bilancia de i
pagamenti deve pesare, come pesa, l ' impor-
tazione di carni da paesi come l ' Olanda o
l ' Ungheria o l 'Argentina ? Che forse l ' Italia
ha un clima che non la mette in condizione
di produrre carni bovine o suine, per esem-
pio ? Ma davvero pensate questo ? 0 non
dipende invece dalla mancata o peggio, sba-
gliata politica dell 'agricoltura che avete con-
dotto in tutti questi anni ? Nella quale politic a
volete continuare ad insistere, come è dimo-
strato apertis verbis dalle comunicazioni d a
lei rese alla Camera stamane, a nome de l

Governo .

C'è un ' Italia migliore di quanto voi no n
pensiate, se è vero che i sindacati (e badat e
che non è facile per una organizzazione sin-
dacale) hanno dichiarato di essere dispost i
a fare dei sacrifici . Trovatemi un altro sin-
dacato in Europa che, come quello italiano ,
sia capace di fare una esplicita dichiarazione
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di questo genere : siamo pronti a fare de i
sacrifici . I sindacati hanno il senso della lor o
responsabilità . Il nostro è un paese che vuol e
essere governato, che desidera essere gover-
nato .

Onorevole Rumor, come sono stati accolti ,
qualche mese fa, i provvedimenti di auste-
rità, che pure erano « sballati » (e ve n e
siete accorti anche voi stessi) ? Non abbiam o
usato la macchina per alcune domeniche ed
abbiamo avuto altre restrizioni . Ebbene, i l
paese queste misure le ha accolte con sere-
nità, passivamente . Non è vero che il nostr o
paese non è capace o non si rende conto ch e
sono necessari dei sacrifici .

Ma vorrei venire al nocciolo della que-
stione, cioè alla questione economica nodale .
Ella ha detto che vi è bisogno di rastrellare
3.000 miliardi attraverso misure fiscali, ina-
sprimenti tariffari e altri prelievi di caratter e
parafiscale . Ebbene, 3.000 miliardi voglion o
dire 60 mila lire a testa, sui 50 milioni d i
cittadini : questo con conti fatti all ' ingrosso,
ovviamente, come del resto fanno i politici ,
onorevole Presidente del Consiglio. Dunque,
60 mila lire. Ma metà del popolo italian o
queste 60 mila lire non le deve pagare : non
possiamo andare a chiedere al pensionato ,
che riceve 34 mila lire di pensione al mese ,
di fare il sacrificio delle 60 mila lire annue !
E allora per l 'altra metà degli italiani il peso
deve essere di 120 mila lire, che bisogne-
rebbe scaglionare, da un minimo di 50 ad un
massimo di 500 mila lire .

Questo è il tema politico che ci sta davanti .
E credo che se voi aveste dato da risolver e
questo problema politico a un gruppo di tec-
nici incaricato di presentarvi un quadro d i
provvedimenti di carattere fiscale o di altro
tipo, capaci di realizzare questa operazion e
politica, ben altrimenti sareste stati accolt i
in quest 'aula e ben altrimenti si sarebbero
comportati nei vostri confronti i sindacati .

È vero che, siccome bisogna essere obiet-
tivi, devo pur sottolineare che vi è qual -
che elemento di novità nella sua esposizione ,
rispetto alla dura « linea 'farli » ; non so
quanto questo sia più nelle parole che nei
fatti, perché vorrei vedere all ' opera alcun i
meccanismi che state cercando di manovrare
e di mettere in movimento, di cui tutti co-
nosciamo le carenze e l ' incapacità a realiz-
zare gli obiettivi che eventualmente venissero
loro assegnati. So anche bene come troppo
spesso, dietro dichiarazioni di buone inten-
zioni, si nasconda poi la volontà di disatten-
dere gli impegni presi .

Ma perché ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, presentandosi in quest'aula a chie-
dere sacrifici al popolo italiano, non ha pro-
nunziato qualche parola che consentisse, non
solo a noi, ma anche a chi è fuori di qui, d i
rendersi conto che è volontà del Governo ,
attraverso i provvedimenti che vi accinget e
a varare, realizzare uno spostamento del -
l'equilibrio tra imposte dirette e indirette, ch e
in tutta l'Europa – tutti lo sanno e voi per
primi – è per l ' Italia il più sfavorevole che
si possa immaginare ? Siamo ancora, credo ,
ad un rapporto del 70 e 30 per cento, se non
addirittura al 75 e 25 per cento . Non una
sola parola è venuta in questa direzione .

E sulla scandalosa vicenda della esporta-
zione dei capitali lei si è limitato ad enun-
ciare tre o quattro provvedimenti che son o
non restrittivi, punitivi, aggressivi nei con -
fronti di chi in questo modo attenta all ' eco-
nomia nazionale ; sono semplicemente dei le-
nitivi : statevi buoni, perché vi mettiamo l a

cedolare secca », non d 'acconto ; vi alziamo
il tasso di interesse, quindi non portate que-
sti capitali in Svizzera . E senza dire una pa-
rola per tutto ciò che fanno in questo camp o
le banche di proprietà pubblica; perché la
fuga dei capitali – tutti lo sappiamo – pass a
attraverso banche che sono o dovrebbero es-
sere controllate dalla mano pubblica . Su que-
sto problema ella non ha detto una sola pa-
rola seria .

'Così per quanto riguarda le importazioni :
onorevole Rumor, perché non ha detto in que-
st'aula che il nostro è il paese che importa i l
maggior numero di Mercedes, la più grande
quantità di whisky, cosmetici per 280 miliar-
di e – incredibile – fiori pregiati per 30 mi-
liardi, noi che siamo il paese che produce fio-
ri ? Quando il paese saprà che vi è un Govern o
deciso a prendere una qualche posizione nei
confronti di fatti scandalosi di tali dimen-
sioni ?

L ' altro aspetto, forse ancor più grave, de l
suo discorso, onorevole Rumor, è il seguente:
noi chiediamo sacrifici al popolo italiano ; dob-
biamo rastrellare 3 mila miliardi, dobbiam o
restringere i consumi, dobbiamo controllar e
la chiave del credito . Ma per quale Italia ?
Per fare che cosa ? Per trovarci alla fine de i
dodici mesi, di cui ella parlava, secondo quan-
to si evince dal suo discorso, in una condi-
zione pressoché analoga, strutturalmente, a
quella attuale ? Dopo i sacrifici che ella chied e
al popolo italiano, tra un anno – lo dico an-
che a lei, onorevole Lauricella – gli ospedal i
saranno come adesso e, forse, anche peggi o
di adesso ? Non vi è infatti il minimo accenno
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alla volontà di affrontare questo problema nel-
le dichiarazioni del Presidente del Consiglio !
Ella, onorevole Rumor, ci chiede 3 mila mi-
liardi ; noi siamo disposti a darglieli, i sinda-
cati sono pure disposti, ma vorremmo saper e
come tra un anno funzioneranno i trasporti ,
i trasporti scolastici, i trasporti dei pendola-
ri, i trasporti pubblici . In base alle sue dichia-
razioni e, nella migliore delle ipotesi, funzio-
neranno come funzionano adesso, cioè malis-
simo . Tra un anno come funzionerà il servizio
postale, onorevole Presidente del Consiglio ?
Le lettere attualmente impiegano 15 giorni per
andare da Firenze a Roma ; forse arriveremo
a 14 giorni se l'onorevole Togni metterà tutt a
la sua energia nel condurre questa battaglia .
Che Italia nuova, che tipo di Italia vi propo-
nete di realizzare ? Quando al penultimo o a l
terzultimo « vertice » ho sentito parlare della
formula « nuovo modello di sviluppo », ho
pensato che si facesse sul serio : nuovo model-
lo di sviluppo significa cambiare le strutture
produttive del paese, i rapporti tra le class i
sociali, il tipo di consumo da fare, da pubbli-
ci a privati o da privati a pubblici, se volete .
Dove sono andate a finire le grandi question i
del nuovo modello di sviluppo nel suo discor-
so, onorevole Presidente del Consiglio ? Dove
sono andati a finire gli impegni che avete
preso ?

L 'onorevole Andreotti – non so se con co-
raggio o con cinismo (taluno lo definisce u n
cinico, talaltro lo considera un coraggioso) –
ha recentemente ripetuto ad un settimanale
che i 157 mila fascicoli del SID giacciono an-
cora in una stanza blindata, disponibili uni-
camente per il capo del SID. Che brutta am-
missione ! Se è vero che le ragioni della non
distruzione sono nel fatto che non avete sa-
puto scegliere tra l ' incenerimento o la trin-
ciatura; se è vero che le ragioni della non di-
struzione stanno nel fatto che qualche magi -
strato avrebbe suggerito a Tremelloni che al -
cune cose non potevano essere distrutte per-
ché un articolo di non so quale codice lo vie-
tava, è chiaro che, se non si potevano distrug-
gere, dovevano rimanere chiusi . Se vi ha in -
fatti accesso il capo .del SID, significa che i
157 mila fascicoli sono ancora utilizzabili, ch e
essi sono ancora a disposizione dell'esecutivo ,
per quegli usi che noi tutti abbiamo conside-
rato illeciti . Non valgono le argomentazion i
dirette a sostenere che vi sono ragioni giuri-
diche. Questa è la sede della sovranità nazio-
nale, e da questa sede tre anni e mezzo fa è
stato emanato un ordine per il Governo : di -
struggete i 157 mila fascicoli . Voi non avete
eseguito questo ordine proveniente dall'unica

sede abilitata ad impartire ordini siffatti, con-
tro la cui volontà non vale la volontà di alcun
altro organo dello Stato, se vogliamo che i l
Parlamento assolva realmente le sue fun-
zioni !

Non mi dilungherò sui temi concernent i
l ' ordine pubblico, pur avendo mille ed una
cosa da dire. Personalmente, non ho grand i
rimproveri o accuse da muovere al recent e
operato del ministro dell'interno Taviani . Ho
accuse da muovere se mai, per ciò che è
successo nel passato, per ciò che non si fa .
Voi per anni abituate a guardare a sinistr a
gli organi della polizia, strumenti della re-
pressione antisindacale e antioperaia ; all'in-
terno di questa struttura collocate le person e
adatte, cioè degli anticomunisti, degli anti-
socialisti, degli antisindacalisti : dei fascisti ,
in sostanza; quando poi tentate di adoperare
questa macchina in senso opposto, incontrate
inevitabilmente delle difficoltà, a meno che
non abbiate il coraggio di fare pulizia in al-
cuni specifici centri – perché non tutto è
inquinato – ove si annidano forze che osta -
colano una seria azione antifascista . Potrei
citare decine di casi, ma non lo faccio perché
so che il Presidente del Consiglio, il mini-
stro Taviani e l'onorevole Andreotti sann o
queste cose meglio di me, meglio di tutt i
noi. Sanno dove si trovano gli uomini da
eliminare, come dovrebbero essere eliminat i
e con chi dovrebbero essere sostituiti ; e san -
no anche come mandare seriamente avant i
una politica di difesa delle istituzioni .

Signor Presidente del Consiglio, a mio
giudizio, dalle notizie che ho appreso dalla
stampa e in base alle sue stesse dichiara-
zioni, non si sono cambiate le cose creando
il nuovo ispettorato . La vecchia division e
« affari riservati » ha semplicemente cam-
biato nome e dirigente : si chiama ora ispet-
torato per la repressione del terrorismo .
Perché ? Volete forse in qualche modo lega-
lizzare la repressione o il terrorismo ? I n
Italia, le cose restano, una volta fatte : do-
vremo parlare di un ispettorato contro i l
terrorismo anche tra dieci o venti anni ?
Perché non lo avete chiamato con il nome
giusto : ispettorato per la difesa della Costi-
tuzione ? Nella Repubblica federale tedesca,
esiste un organo con tale denominazione .
Perché non assegnate ad un organo siffatt o
gli uomini, i mezzi e gli strumenti giuridic i
ai fini di una azione adeguata, definendo con
precisione – ecco il mio punto di vista, ono-
revole Andreotti – quali sono i limiti entro
i quali deve agire il SID, ed i limiti entro
i quali deve agire l ' ispettorato, che io chiamo
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per la difesa della Costituzione repubblicana ?
Il primo dovrebbe occuparsi, diciamo così ,
della difesa esterna; il secondo di quella in-
terna. Invece in Italia le cose non stann o
in questi termini : iI SID è autorizzato ad
occuparsi di tutto e di tutti : difesa esterna ,
difesa interna, terrorismo, comunismo, fa-
scismo, antifascismo. Dispone di una enorm e
dotazione, pari a circa 500 volte quella del -
l'ispettorato che io vorrei chiamare ,, per l a
difesa della Costituzione » . Facendo bene i
conti, si rileva che tale è la misura dell a
dotazione .

Signor Presidente del Consiglio, la Guar-
dia di finanza invece di fare il suo mestiere ,
che è quello di dar la caccia agli evasori
fiscali e di impedire il contrabbando, con-
trollando gli organi del sistema fiscale dello
Stato, si è messa a fare anch'essa una seri e
di altri mestieri che sono forse riconosciut i
legittimi da alcune delle direttive che vo i
avete emanato, e che avete comunque legit-
timato per lo meno con il vostro silenzio .

Badi che la minaccia di una eversione
fascista proviene da lontano, onorevole Ru-
mor, anche se essa trova nel Movimento so-
ciale italiano il suo epicentro politico, con i l
sostegno di bande minuscole ma, a quant o
pare, abbastanza ben organizzate, operant i
nel nostro territorio . Si tratta di una minac-
cia che, ripeto, proviene da lontano, e basta
guardare all'Europa . Ella, onorevole Presi -
dente del Consiglio, non ha pronunciato un a
sola parola in materia di politica estera, co-
me se in Europa non fosse accaduto null a
in questi ultimi tempi . Eppure il volto del -
l 'Europa nelle ultime settimane è sensibil-
mente cambiato . I servizi segreti tedesch i
o di non so quale altra potenza hanno fatto
fuori Brandt. In Francia, Jobert, nazionalista
ad oltranza (così l 'ho sentito definire qui) ,
che tuttavia ha avuto il coraggio di assu-
mere una certa posizione polemica nei con-
fronti dell ' imperialismo americano, è stato
fatto praticamente fuori . Al suo posto è su-
bentrato Giscard d 'Estaing, un uomo molto
disponibile .

Le Monde ha scritto che ella, onorevol e
Presidente del Consiglio, insieme con i suo i
colleghi rappresentanti degli altri tredici pae-
si dell 'alleanza atlantica, si è presentato ier i
in veste di vassallo nei confronti di Nixon, i n
procinto di partire per Mosca per colloqui con
Breznev. Non condivido questa posizione d i
Le Monde . Ma queste sono le cose che si di -
cono in certi ambienti francesi, sulle qual i
vale la pena di riflettere .

Certo, è probabile che l'Europa rifacci a
pace con l'America, ma alla condizione di
sottomettersi . La pace del lupo, o del leone,
e dell'agnello. Una pace leonina certo sarà
possibile fra le due sponde dell'Atlantico . Sa-
rà possibile addirittura trovare un qualch e
aggiustamento nei nostri rapporti con il me -

dio oriente o sulla questione del petrolio o
financo per quanto concerne il sistema mone-
tario internazionale, purché però l 'Europa -
unita o no - accetti di nuovo la guida ame-
ricana e non sia quell'entità autonoma, poli-
ticamente vitale, centro ancora della civilt à
del mondo, di tanta parte della civiltà de l
mondo, che ha il dovere di essere, onorevol e
Presidente del Consiglio, nei confronti degl i
uni, quelli che stanno al di là dell'Atlantico ,
e degli altri, quelli che stanno verso gli Urali .

Siamo ancora una forza che può contar e
nella storia della civiltà umana . Non abbiamo
però ancora molto tempo a disposizione . Se
continua così, fra cinquant 'anni saremo sì e
no un'appendice più o meno insignificant e
del continente euroasiatico . Già oggi le linee
di forza della politica mondiale passano mol-
lo lontano dal nostro continente, ma fra cin-
quant ' anni saremo ridotti veramente ad un ' ap-
pendice insignificante, se non avremo il co-
raggio di creare sul serio un 'Europa auto -
noma dalle grandi potenze, capace di dir e
la sua parola sulla costruzione della civiltà
nel mondo.

Mi avvio rapidamente alla conclusione .
Nel corso della discussione sulla legge per i l
finanziamento pubblico dei partiti, onorevole
Presidente del Consiglio, furono pubblica -
mente assunti in quest' aula impegni molto
significativi, anche da parte di uomini dell a
maggioranza. Ricordo in proposito talune di-
chiarazioni pubbliche dell'onorevole Piccoli .
Sembrava che quel fatto, per me importante
nella storia del nostro paese, in quanto po-
sto alla base della struttura del rapporto isti-
tuzionale fondamentale, dovesse inaugurare
una nuova fase, una specie di rifondazion e
della Repubblica, come qualcuno ha affer-
mato: la modifica radicale della legge eletto-
rale per ciò che riguarda la durata della
campagna elettorale, il problema delle pre-
ferenze, gli striscioni, le spese e gli sprech i
che si fanno anche in quella direzione, il con-
trollo sui corpi separati dello Stato, la mora-
lizzazione .

In quell'occasione l'onorevole Piccoli parlò
proprio di moralizzazione. E come ! Una
vol ta assicurato il finanziamento pubblico dei
partiti - fu detto - il problema della mora-
lizzazione della nostra vita pubblica si pone
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in termini imperiosi . Ma, onorevole Presi -
dente del Consiglio, ella non ne ha fatto pa-
rola. Sempre in quell 'occasione, si parlò ad -
dirittura della possibilità e della necessità d i
rivitalizzare il ruolo del Parlamento, tenend o
conto delle nuove realtà emergenti nel paese ,
come le regioni e i sindacati, e di riconside-
rare financo alcuni punti della stessa Costi-
tuzione repubblicana, che non ,è certo intoc-
cabile e può quindi essere rivista in alcune
sue parti . Ma di questo non si parla più .
Nelle sue dichiarazioni, onorevole Presidente
del Consiglio, non v'è traccia di questa vo-
lontà di rinnovamento, di questa svolta che
pur dovevano realizzare la legge sul finan-
ziamento dei partiti e la stessa direzione po-
litica generale del paese che ella qui rap-
presenta .

Gli è, in realtà, onorevole Rumor, che è
esaurita la formula politica cui è ispirato i l
Governo che ella presiede . Il centro-sinistra
non ce la fa più, non regge di fronte a quant o
di nuovo c'è nel paese, alle grandi forze emer-
genti nel paese, a quel paese nuovo che vo i
troppo spesso ignorate . Spero che il dibattit o
di oggi serva per lo meno a questo, a far
meditare anche lei sul fatto che la formula
di centro-sinistra è esaurita . (Applausi al -
l 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Di Giulio . Ne ha facoltà .

DI GIULIO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il Presidente del Consiglio ha ricor-
dato che era stato fissato per il 18 giugno un
dibattito sulla politica economica e che ogg i
avremmo affrontato anche queste questioni .
Ma il rinvio non è stato un fatto casuale o
tecnico; nel frattempo vi sono state le dimissio-
ni del Governo e l ' invito del Presidente dell a
Repubblica a cercare di ricostituire la coa-
lizione : il Governo, poi, si presenta qui ,
diciamo, dopo che le dimissioni sono state
ritirate. Tutta la vicenda ha anche aspetti
abbastanza anomali . Noi abbiamo avanzato
già in sede parlamentare, in un intervent o
del presidente del nostro gruppo, alcune riser-
ve sulle procedure stesse con cui la vicend a
si è sviluppata . Ma non voglio insistere su ciò .
Dico che non si può ignorare che è successo
questo

	

dopo

	

il 18, che vi

	

sono

	

state que-
ste

	

dimissioni, che vi

	

è stata

	

questa crisi .
Ora il Presidente del Consiglio dà una spie-
gazione della vicenda : in fondo, non ci siamo
trovati d ' accordo, nella coalizione di Governo ,
sul rapporto fisco-manovra creditizia e, quin-
di, il Governo si è dimesso : il Presidente del -

la Repubblica ci ha invitati a rimeditare,
abbiamo trovato l'accordo ed eccoci qui. I l
Presidente del Consiglio ha accennato anche,
debbo dire, alle difficoltà che vi sono nell a
coalizione, dovute a problemi politici più ge-
nerali ; ma si tratta soltanto di un accenno .
Una interpretazione di questo tipo, tra l'altro ,
lo dico francamente, presenta il Presidente
del Consiglio e il Governo sotto una luce
più negativa di quella che il Presidente de l
Consiglio forse merita; se solo si fosse trat-
tato di ciò - se l'accordo era cioè realiz-
zabile così come poi è stato - il dimettersi ,
l'aprire una crisi di Governo, il provocar e
l ' intervento del Presidente della Repubblic a
solo per arrivare a tanto, francamente dimo-
strano che, quanto meno, al Presidente de l
Consiglio in un certo pomeriggio i nervi no n
hanno più retto. Ciò se la questione foss e
soltanto questa, ma per la verità non lo è .
Per questo non voglio dare il giudizio pesan-
temente negativo che deriverebbe per il Go-
verno se le vicende fossero state soltanto quel-
le descritte dal Presidente del -Consiglio al -
l'inizio del suo discorso.

La verità è che noi viviamo ormai da
tempo una crisi politica di fondo e che quest e
ragioni politiche generali che sono all ' interno
della coalizione, alle quali fa un fuggevol e
riferimento il Presidente del Consiglio, son o
state fra le ragioni che hanno reso così dif-
ficile anche la soluzione di quel contrasto che ,
ad un certo momento, si era determinato su l
rapporto fra manovra fiscale e manovre cre-
ditizie . Di questa crisi politica di fondo che

il paese attraversa bisogna discutere in Par-

lamento. Mi mettevo nei panni di un os-
servatore estraneo alla vita politica italiana ,
per esempio di uno straniero che, venuto ne i
giorni scorsi in Italia ha letto i giornali e d
ha seguito le vicende. Costui ha colto, coglie ,
un travaglio profondo che investe le forz e
politiche, in modo particolare il partito dell a
democrazia cristiana, di cui tutti scrivono ,
tutti parlano . Dopo di che, ammettiamo ch e
questo osservatore sia venuto questa mattin a
qui ad ascoltare il discorso del Presidente del

Consiglio : di tutto ciò di cui si parla nei
giornali, del travaglio delle forze politiche ,
delle difficoltà che si incontra a costruire un a
nuova direzione politica del paese, non vi è
parola nel discorso del Presidente del Con-

siglio .
Non affrontare i problemi politici di fond o

in un dibattito di questo tipo significa mutare ,
nei fatti, l'assetto costituzionale del nostr o
paese e significa mutare ed avvilire la fun-
zione stessa del Governo e della Presidenz a
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del Consiglio, che non è pura funzione d i
direzione della amministrazione dello Stato e
nemmeno di soluzione dei problemi econo-
mici, ma è, e deve essere, funzione di indi -
rizzo politico generale del paese . Un Governo ,
e per esso un Presidente del Consiglio, ha i l
dovere, quando parla in quest'aula, di ri-
cordare sempre che deve fornire un ' indicazio-
ne generale al paese, se vuole fare del Go-
verno un centro di aggregazione di volontà
politica . Altrimenti diventa - è stato detto -
un consiglio di amministrazione, un organo
di superfunzionari ; altrimenti, la Presidenza
del Consiglio diventa una superdirezione ge-
nerale . Diventa cioè un'altra cosa . E significa
anche colpire al cuore le istituzioni parlamen-
tari, perché, se il dibattito politico, così vivo
e drammatico nelle direzioni dei partiti, al -
l'interno degli stessi gruppi parlamentari ,
non ritorna nelle aule del Parlamento, se i l
confronto su certe questioni di fondo non si f a
nelle aule del Parlamento, il Parlamento
stesso diventa cosa diversa rispetto a quell a
fissata dalla Costituzione ; lo si voglia o no n
lo si voglia !

Per queste ragioni, l'impostazione che è
stata data ci ha colpito, anche se mi rend o
conto delle difficoltà di affrontare la question e
nei termini in cui sarebbe stato giusto affron-
tarla, ponendo con chiarezza davanti al Par-
lamento i problemi politici generali e quelle
difficoltà che la coalizione incontra al suo in -
terno, in modo che le Camere ne fossero uffi-
cialmente informate dal Presidente del Con-
siglio e si potesse dibattere intorno alle stes-
se, sulla base di una relazione presentata da l
Governo. Mi rendo conto - dicevo - di queste
difficoltà, perché le origini della crisi in ef-
fetti non sono nel Governo, bensì fuori d i
esso. Le origini della crisi politica sono nell a
maggioranza, ed in modo particolare sono al -
l'interno del principale partito della maggio-
ranza. In realtà sui governi degli ultimi ann i
- ed anche sul suo Governo, onorevole Rumor
- si sono riversate difficoltà politiche non ri-
solte, presenti all'interno della maggioranza
ed all'interno del suo più importante partito ,
cioè la democrazia cristiana . Ciò rende diffi-
cile l'opera di qualsiasi Governo, il quale s i
trova ad essere sostenuto da una maggioran-
za il cui principale partito ha difficoltà a de-
finire una linea politica chiara ed adeguat a
alla realtà del paese .

Vi è, quindi, una crisi politica di fondo.
Da che cosa nasce tutto questo, che si traduc e
in una crisi dell 'autorità dei governi - di tutt i
i governi che si sono succeduti negli ultim i
anni - e perfino, inevitabilmente, in una crisi

dell'efficienza amministrativa e dell'iniziativa
amministrativa ?

Intendiamoci, non è vero che i membri de l
Governo non partecipino al dibattito che ho

detto; vi partecipano ampiamente . Spesso ri-
corrono al mezzo dell'intervista giornalistica ,
per alimentare il dibattito politico . Si dicono
oggi, da parte di membri del Governo, molte
più cose attraverso interviste giornalistiche d i

quante non se ne dicano in Parlamento, o d i

quante non se ne vengano qui a dire molto

dopo. Può essere forse un mezzo per crear e
maggiore interesse in ordine ai nostri mezzi
di informazione. . .

Comunque, prescindendo da tutto quest o
e tornando alla sostanza del discorso da farsi ,

I'origine della crisi politica - crisi che aumen-
ta, poi, le difficoltà di risolvere i problemi
economici - consiste nel fatto, del resto oggi

riconosciuto da tutti (parole del genere son o
state, almeno stando alla stampa, dette con
grande chiarezza ed efficacia anche dall'ono-
revole Piccoli nei giorni scorsi, alla riunion e
del gruppo parlamentare democristiano), ch e
i1 paese è mutato in modo profondo, a partir e
dal 1968-69, ad un ritmo crescente, e che a
tali mutamenti non ha corrisposto un ripen-
samento e un adeguamento politico del più
grande partito della maggioranza che sostien e

il Governo, cioè la democrazia cristiana . Non
voglio parlare di crisi di questo partito . Forse
la parola « crisi », detta da me, può urtar e

qualche amico della DC, anche se i democri-
stiani usano parole molto pesanti per descri-
vere la situazione in cui si trova oggi il loro

partito. Comunque, mi pare si possa quanto

meno parlare - non essendo democristiano e
per non urtare alcuno - di grave difficoltà nel -
la quale oggi la democrazia cristiana si trova.

Dal 1968-69 abbiamo avuto mutamenti pro -
fondi nella situazione italiana : una insurre-
zione confusa, che ha avuto poi vari sbocchi ,

della gioventù ; una grande ripresa della lotta
sindacale, che ha sconvolto assetti economic i

e tradizionali strutture dell'organizzazione so-
ciale del nostro paese; una spinta all'unità
sindacale, una crisi dell'ipotesi di centro-sini-
stra così com'era stata formulata al congres-
so di Napoli della democrazia cristiana ; cris i

che si è avuta già tra il 1968 e il 1969 e che
è stata caratterizzata dalla sconfitta, nelle ele-
zioni del 1968, del partito socialista unificato ,
che di quella prospettiva costituiva un ele-
mento fondamentale, e dalla sua successiv a
scissione . Già da quel momento era apparso
evidente che la prospettiva politica e strategi-
ca su cui la democrazia cristiana si era fon-
data dopo il congresso di Napoli era entrata
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in crisi. Badate, quella prospettiva noi l'ab-
biamo combattuta, l 'abbiamo ritenuta negati -
va per il paese; ma era, comunque, una poli-
tica che aveva una. sua chiarezza, una su a
logica e una sua coerenza . Da quel momento ,
si è andati alla ricerca di un 'altra politica, at-
traverso esperimenti vari, che però sono ri-
masti chiusi nell 'ambito della manovra tattic a
dei piccoli accorgimenti, e non si è giunti ad
una nuova politica che partisse da un ripen-
samento di cos'era la realtà italiana e, quin-
di, dalla ricerca, per un grande partito come
la democrazia cristiana, di una prospettiv a
politica a medio e a lungo termine, intorn o
alla quale lavorare e raggruppare le forze .

I fatti, che sono pure accaduti, anche s e
nessuno ne ha parlato (l'esito del voto de l
referendum, la grande manifestazione antifa-
scista dopo Brescia, le caratteristiche che han-
no assunto perfino le elezioni sarde) hanno
bruscamente richiamato l'attenzione anche d i
coloro che non volevano accorgersi che gi à
da anni stava mutando profondamente la so-
cietà italiana, e che questi mutamenti stavan o
andando avanti e cominciavano a passare dal -
l'area sociale, dall'area sindacale all'area de i
grandi orientamenti politici e ideali della po-
polazione italiana .

Oggi, questo dato è riconosciuto da tutti ;
nessuno ignora che è aperto un dibattito tra-
vagliato all'interno della democrazia cristia-
na, in cui diversi orientamenti e diverse posi-
zioni si confrontano alla ricerca di una rispo-
sta a questo tipo di problemi . Nessuno igno-
ra, in Italia, che siamo a questo punto e che ,
quando nel principale partito della maggio-
ranza e della coalizione si determina, nel gir o
di alcuni anni, una situazione di questo tipo ,
tutto ciò si riflette sull ' azione governativa . Sa-
rebbe un ' illusione, pensare il contrario. E que-
sti riflessi si hanno continuamente e costante -
mente, colpendo l 'autorità del Governo e l a
sua efficienza . In ultima analisi, la lentezz a
con cui la democrazia cristiana è riuscita a
confrontarsi con la nuova realtà italiana f a
pagare dei prezzi anche alla democrazia cri-
stiana come partito, non vi è dubbio, ma s i
scarica sul Governo e, scaricandosi sul Gover-
no, si scarica sul paese .

Per questo, noi – che siamo rispettosissim i
del travaglio di tutti i partiti, della necessit à
per ogni partito di trovare pazientemente l e
soluzioni necessarie per la propria collocazio-
ne nella realtà del paese – purtuttavia non
possiamo non sottolineare che nella democra-
zia cristiana si è perso già troppo tempo per
un chiarimento, che questa lentezza e quest o
ritardo sono stati pagati dai governi e dal

paese e che la questione che si pone oggi è
anche una questione di tempo . Infatti, andare
ancora avanti, non so per quanto, senza scio-
gliere i problemi politici di fondo signific a
mantenere una situazione governativa in cu i
non invidio davvero il Presidente del Consi-
glio né gli altri membri del Governo, e signifi-
ca probabilmente andare, a breve termine, a
nuove crisi di governo, probabilmente nell a
confusione e nell'incertezza . Pertanto, la que-
stione di fondo – per noi – è quella di un chia-
rimento politico . Tale questione non riguard a
tanto il Governo come tale, ma riguarda es-
senzialmente la democrazia cristiana, com e
forza principale della maggioranza che regge
questo Governo . Se non si giungerà a questo
chiarimento, si avrà un aggravarsi di tutta l a
crisi politica del paese, delle sue condizion i
e della situazione governativa ; e non vedo
chiaramente, a breve termine, quali sbocchi
la situazione potrà avere .

In un quadro politico di questo tipo, s i
sono aggiunte le difficoltà economiche avent i
sì le origini internazionali già ricordate, e l e
origini strutturali nel tipo di sviluppo ch e
l'economia italiana ha avuto negli ultimi tren-
ta anni, ma anche origini nel modo in cui i l
paese è stato diretto negli ultimi anni .

L'onorevole Andreotti, in un recente arti -
colo su Concretezza, ha detto: ma adesso non
si verrà mica fuori a dare tutte le colpe, se l e
cose non vanno bene, all ' onorevole Malagod i
per il periodo in cui è stato ministro del tesoro
al mio fianco ? Nessuno vuole dare tutte l e
colpe né all 'onorevole Malagodi né all'onore-
vole Ugo La Malfa ; ma non sarebbe nemmen o
giusto pensare che chi ha diretto il dicastero
del tesoro e i governi di cui questi ministri fa-
cevano parte siano esenti da qualsiasi colpa .
Anche questo sarebbe un errore di segno op-
posto. Vi sono colpe che riguardano i govern i
più recenti, degli ultimi anni, in cui hanno
pesato errori di uomini, errori di indirizz o
governativo e su cui si è riflettuta anche quel -
la crisi politica più di fondo, della quale pri -

I ma parlavo, che ha reso più difficile l'opera
degli uomini preposti alla direzione della vit a
politica nazionale .

Ora, se vogliamo uscire dalle difficoltà, oc-
corre affrontare in un certo modo le questioni
economiche, ma occorre anche lavorare pe r
determinare una svolta più generale dell'in-
dirizzo politico del paese . E dobbiamo ave r
presente che al punto in cui sono giunte l e
cose vi è un legame strettissimo tra alcun e
questioni politiche e alcune questioni econo-
miche. Anticipo – poi spiegherò meglio il
perché – che non concordiamo sul tipo di ac-
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cordo raggiunto sul terreno economico ne l
Governo, o per meglio dire nel « vertice » de i
partiti della maggioranza, questo nuovo stra-
no organismo che è sorto nella vita politica
italiana. Ma noi conveniamo su un punto :
che, per affrontare in modo - noi pensiamo -
molto più serio e incisivo di come si cerca d i
fare attraverso l 'accordo di vertice le difficolt à
dell'economia italiana, saranno necessari de i
sacrifici . Non lo ignoriamo. Ma non si pu ò
chiedere dei sacrifici al paese se non si dann o
risposte chiare su alcune questioni politiche
di fondo. E ciò perché i lavoratori - quelli po i
ai quali si chiedono sempre sacrifici - nel de -
terminare il loro atteggiamento non ragionano
a compartimenti stagni, con una parte dell a
testa che pensa all'economia e con un'altr a
che pensa ad altro. E non sono nemmeno, i
cittadini italiani, persone le cui determinazio-
ni dipendano soltanto o essenzialmente dall e
questioni economiche . Essi hanno bisogno d i
risposte chiare anche su alcune questioni po-
litiche, e in modo particolare su due : la que-
stione della sicurezza democratica e della lot-
ta al fascismo, della quale ella ha parlato ,
onorevole Presidente del Consiglio, e una se-
conda questione, che è fondamentale per
qualsiasi politica economica si voglia fare, ed
è la questione della moralizzazione della vit a
pubblica, della quale ella non ha parlato .

Per quanto riguarda la questione della lot-
ta al fascismo abbiamo ascoltato le cose che
ella ha detto e il suo richiamo al discors o
dell ' onorevole Taviani, al Senato, dell ' altro
ieri . Non ci nascondiamo che è avvenuto pro-
gressivamente un certo mutamento nella posi-
zione politica dei partiti della maggioranza o ,
per meglio dire, non del partito socialista, ch e
ha sempre avuto una posizione in questo sen-
so e alla quale non vi sono obiezioni da muo-
vere, ma della democrazia cristiana in mod o
particolare ed anche del Governo . Siamo ve-
nuti progressivamente passando da una impo-
stazione, quella che è stata forse sommaria -
mente chiamata degli « opposti estremismi » ,
ad una impostazione che ha colto come il peri -
colo fondamentale presenti un carattere fasci -
sta, ed ha anche colto come non ci si trov i
di fronte - e questo mi pare l'elemento più
positivo - a sporadiche manifestazioni di esal-
tati, ma ad un disegno eversivo che minaccia
le istituzioni repubblicane . Il fatto che oggi s i
dicano queste cose dai banchi del Governo noi
lo consideriamo positivo, anche se abbiamo i l
dovere di rilevare che esistevano tutte le con -
dizioni oggettive perché queste cose fossero
dette dai banchi del Governo anche quattro o
cinque anni fa ; e non possiamo non chiederci

se forse - dico forse, non certamente - alcun e
prove non sarebbero state risparmiate al po-
polo italiano qualora queste cose fossero state

dette dai banchi del Governo quattro o cin-
que anni fa . In ogni modo, meglio tard i

che mai .
Nel discorso dell'onorevole Taviani, da le i

richiamato, onorevole Rumor, vi è però u n

altro passo che noi riteniamo importante, a
condizione che poi segua l'azione. Mi riferi-

sco alla dichiarazione che finora il principale
punto debole nella lotta contro la trama ch e

minaccia le istituzioni è il non essere riuscit i

ad identificare i finanziatori . Si è anche detto
che molto denaro è circolato .

Ritengo che ormai siamo a questo punto :
se vogliamo dare sicurezza al paese, se voglia-
mo che gli italiani si sentano tranquilli nell a

loro vita, che sentano che le istituzioni demo-
cratiche sono veramente garantite, bisogna
portare davanti ai tribunali i mandanti, i fi-
nanziatori ed i complici, i protettori . Se non
si arriva a questo, non vi è sicurezza: nes-
suno pensi che si può essere garantiti dalla

trama nera » perché, grazie ad una miglior e
attività delle forze di polizia, ad una più im-
pegnata azione della magistratura si può riu-
scire questa volta ad arrestare e colpire - come

giustamente deve avvenire - alcuni degli scia-
gurati che poi depositano la bomba in un

certo posto. Costoro vanno trovati e colpiti ,
più di quanto non sia accaduto fino ad oggi ;
ma bisogna trovare e colpire chi ha dato le
istruzioni ed i mezzi finanziari, cioè le ment i

del disegno criminoso che attacca le istituzio-
ni repubblicane . Noi chiediamo su questo pun-
to un impegno del Governo, e non un impe-
gno verbale, perché la questione è molto con -
creta: noi non possiamo attenderci che si ar-
rivi ai mandanti e ai finanziatori facilmente ,
attraverso inchieste giudiziarie che partono da i
singoli episodi criminosi . Certo, nella condu-
zione delle inchieste giudiziarie che parton o
dai singoli episodi criminosi bisogna lavorar e
per giungere ai mandanti ; ma ciò non sar à
facile. E non sarebbe nemmeno giusto scari-
care sulle procure della Repubblica dell 'una
o dell'altra circoscrizione la responsabilit à
della mancata scoperta dei mandanti . Se vi è
una centrale nazionale o internazionale, o pi ù
centrali nazionali e internazionali che hann o
ispirato ed ispirano questa trama criminosa ,
è verso di esse che dev'essere diretta l'opera
dei servizi di sicurezza nazionale, dipendenti
direttamente dal Governo . Sono infatti proprio
questi servizi - non solo per ragioni istituzio-
nali, ma per la loro struttura - che possono
condurre quei tipo di indagini, nel territorio
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nazionale e fuori d 'Italia, necessarie per rac-
cogliere la documentazione ed il material e
per identificare e colpire .

Ritengo che si giungerà allo scopo ab-
bastanza rapidamente ; ma è necessario co-
noscere con grande precisione le indicazion i
e le istruzioni che il Governo ha dato a l
nuovo centro antiterroristico, quali compit i
gli siano attribuiti e quali rimangano al SID ,
nell 'ambito di tali questioni . Il compito fon-
damentale che deve essere oggi assegnato a i
servizi di sicurezza di Stato è infatti quello
dell ' identificazione del centro o dei centri da
cui è partita la trama criminosa e delle com-
plicità che tali centri possono avere avuto
all'interno dell 'apparato dello Stato . E que-
sta l ' istruzione che il Governo intende dar e
ai servizi di sicurezza ? Ecco la questione che
noi poniamo. O si vuole invece semplice -
mente continuare a dire che tutti devono
fare il loro dovere, in un appello generico
indirizzato a forze di polizia, a magistrati ,
senza però dirigere fermamente, da parte de l
Governo, gli strumenti fondamentali di cu i
esso dispone per identificare il centro di or-
ganizzazione della « trama nera » ? Ecco l a
questione . Né ci si venga a dire poi che
questi servizi di sicurezza sono « corpi se -
parati » ; nella nostra Costituzione vi è sol o
un settore che è effettivamente al di fuori
dell ' esecutivo, ed è la magistratura. I ser-
vizi di sicurezza dipendono dal Governo, e
ne rispondono in Parlamento i ministri e d
il Presidente del Consiglio ; se diventano
corpi separati, vuoi dire che il Governo no n
è in grado di fare il suo dovere, e che i
membri del Governo non sono in grado d i
imporre la direzione politica, che ad ess i
spetta, a tutti gli organi dell ' amministrazio-
ne dello Stato . In questo senso noi chiediamo
che si operi, e che si fissi l 'obiettivo di giun-
gere rapidamente a dare un colpo, che rite-
niamo decisivo e fondamentale, ai centri
ispiratori di questa trama, per ridare sicu-
rezza e tranquillità al paese, sicurezza all e
istituzioni democratiche .

Vi è poi l'altra questione politica di cui i l
Presidente del Consiglio non ha parlato – e
di cui non si vuole quasi mai parlare – ed è
la questione della moralizzazione . Ma voglia-
mo ignorare gli scandali accaduti, quanto si
è scritto sui giornali, l'eco che tutto ciò ha
avuto nel nostro paese, le implicazioni che ha
nell'orientamento della pubblica opinion e
tutto ciò ? Sono problemi inesistenti, quell i
di cui noi parliamo, quando discutiamo di
queste cose, o sono problemi reali, che il

Governo incontra poi in concreto anche quan-
do deve affrontare le questioni economi-

che ? In occasione degli ultimi aumenti de l
prezzo della benzina, abbiamo avuto una rea-
zione estremamente negativa nel paese . Sa-
rebbe sbagliato pensare che questa reazion e
si sia verificata soltanto per l'aumento, cert o
pesante, del prezzo della benzina, perché l a
stessa si è avuta anche per il fatto che i n
quello stesso giorno, oltre all ' aumento del
prezzo della benzina, fu reso noto il fatto ch e
quattro ministri erano sospettati di aver rice-
vuto denaro dai petrolieri . E nella coscienza
del paese si stabilì un legame tra queste cose .
Ora, non si può affrontare la questione dei
sacrifici senza andare a fondo nella question e
della moralizzazione ; e non c'è da parte no-
stra, sia chiaro, e voglio dirlo subito, alcuna
ricerca persecutoria nei confronti di chicches-
sia. La questione è della richiesta di una ini-
ziativa politica che dica al paese con chiarez-
za – se volete – che vi è un capitolo dell a
storia d'Italia che ormai è finito, e che è co-
minciato un clima nuovo . Ma se questa ini-
ziativa non vi è, una atmosfera di sospett o
continuerà a gravare, e renderà difficile qual-
siasi comportamento, ed anche qualsiasi ri-
chiesta di sacrifici al paese . In questo senso ,
noi riteniamo, ad esempio, che sia stato un
gravissimo errore (comprendo che questo non
riguarda direttamente il Governo, ma le con-
seguenze di questo errore le paga anche il Go-
verno) la decisione assunta dalla maggioran-
za della Commissione inquirente di avocare
alla Commissione il fascicolo Montedison, sen-
za contemporaneamente aprire alcuna proce-
dura nei confronti di alcun ministro, e senza
ipotizzare quindi concretamente alcun reat o
ministeriale . I presidenti dei gruppi comunist i
della Camera e del .Senato espressero imme-
diatamente il nostro parere negativo; e la que-
stione ha avuto gravi conseguenze, ha aperto
un conflitto costituzionale tra magistratura e
Parlamento, che nelle condizioni attuali si do-
veva evitare, e che pesa negativamente sull a
situazione generale del paese . Ed inoltre ha
dato all 'opinione pubblica la sensazione ch e
non c'è volontà di cambiare ma che c'è vo-
lontà di insabbiare . Qualcuno potrà dirmi che
questa sensazione è errata, che gli uomini ch e
hanno deciso non avevano questo intendi -
mento. Non voglio ora fare il processo alle in-
tenzioni o ai comportamenti di alcuno, ma
dico che questa è l 'opinione che si è diffusa
nel paese in conseguenza di questo fatto. Que-
sta opinione pesa negativamente su tutta la
situazione politica e sulle possibilità di affron-
tare i problemi che stanno di fronte al paese .
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Non intendo, ripeto, farmi giudice di ci ò
che è accaduto . Voglio soltanto dire che bi-
sogna cambiare qualcosa . Alcuni accenni in-
teressanti in questo senso (ma solo accenni ,
nulla di più) li ho colti nella relazione pre-
sentata al recente comitato centrale del par-
tito socialista italiano dal compagno De Mar -
tino. Mi auguro che poi il compagno De
Martino abbia portato questi accenni anche
in sede di « vertice », anche se nel discorso
del Presidente del Consiglio non vi è tracci a
di ciò .

Cosa fare ? Penso che occorra rovesciare
la situazione, concludendo rapidamente i pro -
cedimenti in corso . Quale sarà la conclusione
di tali procedimenti ? Non spetta a nessun o
di noi dirlo: si tratta di procedimenti che
hanno natura giudiziaria, anche quando ven-
gono affrontati attraverso strumenti parla-
mentari, e tutti coloro che sono chiamati a
pronunciarsi sul merito di essi rispondon o
innanzi tutto ed essenzialmente alla propri a
coscienza. Noi diciamo soltanto che quest i
procedimenti devono essere conclusi rapida -
mente .

Riteniamo inoltre che, dopo l 'approvazio-
ne della legge sul finanziamento dei partiti ,
occorra andare avanti . E andare avanti si-
gnifica affrontare una serie di altre misure ,
per erigere un edificio di cui, per comune
intendimento, la legge sul finanziamento de i
partiti doveva essere soltanto la prima pie -
tra. Sarebbe molto grave se di questo edifici o
rimanesse soltanto la prima pietra . Bisogna
affrontare problemi come quello relativo all a
riduzione dei costi, al controllo sulle spese
dei candidati, ai voti di preferenza e cos ì
via. Certo, il recente esempio delle spese pe r
la campagna elettorale in Sardegna non ha
dimostrato che si intende effettivamente se-
guire questa strada .

PAJETTA. Per fortuna che Io spender e
non sempre rende: qualche volta si spende
male !

DI GIULIO . Infine, vi è il problema, mol-
to importante, della necessità di elaborar e
un meccanismo nuovo per la nomina dei di-
rigenti dei vari enti . Tra l'altro, siamo giunti
ad un punto abbastanza assurdo : da un lato
vi è la situazione economica e finanziaria
del paese che tutti conosciamo; dall'altro v i
è il fatto che tutti gli istituti finanziari de l
paese sono in crisi di direzione: da mesi tutt i
i vari dirigenti sanno che devono essere sosti-
tuiti o sperano di essere confermati . In ogni
caso, non conoscono quale sarà il loro desti -

no: intorno ad ogni poltrona di presidenz a
di banche e di istituti vari vi è una vera ris-
sa, una lotta accesa che turba il funziona -
mento di tali istituti proprio nel momento in
cui avremmo bisogno della massima efficien-
za di tutto il meccanismo finanziario de l
paese .

Tutto questo è dovuto al sistema tradizio-
nale - e a nostro parere sbagliato - con cu i
si ripartiscono le cariche dei principali ent i
finanziari tra i partiti della coalizione di Go-
verno ed anche tra le correnti della democra-
zia cristiana . Tra l'altro, questo sistema si è
inceppato e non funziona più proprio perché
la rissa attorno a queste cariche è diventata
troppo accesa e non si riesce a giungere alle
nomine neppure nel modo fin qui seguito .

Certo è che appare indispensabile proce-
dere rapidamente alla nomina di questi diri-
genti, seguendo un sistema diverso . È pro-
prio in questo senso che avevo colto alcun i
accenni ed alcune proposte da parte del com-
pagno De Martino in sede di comitato cen-
trale del partito socialista . Vorremmo ora sa -
pere se quegli accenni sono rimasti riservat i
al comitato centrale o se sono stati riportat i
in altra sede .

DE MARTINO. Trattandosi di un inter -
vento pubblico, evidentemente era rivolto a
tutti .

DI GIULIO. Il punto però è di vedere s e
questa volontà politica diventa poi uno degl i
elementi su cui si intende verificare fino in
fondo la compattezza della coalizione, l'atteg-
giamento del Governo .

Noi riteniamo che questa sia una questio-
ne di fondamentale importanza se si vuole
dare al paese una effettiva sensazione di rin-
novamento. Altrimenti, continueremo ad in-
contrare il discredito generale che renderà
molto difficile affrontare le questioni econo-
miche .

Mi si consenta, a questo punto, di entrar e
nel campo delle questioni economiche .

Cosa ci propone, in sostanza, il Governo ?
Ci propone una manovra tariffaria, fiscale e
parafiscale di grande entità dal punto di vist a
della sua incidenza sui lavoratori e su tutt a
la popolazione, una manovra volta a consen-
tire un alleggerimento del credito . Dico su-
bito che il nostro giudizio generale sulla pro-
posta che viene avanzata - argomenterò po i
le ragioni - è negativo . Noi riteniamo ch e
questo tipo di proposta non risolva i pro-
blemi che stanno dinanzi al paese, anzi ch e
possa, non nel breve termine, ma nel medio
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termine, far trovare il paese di fronte ad un a
situazione aggravata.

Voglio innanzitutto distinguere le vari e
questioni, perché ritengo che l'impostazion e
che è stata data (manovra tariffaria, parafisca-
le e fiscale) allo scopo di reperire i mezzi per
consentire un alleggerimento della manovr a
creditizia, se senza dubbio corrisponde a ve-
rità, non coglie le differenze fra i tre tipi d i
manovra proposti . Per quanto riguarda la
manovra tariffaria (che distinguiamo quind i
da quella parafiscale e fiscale), noi riteniamo
che l'esigenza di una revisione delle tariff e
esista e per ragioni indipendenti dalla esi-
genza finanziaria generale che muove il Go-
verno; nel senso che riteniamo che il mante-
nimento di una situazione di prezzi politic i
– perché di questo si tratterebbe – molto
spinta nel campo di alcune tariffe pubbliche ,
dopo l'enorme lievitazione dei prezzi per il
processo infia2ionistico e per ragioni interna-
zionali non potrebbe reggere a lungo senza
determinare gravi squilibri economici, anch e
per determinate possibili alternative esistenti .
Diciamo quindi, per esempio, che non sia-
mo contrari ad una revisione delle tariff e
elettriche che miri ad un riequilibrio del bi-
lancio dell'ENEL, anche perché siamo consa-
pevoli che un prezzo politico dell'energia elet-
trica estremamente basso rispetto ad altr e
fonti di energia determinerebbe una perico-
losa distorsione dei consumi e spingerebbe ,
per esempio, verso l'uso termico per riscal-
damento domestico o di uffici dell'energia
elettrica, che deve essere a tutti i costi evi-
tato, perché ci troveremmo di fronte ad un
uso dell'energia elettrica (e del combustibil e
che crea l'energia elettrica) il più antiecono-
mico possibile. Per giungere ad un consumo
termico, passare attraverso la trasformazione
dell'energia termica in energia elettrica e
quindi dell'energia elettrica di nuovo in font e
termica, costituisce un puro assurdo econo-
mico. Quindi, non siamo contrari ad una re -
visione delle tariffe, ma muoviamo da ragioni
diverse rispetto a quelle presentate dal Go-
verno. E siamo dell'opinione che, per quanto
riguarda alcune tariffe – dirò poi le nostre ri-
serve su altre – ci si poteva muovere nel sens o
di un prezzo economico che avrebbe riequi-
librato i bilanci di determinati enti produt-
tori . Naturalmente vi sono delle differenze ,
perché un nuovo prezzo deve comportare, a
nostro parere, un nuovo sistema dei prezzi .
Nel campo delle tariffe elettriche noi conti-
nuiamo con la struttura dei prezzi che f u
costruita dalle grandi società elettriche oltr e
15 anni fa. Quella struttura va rivista e va

rivista nel quadro di un aumento, natural-
mente. In questo senso riteniamo insufficient e
l'affermazione del Presidente del Consigli o
circa una fascia esente perché (abbiamo solo
delle indiscrezioni di stampa, cifre non n e
abbiamo) questa fascia ci sembra troppo bas-
sa, mentre riteniamo che debba essere rivisto
in modo più incisivo il problema delle grandi
utenze (elettrosiderurgiche, elettrochimiche e
così via), non per portarle a livello delle pic-
cole utenze, sia chiaro (sappiamo che le gran -
di utenze dovranno sempre avere un prezzo
inferiore alle piccole utenze) ma ad un prezzo
superiore a quello di cui oggi si ha cenno .

Abbiamo un'eccezione: la questione dell e
tariffe dei trasporti pubblici . Non pensiam o
che sia ipotizzabile una politica di equilibrio
finanziario delle aziende dei trasporti pub-
blici, in particolare delle aziende dei trasport i

urbani . Una politica di equilibrio finanziario

di queste aziende porterebbe il prezzo a livell i
talmente alti da essere, oltre che socialment e
inaccettabile, sconvolgente dal punto di vista
della organizzazione della vita delle città . In
questo campo, a differenza degli altri, noi di -

fendiamo l 'esigenza di un prezzo politico come
quello che vi è attualmente . Questo non vuo i
dire che non si possano operare dei ritocchi ;
ma dobbiamo tenere conto di due cose : in
primo luogo, che la tariffa dei trasporti pub-
blici opera in modo inversamente proporzio-
nale ai redditi (quanto più uno è povero, tant o
più paga, in conseguenza di un aumento dell e
tariffe dei trasporti pubblici) ; inoltre, che
l'elemento alternativo ai trasporti pubblici è
lo sviluppo della motorizzazione individuale ,
e che la difesa di un prezzo politico in quest o
campo opera anche per evitare una spinta alla
motorizzazione individuale la quale, essa sì ,
in questo momento aggraverebbe seriament e
la bilancia dei pagamenti .

Detto questo per le tariffe, voglio venire a l
problema di fondo relativo alle questioni fi-
nanziarie . Desidero dire subito con chiarezz a
che noi non siamo per una « finanza facile » .
Le forze di sinistra sono sempre state favo-
revoli a un uso severo dello strumento fiscale .
Non è possibile una seria politica di sinistr a
senza un ampio prelievo fiscale; perché ne l
momento in cui sosteniamo, come sempre ab-
biamo sostenuto, che nel processo di sviluppa
del nostro paese occorre passare dalla premi-
nenza dei consumi individuali a un maggior e
peso dei consumi sociali, dobbiamo anche pen-
sare che i consumi sociali devono essere fi-
nanziati, e che a questo fine non vi è altr o
strumento al di fuori del prelievo fiscale .



Atti Parlamentari

	

— 15207 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

Quindi non siamo, da un punto di vista di
principio, una forza politica che si oppone a d
un ampio prelievo fiscale. Questa non è ma i
stata la nostra posizione, e non è mai stata l a
posizione della sinistra, in nessun paese del -
l 'Europa occidentale ; anzi, uno dei terreni d i
scontro tra forze di sinistra e forze di destr a
è sempre stato questo, su tale punto .

Ma siamo disponibili per un ampio prelie-
vo fiscale a patto che esistano alcune condi-
zioni precise ; e nel caso della proposta del Go-
verno la principale di queste condizioni non
esiste .

Le condizioni sono che, innanzitutto, il pre-
lievo fiscale deve essere giusto ; e prelievo fi-
scale giusto, secondo il principio della Costi-
tuzione, vuoi dire che chi più ha più deve pa-
gare. In secondo luogo, il prelievo deve esser e

efficiente ; perché se ad un certo punto si met-
tono in moto i meccanismi fiscali e la spesa d i

esazione raggiunge una quota molto elevata
relativamente al gettito che si ottiene, è evi -
dente che si fa una politica assurda. In terzo
luogo, ed ,è questo il punto fondamentale, i l
prelievo fiscale deve essere chiaramente fina-
lizzato ad un programma economico e socia -
le . Non è questione, cioè, di sapere che oc -
corre un più ampio prelievo fiscale ; la que-
stione di fondo che ci divide è un'altra : a
quale obiettivo si rivolge questo più ampio
prelievo fiscale ? È qui che nessuna rispost a
viene avanti, o per meglio dire viene avant i
su questa questione una sola risposta : siamo
nei guai, la bilancia dei pagamenti è squili-
brata e quindi dobbiamo mettere assieme
3.000 miliardi, o 4 .000, o 3 .700, poi si vedrà
come utilizzare queste somme .

Una impostazione di questo tipo non solo è
inaccettabile dal punto di vista del preliev o
fiscale, ma è quanto mai pericolosa per l'avve-
nire del paese . Infatti si chiede questo nuovo
prelievo fiscale, ma non si pone contestual-
mente in atto nessuna misura e nessuna ini-
ziativa volta a determinare un tipo di muta -
menti nella vita economica del paese che fac-
ciano sì che si possa avere una qualche garan-
zia che la situazione non si riprodurrà, aggra-
vata . Senza mettere in moto questi meccani-
smi – non voglio fare il profeta di sventure ;
di solito il partito repubblicano ha profetiz-
zato molte sventure e io non vorrei fare or a
concorrenza all ' onorevole La Malf a – temo ch e
ci troveremo in questa situazione : 3 .000 mi-
liardi in più di imposte ; tra un anno e mezzo ,
3 .000 miliardi di aumento della spesa corrent e
nei settori improduttivi, il riprodursi del fe-
nomeno attuale, con la differenza che a quel

punto non potremo nemmeno chiedere nuov e
imposte, o quanto meno non potremo chiede-
re nuove imposte che abbiamo già esaurito
nel momento attuale .

Qual ,è l'iniziativa che propone il Govern o
per evitare questo pericolo ? Prima di andar e
a problemi più di fondo dal nostro punto d i
vista, voglio affrontare una questione, che non
è a nostro parere la principale, ma è senz a
dubbio di grande importanza.

Da tutti viene riconosciuto che una dell e
ragioni delle difficoltà economiche del paes e
consiste negli sprechi e nella scarsa produt-
tività della spesa pubblica. Non accetto l a
tesi di coloro i quali ritengono che questo
sia l'unico problema del paese : non è l'uni-
co problema, ve ne sono altri e forse più im-
portanti . Ma sarebbe un errore negare i l
grande rilievo di tale problema. Il Governo
cosa propone in proposito ? Nel discorso del-
l'onorevole Rumor non ho trovato traccia di
una qualche proposta . Si dice che le misure
in questo campo non danno risultati imme-
diati ; ma se non si comincia mai ad adottarle
saremo sempre da capo, cioè di fronte all a
considerazione che tali misure non danno ri-
sultati immediati . 0 cominciamo a operare
in questa direzione o i risultati non verran-
no mai. Chiedo se sia possibile nell'attual e
momento adottare misure urgenti e incisive
per affrontare questa questione, le quali no n
daranno un risultato né nei prossimi tre
mesi, né nei prossimi sei mesi e forse nem-
meno tra un anno, perché si tratta di mec-
canismi lenti a divenire operanti . Tuttavia
queste misure potranno cominciare a dare ri-
sultati tra un anno o due anni e potranno
bloccare o frenare processi negativi di segno
opposto, i quali si svilupperanno nei pros-
simi mesi se non si prendono iniziative ch e
vadano in direzione di una riduzione del -
l'area improduttiva della spesa corrente .

Ritengo che occorra innanzitutto approva-
re con la massima urgenza in Parlamento i l
progetto di legge, del resto esaminato in
Commissione, relativo al parastato, che a no i
interessa per la parte che riguarda lo scio-
glimento degli enti, che a nostro avviso deve
avvenire in tempi più accelerati di quell i
previsti dalla legge medesima . Ritengo che
occorra affrontare pure il problema del su-
peramento del sistema mutualistico, perché
la proposta di aumentare, se ho ben capito ,
dell'1 per cento la quota sugli imprenditori e
di inserire delle quote per l'acquisto dei me-
dicinali a carico degli utenti rappresenta ,
nelle condizioni attuali, esclusivamente u n
onere finanziario e non è accompagnata da
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alcuna misura di riforma del sistema sa-
nitario .

La crisi finanziaria del sistema sanitari o
è dovuta al fatto che il sistema è per sua na-
tura costruito in modo che si determinano de i
meccanismi costanti nell'incremento dell a
spesa, senza che esista nessuna autorità i n
grado di contenere tali meccanismi . Voi ave-
te costruito un sistema - noi lo abbiamo sem-
pre combattuto - per cui esiste un rubinett o
di spesa in tutto il settore sanitario, che vie-
ne manovrato da coloro i quali hanno il mas-
simo interesse a far produrre a tale rubinett o
più spesa possibile .

LA MALFA UGO . Voi avete approvato l a
legge ospedaliera !

DI GIULIO . Noi, onorevole La Malfa, ab-
biamo votato contro la legge ospedaliera ;
l ' onorevole Mariotti può ricordarlo . Spero che
l 'onorevole Mariotti ce ne dia atto . (Comment i
del deputato Mariotti) . Quindi l 'onorevole La
Malfa è male informato in questo campo .
(Interruzione del deputato La Malfa Ugo) .

AMENDOLA . È l'onorevole La Malfa che
l'ha approvata !

RAUCCI . E dall'interno del Governo !

DI GIULIO. Precisavo solo un dato par-
lamentare, non perché ritengo - sia chiaro -
che noi abbiamo votato sempre cose giuste .
Avremo commesso anche noi i nostri errori ;
solo, nel caso specifico, non ne abbiamo com-
messi, tutto qui . (Interruzione del deputato
Amendola) . Certo, la questione non riguar-
da solo il rubinetto ospedaliero, e su questo
sono d'accordo con l'onorevole Mariotti . O
mutiamo tutto il meccanismo, o mettiamo in
moto altri meccanismi i quali egualment e
garantiranno un enorme sperpero di denaro .
Per esempio l'ipotesi, da alcuni avanzata, d i
mantenere un sistema mutualistico come l'at-
tuale, trasferendo gli ospedali alla compe-
tenza regionale e sopprimendo l 'attuale ent e
ospedaliero comporta il rischio di mettere i n
moto un meccanismo per cui, da tutte l e
mutue italiane, si ospedalizzerà chiunque ,
anche chi soffre di un semplice raffreddore ,
e quindi sulle strutture ospedaliere, in un
modo più o meno obbligatorio, si scaricherà
un enorme meccanismo di spesa. O instauria-
mo un controllo generale sul meccanismo d i
spesa, o ci troveremo dinanzi a una font e
dalla quale i 2 mila miliardi - che ora s i
vogliono pagare di ospedalità - potranno es -

sere reperiti per risolvere il problema in ter-
mini immediati, ma non a lunga scadenza .

Non so quale potrà essere la compagin e
governativa tra un paio d 'anni : vi sono mol-
te spinte a ricercare volti nuovi nel Gover-
no, e può darsi che fra due anni vi siano an-
che uomini nuovi, ma questi ultimi (o gl i
uomini vecchi, se saranno sempre gli stessi )
si troveranno davanti ad altri 2 mila miliar-
di di debito, che graveranno senza che nes-
suno sia in grado di impedirlo . Non so come
si potranno fronteggiare queste spese, allora .
(Commenti a sinistra ed all 'estrema sinistra) .

Una voce all 'estrema sinistra . Il figlio del -
l 'onorevole Ugo La Malfa dirà che loro l 'ave-
vano detto . . . (Si ride) .

DI GIULIO. Comunque, è necessario scio-
gliere gli enti inutili, a cominciare dalle mu-
tue e rivedere altresì la struttura dell 'ammi-
nistrazione . Intendo affrontare subito un pro-
blema relativo a questo argomento, perch é
vi è una questione che viene usata spesso ,
anche in forma diciamo così ricattatoria, nei
confronti di tutti i gruppi parlamentari, com-
preso il nostro . Ogni qualvolta si affronta un
problema di revisione della pubblica ammi-
nistrazione, sorge il problema del personale .

Non credo che questa sia stata la difficol-
tà principale; questa, a mio avviso, è la vo-
lontà politica di mantenere in piedi una seri e
di centri di clientelismo e di manovra poli-
tica. Ognuno può per altro avere le propri e
opinioni su quelle che sono le ragioni ch e
hanno condotto a questo stato di cose, ma
certo esiste un problema del personale . Non
possiamo non affrontarlo, altrimenti tutto
quello che noi richiediamo rischia di are-
narsi su questo problema, sul come affron-
tarlo e sul come risolverlo .

Occorre adottare misure molto serie e d
immediate : ritengo che queste debbano essere
di due tipi. Innanzitutto, bisogna procedere
ad un blocco delle assunzioni nella pubblic a
amministrazione e negli enti parastatali, con
l 'esclusione di quei settori con caratteristiche
tecniche nei quali vi siano carenze gravi d i
personale (si badi che, in sostanza, ci si rife-
risce alle ferrovie ed alle poste) . Ciò per altro
non servirebbe a nulla, se non realizzassimo
un regime di mobilità del personale statale
e parastatale, non solo nell'ambito dello Sta-
to e del parastato, ma anche tra lo Stato e d
il parastato. In questo senso figurano ele-
menti nella legge parastato elaborata dall a
Commissione. Senza una misura di questo
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genere, corriamo il rischio di trovarci in u n
vicolo cieco .

Se ci muoviamo dal punto di vista da cu i
ha preso le mosse il Presidente del Consiglio ,
per cui l 'unico problema è quello rappre-
sentato da ciò che deve accadere in Italia ne i
prossimi tre mesi o sei mesi, mentre ciò che
accadrà tra un anno o due non ha interesse ,
allora tutte le questioni sollevate perdono im-
portanza. Non ritengo però che si possa af-
frontare un tema di politica economica com e
quello che è stato qui affrontato, ponendos i
in un'ottica così limitata. Mi rifiuto inoltre
di credere che esista qualcuno che ragion a
limitando le proprie prospettive all'imme-
diato futuro, pensando : dopo di me, il di-
luvio .

Una voce all' estrema sinistra . Ella è un'ot-
timista

DI GIULIO. Sarò un ottimista, sarò un in-
genuo radicale, ma in ogni modo ritengo che
sia nostro dovere dire che occorre operare
mediante una linea di politica economica che
guardi ben al di là di ciò che accadrà da qu i
a sei o a nove mesi e faccia tesoro dell ' espe-
rienza dell 'oggi per risolvere i problemi che
potrebbero insorgere fra uno, due o tre anni .

Detto questo' , desidero andare al punto
per noi nodale di questa questione, quell o
cioè dell ' esigenza di un mutamento del siste-
ma produttivo . A questo riguardo, ho qualche
riserva da avanzare in ordine ad un argo -
mento che spesso viene usato e che è ampia -
mente presente nello stesso discorso del Pre-
sidente del Consiglio, quello cioè del « tetto »
del volume globale del credito . A mio avviso ,
infatti, il « tetto » del volume globale de l
credito non è così rigido come si pensa, m a
ha una certa elasticità, a seconda dell 'uso che
se ne fa . Se, per esempio, 22 mila miliard i
(non ricordo la cifra precisa) di cui si è
parlato vengono usati in grandissima mag-
gioranza per finanziare un ulteriore incre-
mento dei consumi o investimenti a redditi-
vità lungamente differita, in questo caso an-
che quel « tetto » determina una spinta infla-
zionistica molto pesante ; se, invece, la riparti-
zione di quel « tetto », per una quota rile-
vante opera su investimenti a redditivit à
breve o anche media e si restringe l'area che
finanzia il consumo o le spese improduttive
(cioè le cosiddette aree di scarsa produttività) ,
in questo caso il « tetto » può essere, non dic o
estremamente diverso, ma un po ' più alto,
con effetti inflazionistici minori .

Il fatto di non procedere mai ad un'analis i
più attenta della manovra creditizia, in senso
selettivo, rappresenta un elemento di mag-
giore difficoltà in ordine alle operazioni d a
effettuare . Mi rendo conto, naturalmente, ch e
noi cozziamo nella fattispecie contro difficolt à
(sulle quali spenderò più avanti qualche pa-
rola) che riguardano il nostro attuale sistema
bancario e perfino la legislazione bancaria ,
oltre che la possibilità di controllare esatta -
mente le manovre che si pensa di voler ef-
fettuare anche nel campo creditizio . In ogni

modo, pensiamo che tutte le operazioni ch e
vengono condotte oggi non possono non esser e
riportate ad una diversa visione dello svi-
luppo economico del paese . E questo cosa
vuol dire ? Vuol dire che noi riteniamo ne-
cessaria una manovra creditizia e fiscale chia-
ramente finalizzata verso determinate scelte
produttive di investimento, che naturalment e
influiscono anche nel determinare un diver-
so sistema di consumi nel nostro paese .

Quali sono queste scelte ? Credo che qu i
abbiamo varie questioni (le abbiamo anche
enunciate nel nostro recente documento), che
vanno dall 'agricoltura, nell'immediato, al so-
stegno alla piccola industria, dal Mezzogior-
no al problema dell 'attuale situazione dei set -
tori industriali legati all 'esportazione . Ma in
questo momento desidero porre al centro due
problemi, il primo dei quali riguarda l'agri-
coltura . Riteniamo necessario o no affrontare
uno sforzo serio (non quello di dare 50 mi-
liardi in più, perché allora a questo punt o
restiamo sempre nell 'ambito tradizionale)
per uno sviluppo massiccio dell 'agricoltura
italiana ? Ritengo che uno sforzo finanziari o
in questa direzione – visto naturalmente ne l
quadro delle operazioni volte a realizzare un a
riduzione delle parti improduttive della spes a
corrente e così via – sia essenziale per il no-
stro paese, se vogliamo evitare che i mecca-
nismi che oggi ci colpiscono non solo si ri-
producano, ma addirittura si aggravino ne l
prossimo futuro .

Il secondo problema riguarda i trasport i
pubblici . Qui ci troviamo di fronte a questio-
ni di immediata redditività, che riguardan o
la bilancia dei pagamenti . Se non si passa a
misure diverse per quanto riguarda la rete
portuale italiana (e non bastano i finanzia -
menti, perché poi bisogna anche realizzare
le opere), avremo nei prossimi due o tre an-
ni un dirottamento di carichi, più ampio d i
quello che già si è determinato, verso i port i
dell'Europa del nord e verso i porti francesi ,
con la conseguenza dell ' introduzione di un a
nuova voce di deficit nella bilancia dei pa-
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gamenti . Vogliamo affrontare una questione
di questo tipo o non la vogliamo affrontare ?
La nostra rete ferroviaria non funziona: i l
fortissimo incremento del traffico che si è
verificato lo ha intasato . Vogliamo o no in-
tervenire in questo campo in modo serio ?
Non interveniamo; possiamo anche decider e
di non intervenire, ma nessuno si meravigl i
se poi ciò determinerà un incremento mas-
siccio del deficit della bilancia dei pagament i
per l 'acquisto di combustibile, di petrolio
all 'estero, perché la sostituzione, che già oggi
avviene ampiamente, è nel traffico via strada
e il traffico via strada, dal punto di vista de l
consumo dei combustibili, è infinitamente
più oneroso del traffico ferroviario .

Ho voluto fare degli esempi per indicar e
un modo di affrontare le cose . Ora la questio-
ne è questa : per quale scopo si vuole spen-
dere ? Per tappare il buco e lasciare che s i
riproduca più largo tra un anno ? A questo
noi non ci stiamo . Vogliamo invece affronta -
re una politica seria, anche con misure finan-
ziarie, non per tappare il buco e lasciare che
poi si riapra, ma per chiudere determinate
brecce che minacciano tutta l'economia del
nostro paese ed avviare un tipo nuovo - chia-
miamolo modello, chiamiamolo tipo ; ognuno
usi la parola che vuole - di economia ne l
quale non si riproducano i fatti negativi ch e
oggi vogliamo affrontare ? Allora su una
base siffatta si può discutere e si può andare
ad un confronto effettivo . Però nel discorso
del Presidente del Consiglio di questo tipo d i
approccio, che io ho cercato di portare avanti ,
non si trova eco, né sembra, quindi, che nel -
la discussione di « vertice » su questa que-
stione si sia andati molto avanti. Ci si è tro-
vati soltanto di fronte ad una impostazione
puramente congiunturale che tende a fronteg-
giare una situazione congiunturale con misu-
re di finanza non straordinarie, ma ordinarie
e che quindi pregiudicano non soltanto i l
presente, ma anche l 'avvenire, senza che a
questa impostazione corrisponda lo sforzo d i
costruire qualcosa di nuovo .

Per quanto riguarda infine questioni pi ù
concrete, farò soltanto due osservazioni da l
momento che ci riserviamo di intervenire
quando avremo all'esame gli strumenti legi-
slativi . La prima osservazione riguarda le mi-
sure fiscali . Bisogna fare molta attenzione a
tutto ciò che nelle misure fiscali può intro-
durre una contraddizione con l'impostazione
generale della riforma tributaria, perché l a
riforma non funziona come dovrebbe funzio-
nare . Noi abbiamo avanzato tutte le riserv e
che conoscete, ma abbiamo sempre sottoli -

neato un dato, e cioè che si doveva finalment e
instaurare un sistema tributario in cui, inve-
ce di avere aliquote onerosissime pagate da po-
chi, mentre la grande maggioranza evadev a
il fisco, si avessero delle aliquote più equili-
brate e si potesse finalmente lottare contr o
l 'evasione. Purtroppo - e su questo sarebbe
interessante che il Governo desse delle spiega-
zioni - il funzionamento dell'amministrazione
finanziaria è tale che nemmeno nel camp o
dell'IVA si riesce a progredire nella lotta con-
tro le evasioni fiscali. Il problema di fondo
che rimane è però di andare in questa dire-
zione . Quindi dobbiamo fare attenzione - no n
entro nel merito, ma accenno ad un problem a
- ad evitare ogni forma di manovra finanzia -
ria che introduca delle contraddizioni e che
quindi, per far fronte ad una esigenza imme-
diata, pregiudichi l ' avvenire e la possibilit à
di attestare il sistema tributario italiano s u
basi serie .

La seconda osservazione riguarda la que-
stione del mercato finanziario . Si - è parlato
della manovra creditizia . Probabilmente il mi-
nistro del tesoro ha molti elementi a dispo-
sizione, ma ciò che sta accadendo oggi in Ita-
lia denota una situazione di profonda confu-
sione. Credo che la legge bancaria sia ampia -
mente violata . La raccolta dei depositi avvie-
ne non solo da parte di istituti bancari, m a
anche da parte di aziende, di privati, in form e
varie ; i saggi degli interessi per quanto ri-
guarda i depositi sono i più vari ; esiste una
concorrenza spietata tra i vari istituti per ac-
quisire i depositi . Tutto ciò indica una situa-
zione di confusione, pregiudica e rende dif-
ficili perfino le manovre creditizie ; e non so
nemmeno fino a che punto lo stesso istitut o
di emissione riesca a controllare la realtà del -
le manovre creditizie che avvengono nel no-
stro paese . Non è che mi voglia limitare a sot-
tolineare questo; richiamo, piuttosto, un ' esi-
genza legata al fatto che continuiamo ad ave -
re, per quanto riguarda i problemi inerent i
al mercato finanziario, una legislazione arcai-
ca. Problemi fondamentali, da quello delle so-

cietà per azioni a quello di una seria regola-
mentazione delle borse, al modo con cui il ri-
sparmio monetario viene tutelato debbono an-
cora essere affrontati . Anche questa è materi a
in ordine alla quale occorre fare qualcosa, s e
si vuole andare verso la costruzione di u n
nuovo tipo di sviluppo economico, più solido ,
più sano e rinnovatore della società, rispett o
a quello che abbiamo avuto in passato . A
meno di non volere che le cose continuino ad
andare come sono sempre andate, cercando
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solo di dare un breve respiro, una boccata d i
ossigeno alla situazione finanziaria del paese ,
in attesa di vedere quel che accadrà tra u n
anno.

Per tutte queste ragioni, il giudizio che dia-
mo sull 'accordo raggiunto al « vertice » e sul
discorso con il quale lo ha presentato - debbo
ritenere che così abbia fatto - il Presidente
del Consiglio, è un giudizio negativo. La so-
luzione che ci viene prospettata non corrispon-
de alle esigenze del paese, è largamente al d i
sotto delle stesse, non prospetta una linea d i
politica economica capace di sanare la crisi i n
atto . Inoltre, non affronta quei temi di fondo
che nascono dalla crisi politica e che sono
strettamente legati alla possibilità di mutare
anche il quadro generale sul terreno economi-
co. Per tali ragioni, ci batteremo, dalle nostre
posizioni di opposizione, per imporre una po-
litica diversa che sia più corrispondente all a
situazione del paese. E, battendoci per im-
porre una politica diversa, intendiamo dare
anche il nostro contributo a quel chiariment o
interno, della democrazia cristiana e delle al -
tre forze politiche, che riteniamo indispensa-
bile per assestare su basi diverse la situazione
del paese e per uscire dalla crisi politica ch e
attraversa l ' Italia .

Voglio dire, con chiarezza, che non cer-
chiamo posizioni di potere o di Governo ; né
cerchiamo la facile popolarità dei critici degl i
errori altrui. Vogliamo operare per la solu-
zione dei problemi del paese ; siamo pronti ,
come sempre siamo stati, ad assumerci tutt e
le responsabilità, anche quelle che comportin o
momentanee perdite di popolarità . Questa è
la nostra posizione. La nostra forza è impe-
gnata nell'operare nel senso che ho detto . Con-
ducendo l 'opposizione contro il tipo di poli-
tica che ci è stato presentato dal President e
del Consiglio, noi riteniamo di adempier e
questo compito . (Vivi applausi all 'estrema si-
nistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole De Martino . Ne ha facoltà .

DE MARTINO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, credo che sarebbe ipocrisia -
anzi, un errore da parte nostra - non esporr e
alla Camera, come premessa generale al di -
battito che si sta sviluppando, alcune consi-
derazioni che riguardano l'insieme dei proble-
mi politici, tra i quali naturalmente ha un a
particolare importanza la questione economi-
ca, che per altro non consideriamo la sola d i
cui si debba discutere . Certo, il Governo in

carica è lo stesso al quale abbiamo dato la
nostra fiducia alcuni mesi orsono e nei con -
fronti del quale ci predisponiamo a confer-
mare detta fiducia . Ma è un Governo il quale
opera in una condizione politica che present a
caratteristiche diverse da quelle di allora, d i
cui occorre prendere rapidamente coscienza ;
altrimenti, nemmeno i problemi concernent i
le grandi questioni dello sviluppo economic o
del paese possono trovare una adeguata collo-
cazione .

Non posso tacere che negli scorsi mesi ha
avuto luogo in Italia una grande battaglia po-
litica, non richiesta da noi, né da noi deside-
rata, ma che abbiamo dovuto sostenere co n
fermezza e coerenza . Parlo, cioè, del referen-
dum sul divorzio, che non è stato un acciden-
te, ma un fatto molto importante, con il qua -
le il paese è stato chiamato a giudicare su du e
concezioni che si contrapponevano . Non inten-
do riaprire un dibattito svoltosi ampiament e
nelle settimane che hanno preceduto il 1 2
maggio, ma non posso non rilevare che son o
scaturite alcune conseguenze dal voto che i l
paese ha espresso in tale occasione, e che i
partiti hanno il dovere di recepire la lezion e
che i fatti hanno dato .

Noi abbiamo dato la nostra interpretazion e
a questo voto . Ci è parso che, in un grand e
scontro ideale, che investiva principt fonda-
mentali della nostra vita democratica, il paese
abbia dato una risposta giusta e abbia mostra-
to volontà di rinnovamento, respingendo un a
concezione da noi considerata arretrata e con-
servatrice . Ciò senza mettere in discussione ,
naturalmente, valori di ordine religioso ch e
rimangono affidati alla coscienza individuale ,
e che noi rispettiamo, ma ponendo in discus-
sione il modo di comportarsi dello Stato ri-
spetto a valori morali e religiosi . Una rispo-
sta è stata data - un'ampia e positiva rispost a
- sulle tesi sostenute dai partiti favorevoli all a
legge per il divorzio . Ma abbiamo tratto d a
questo voto un altro insegnamento, che io ri-
tengo giusto esporre alla Camera e non tener e
riservato soltanto ai dibattiti interni dei partit i
oppure alla polemica giornalistica : abbiamo
tratto la conseguenza che sta mutando qualco-
sa negli orientamenti politici del popolo ita-
liano . E debbo ripetere qui quanto ho detto
in altre circostanze, anche per dovere di leal-
tà nei confronti della democrazia cristiana ,
con la quale abbiamo una collaborazione ch e
intendiamo mantenere . È cominciato un pe-
riodo nel quale quella che è stata, in realtà ,
l'egemonia politica del partito di maggioran-
za sul paese comincia a tramontare, e non già
naturalmente nel senso che questo significhi
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l'inizio di un periodo storico nel quale ve-
dremo scomparire la forza importante del par-
tito democratico cristiano, ma nel senso che le
sue posizioni egemoniche, come si sono cono-
sciute nel corso di questi trent'anni, vengono
declinando, e che forze importanti del paese ,
esprimenti anche orientamenti ed aspirazion i
di credenti e di cattolici, ricercano altri punt i
di riferimento .

Abbiamo constatato, inoltre, che il partito
socialista – con questo, non intendiamo, na-
turalmente, sopravvalutare le influenze che
il partito esercita – comincia a costituire que-
sto nuovo punto di riferimento . Ciò pone com-
piti nuovi al partito socialista, una meditazio-
ne nuova dei problemi della società italiana ,
come si è venuta manifestando anche in quest a
circostanza . Il che non implica, naturalmente ,
alcuna ricerca di avventure politiche, ma cer-
tamente implica la necessità di riconsiderare i
rapporti che si sono stabiliti nel corso di que-
sti 10-12 anni tra il nostro partito e la demo-
crazia cristiana . Tutti conosciamo quanto que-
sto rapporto sia stato travagliato nel corso del
tempo ; ed era logico che fosse così . Sappiamo
che la nostra collaborazione non è stata u n
idillio : vi erano e vi sono origini ideologiche ,
funzioni storiche, obiettivi differenti . Abbia-
mo sostenuto questa politica nella convinzione
che fosse utile per il nostro paese, ma abbia-
mo sempre rilevato una debolezza sostanziale
della linea del centro-sinistra, consistente pro-
prio nell 'esercizio – nei fatti, al di là delle pa-
role o anche delle intenzioni – egemonico de l
potere democratico cristiano, e abbiamo pi ù
volte richiesto che il centro-sinistra fosse con-
siderato come una sintesi politica di forze e
di ispirazioni diverse, e non già come un in-
sieme di temporanei compromessi rivolti all a
ricerca di una soluzione qualsiasi dei proble-
mi del paese .

In questo senso credo che l'interpretazio-
ne che noi diamo dei risultati del referendum
e anche della fine dell'unità politica dei cat-
tolici che si è manifestata in quel voto con-
fermino la nostra richiesta : se la collabora-
zione deve proseguire, come io ritengo e com e
il nostro partito ritiene, questa non può no n
tener conto dell ' inizio di questo mutamento
dei rapporti e concepire la nuova fase ch e
cominciamo ad affrontare in termini diffe-
renti da come fu in passato, riconoscendo
che si tratta di una collaborazione politica
tra forze diverse e per molti aspetti opposte ,
e che questa collaborazione politica deve te-
ner conto dei valori qualitativi che le part i
conferiscono nella politica del centro-sinistra .
Il che naturalmente non significa che noi in -

tendiamo contestare la disuguaglianza quan-
titativa delle forze . Ma nella politica non s i
tiene conto soltanto della quantità delle for-
ze, si tien conto anche della qualità degl i
apporti e degli interessi o ideali che le sin -
gole forze esprimono nel paese e che ne co-
stituiscono la funzione storica principale .

Noi quindi domandiamo che nel corso de l
tempo si tenga conto di questa esigenza o
della interpretazione che noi abbiamo dato a i
risultati del voto del 12 maggio e che hanno
trovato conferma, una molto chiara conferma,
anche nelle elezioni regionali sarde, in cui i
fenomeni che noi avevamo intravisto nei ri-
sultati del referendum hanno trovato poi, i n
una elezione che aveva un più specifico ca-
rattere di ordine politico generale, una in-
negabile conferma .

Non possiamo poi non riferirci, anche s e
in modo rispettoso, al travaglio interno de l
partito democratico cristiano e alla sua crisi ,
incontestabile. Del resto, noi stessi abbiamo
detto che sarebbe stato inevitabile per la de-
mocrazia cristiana, dopo il voto sul referen-
dum, fare un esame di coscienza, riflettere
su quello che era avvenuto nel paese ; e ab-
biamo previsto che questo avrebbe aperto un
periodo di crisi in questo partito . Noi non
intendiamo interferire nelle questioni inter-
ne del partito democratico cristiano, rispet-
tando, come .è logico che sia, la sua autono-
mia, essendo noi stessi gelosi dell'interna au-
tonomia del nostro partito . Però non possia-
mo non dire che siamo molto preoccupati in
ordine alle vicende anche di questi giorni, a i
mutamenti di equilibrio che si stanno deter-
minando all'interno degli organi dirigenti de l
partito democratico cristiano . Non sappiam o
come, quando e in che forma questa crisi che
si è aperta si risolverà ; abbiamo qualche
preoccupazione che questo possa rifletters i
sulla stabilità e sulla autorità del Governo.

Noi siamo dell'opinione che i problemi
gravi del paese, dei quali parlerò di qui a
poco, esigano sicurezza politica e stabilità .
Non siamo d'accordo con quanti, appena s i
costituisce un Governo o si riconferma a que-
sto Governo la fiducia, già ne prevedono la
fine. Non crediamo che sia utile per il paes e
che, nel momento in cui vi è questo dibat-
tito nel quale ci predisponiamo a confermar e
la nostra fiducia nel Governo, già si dica ch e
tra qualche mese, nel mese di settembre o
anche prima, il Governo entrerà in crisi ; e
che questa previsione venga da settori interni
o da voci interne del partito democristiano
ma anche da altri partiti della coalizione ,
perché pensiamo che così si indebolisca una
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azione che dovrà svilupparsi in momenti dif -
ficili . Però non possiamo essere ciechi da -
vanti ai fatti ; non possiamo non dare il ri-
lievo necessario a quanto accade negli organ i
dirigenti del maggiore partito italiano, non
esprimere le nostre preoccupazioni, negar e
che non possiamo, non potremmo essere in-
differenti alle soluzioni finali che saranno
date, ai nuovi equilibri che saranno stabilit i
all'interno della democrazia cristiana, se sa-
ranno equilibri più avanzati e comunque di -
versi rispetto a quelli che seguirono il con-
gresso dello scorso anno oppure saranno equi -
libri di altra natura ; e che senso avrà, ch e
significato avrà, che influenza avrà tutto que-
sto sulla situazione politica generale ed an-
che quindi sulle possibilità di azione del Go-
verno e sulla sua autorità democratica .

Ho voluto fare questa premessa perch é
non possiamo nascondere che in moment i
difficili - nei quali si pongono a coloro ch e
governano ed a tutte le forze democratich e
che sono rappresentate in questo Parlamento
compiti estremamenti importanti - il fatto che
il partito principale, sul quale ancora gra-
vano le maggiori responsabilità della guid a
del Governo, sia entrato in questa crisi certa -
mente costituisce un elemento di preoccupa-
zione e di allarme . Mi auguro che rapi-
damente, se è possibile, in tempi brevi, s i
faccia luce sulla realtà e si indichi, si facci a
sapere a tutto il paese qual è la soluzione che
a questa crisi che si è aperta verrà data nell a
democrazia cristiana ; qual è il giudizio ch e
si formulerà su quanto è accaduto; qual è
il modo in cui ciascun partito debba fare l a
critica di se stesso (per non usare il termine
« autocritica ») ; quali insegnamenti, alla fin e
per dirla in breve, si intendano trarre da
quanto è accaduto in questo spazio di temp o
per il futuro, per l 'opera di rinnovamento ,
indispensabile se vogliamo superare la cris i
politica e la crisi economica .

Che i problemi siano di estrema gravità
credo che nessuno in questa Camera poss a
negarlo . Se si trattasse solo di problemi d i
natura economica saremmo meno preoccu-
pati ; ma sono problemi che investono tutto
intero il funzionamento dello Stato, dall a
inefficienza della pubblica amministrazion e
al cattivo funzionamento degli organi costi-
tuzionali, all ' insorgere di rivalità - espress e
anche pubblicamente - tra differenti organ i
dello Stato, a cui spettano delicate funzioni .
Voglio richiamare, a questo proposito, quel-
la che è diventata una caratteristica del-
l ' Italia di oggi, e cioè l 'uso di interviste at-
traverso le quali polizia e magistratura, o vari

organismi della polizia, si rivolgono recipro-

che accuse o si scaricano responsabilità, cia-
scuno gettandole sull 'altro . Vi è poi, dicevo ,
l ' inefficienza della pubblica amministrazione ,
che in tutti i sensi dimostra la sua inadegua-
tezza rispetto alle esigenze di un paese mo-
derno. Oltre a tutto questo, esiste una cris i
di ordine generale, che si manifesta poi i n
forme non più tollerabili per il nostro paese :
come abbiamo potuto constatare negli ultim i
tempi, si è giunti a manifestazioni e ad att i
di terrorismo che soltanto nemici del genere
umano possono concepire . Vi sono gruppi o
bande che, non avendo mai rinnegato i lor o
legami con i precedenti fascisti e nazisti, ogg i
emulano quello che fu fatto nei campi di ster-
minio, come avviene con questi episodi incre-
dibili, assurdi, inammissibili in un paes e
civile che abbia mantenuto un minimo d i
umanità, rappresentati da attentati terrori-
stici con le bombe, in cui la vittima può es-
sere perfino un bambino, o una donna, o un
passante, del tutto estraneo, o un gran nu-
mero di persone, come avrebbe potuto acca-
dere nell 'attentato, fortunatamente non riu-
scito, al treno di Torino, i cui colpevoli sono
stati ora finalmente e giustamente puniti . Vi
sono poi fenomeni di criminalità comune, ch e
hanno raggiunto anch 'essi livelli non tollera -
bili, e che sono manifestazione di quest a
crisi .

Ma non posso non dire che la nostra mag-
giore preoccupazione, la preoccupazione d i
tutto il paese, di tutta la democrazia italiana ,
è rappresentata dall'esistenza ormai chiara e
incontestabile di questo piano, di questo di -
segno criminoso fascista . Occorre usare termi-
ni precisi, e non parlare, in generale, di vio-
lenza politica : si tratta di un piano criminos o
fascista diretto contro le istituzioni . I fatti son o
dinanzi agli occhi di tutti, e bisogna renderne
conto al paese . Lo Stato democratico, infatti ,
ha in primo luogo il dovere di difendere l e
istituzioni, certo non con misure straordinarie ,
o con il ricorso a metodi ai quali una demo-
crazia deve sentirsi sempre contraria, ma con
il giusto rigore dell'amministrazione delle leg-
gi, con un orientamento politico chiaro. Non
vi è dubbio che, in questi ultimi tempi, l e
direttive che sono state date, i passi che son o
stati compiuti dal Governo sono positivi, e che
di fronte all 'ondata di sdegno ed alla commo-
zione popolare seguite alla strage di Brescia ,
un primo mutamento - diciamolo pure chia-
ramente - degli indirizzi politici, e quind i
della guida dell'amministrazione, ha comin-
ciato a realizzarsi . Credo che si debba prose-
guire con grande fermezza su questa strada,
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e credo sia giusto, da parte di tutte le forze
democratiche, esigere assoluto rigore ed in-
transigenza, buttando intanto a mare defini-
tivamente una teoria che noi abbiamo sempre
contrastato in passato (anche io modestamen-
te, quando ho avuto l ' onore di essere membr o
del Governo) e che più di una volta abbiam o
discussa e giustificata nociva e pericolosa ,
quella che si chiamò degli « opposti estremi-
smi », che metteva naturalmente, o cercava
di mettere sullo stesso piano l ' estremismo fa-
scista ed un preteso estremismo di sinistra, i l
quale, se mai è esistito, è esistito come feno-
meno' sporadico di violenza o come agitazion i
di piazza da parte di gruppi di estrema sini-
stra - se così si voglia dire - con i quali i par-
titi costituzionali della sinistra, il nostro par-
tito ed il partito comunista, non hanno null a
a che vedere. Però questi gruppi, se sono di-
scutibili, se sostengono tesi politiche che no i
non approviamo, non possono essere ritenut i
responsabili di atti di terrorismo . Certo, esi-
stono queste fantomatiche « brigate rosse » ,
ma ogni volta che agiscono a molti viene no n
il dubbio, ma la fondata idea che agiscano co n
il titolo di « brigate rosse » per un fine che è
nero, ed anzi peggio che nero, peggio che fa-
scista, perché agiscono in tutti i momenti ne i
quali occorre mettere in crisi una determi-
nata azione di carattere democratico . Agiscono
durante una agitazione sindacale, com'è av-
venuto per i rapimenti alla FIAT, evidente -
mente per far pesare sulle organizzazioni de i
lavoratori indirettamente la responsabilità d i
questi sequestri, agiscono durante il referen-
dum con l ' incredibile vicenda del rapiment o
del giudice Sossi, che, poi, alla fine, viene
rilasciato incolume dopo la conclusione de l
referendum, agiscono o avrebbero agito dop o
questo fatto altrettanto incredibile dell 'assas-
sinio dei due missini nella sede della federa-
zione di Padova . L'etichetta è quella dell e
« brigate rosse », però ciascuno si chiede per
chi esse agiscono . Evidentemente, queste « bri-
gate rosse » agiscono nell'altro interesse, nel -
l'interesse del fascismo, del fascismo organiz-
zato, del fascismo legale e di quello che si è
venuto organizzando con questi metodi, ch e
non sono più tollerabili dal paese . Ad ogni
modo, siano o non siano rosse queste brigate ,
il fatto è che l'insieme dei fenomeni che stia-
mo constatando dimostra che non si tratta pi ù
di fatti sporadici, isolati, di azioni di violenz a
di gruppi di sconsiderati, ma dimostra l'esi-
stenza di un piano organico, di un disegno cri-
minoso, il quale 'dispone di mezzi potenti, d i
uomini decisi, e che ricorre a qualsiasi cosa
pur di creare questo clima di pericolo per la

Repubblica, di seminare il panico nel paese ,
non si sa per quali finalità, o si può compren-
dere bene per quali finalità di ordine ge-
nerale .

Ma io non posso non dire che question i
di questo genere sono state sollevate anche i n
passato; e non possiamo non deplorare il fatto
che coloro che furono responsabili dell 'am-
ministrazione in altri momenti non abbiano
dato il peso dovuto a denunce che venivano
fatte . Abbiamo dovuto attendere che i cara-
binieri (ai quali intendo inviare un salut o
da parte nostra, per l 'azione coraggiosa che
svolgono) sulle montagne reatine si siano do-
vuti scontrare con una banda armata, e ve-
nire ad un conflitto a fuoco, perché ci si ren-
desse conto finalmente che non era una nostr a
invenzione l 'esistenza di campi di addestra-
mento e di bande armate, che si venivano
organizzando in Italia sotto gli occhi di tutt i
o quasi di tutti . Un tempo ci si diceva : sono
esercitazioni turistiche, campeggi innocenti ,
ma ora, in realtà, si scopre che si tratta d i
bande armate che dispongono di mezzi po-
tenti, di una organizzazione scientifica e ch e
sono spinte da una volontà omicida che no n
rifugge nemmeno dall 'entrare in conflitto a
fuoco con i carabinieri, come è avvenuto re-
centemente .

Vorrei sperare che dopo quanto è succes-
so, dopo che finalmente si sono scoperti mol-
ti depositi di armi, dopo che si vanno indi-
viduando numerosi accoliti di questa orga-
nizzazione, finalmente non si parli più d i
lotta agli « opposti estremismi », ma si faccia
sul serio una lotta sola a quell 'unico estre-
mismo che mette in pericolo la Repubblica ,
l'estremismo, o per meglio dire la crimina-
lità e il terrorismo fascista .

Prendo atto delle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio : il Governo deve ora
dare chiare e rigorose indicazioni agli orga-
ni dell ' amministrazione, anche per quanto
riguarda la scelta degli uomini, deve fidars i
di quelli (e sono la gran parte degli organ i
di polizia, dei carabinieri e delle forze ar-
mate) che siano veramente convinti e sincer i
difensori del regime democratico .

Se non si tiene conto di questi elementi
generali e degli altri di cui parlerò di qui a
poco, anche i gravi problemi economici fini-
scono col non avere il terreno adatto su cu i
trovare una soluzione. Mi auguro pertant o
che nel corso dei prossimi mesi il Governo
si senta - come ha detto il Presidente de l
Consiglio - particolarmente impegnato a pro -
cedere in questo rinnovamento dell'azion e
della amministrazione, in modo che final-
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mente il paese abbia le idee chiare sulla esi-
stenza e sul significato di questo disegno cri-
minoso e conosca nome e cognome non sol -
tanto degli esecutori materiali, ma anche d i
coloro che dirigono, organizzano e fornisco-
no i mezzi necessari . Fino a quando non sar à
fatto chiaro su questo punto, nessuno sar à
tranquillo, perché non basta - come ho det-
to - sbaragliare una banda armata una volt a
ogni tanto, o colpire un commando di terro-
risti, ma occorre che si faccia luce sulle ca-
ratteristiche e sulla origine di questo pian o
eversivo .

Per quanto riguarda la crisi economica ,
non posso che ribadire le opinioni più di un a
volta da noi esposte .

Vi sono in primo luogo fattori di ordin e
interno che non possiamo considerare com e
fattori congiunturali . Sono fattori legati alla
struttura economica del paese e, a nostro giu-
dizio, aggravati dal fatto che riforme molt e
volte annunciate e concordate non sono po i
state realizzate; fattori aggravati dalla circo-
stanza che, in generale, lo sviluppo economi-
co del paese ha continuato a presentare i suoi
squilibri tradizionali ed a renderli anzi più
gravi e che, con una struttura economica in-
sufficiente per le forze di lavoro, si è deter-
minato un accrescimento delle attività paras-
sitarie, che oggi assorbono una parte prepon-
derante delle spese della pubblica ammini-
strazione, in particolare per quanto attiene
agli enti locali del Mezzogiorno .

Non possiamo, poi, non dire una parol a
sul tipo di sviluppo che si è accettato nel cor-
so degli ultimi venti anni, cioè sulla causa
principale che ha determinato i fattori inter-
ni che stanno alla base della crisi inflazio-
nistica e del forte disavanzo valutario al qua-
le dobbiamo oggi porre rimedio .

Vi sono poi fattori d'i carattere esterno ,
di ordine mondiale, che naturalmente sfug-
gono a nostri tentativi di modifica, in quant o
non dipendenti - o almeno dipendenti sol -
tanto in minima parte - della politica che con -
duce il nostro paese . Questo riguarda in prim o
luogo il forte aumento del prezzo dei pro-
dotti petroliferi e l 'aumento del prezzo del-
le materie prime che, in conseguenza del -
l 'accresciuto prezzo dei prodotti petroliferi i n
tutti i paesi produttori, si è determinato .
L'Italia purtroppo è un paese che manca d i
materie prime; anzi, pur potendone avere una
sola, cioè il prodotto dell 'agricoltura, in se-
guito alla decadenza, determinatasi in quest i
anni, dell 'agricoltura italiana, non dispone
nemmeno più, se non in parte insufficiente ,
di questa materia prima .

Le conseguenze di tutto ciò mi sembrano
abbastanza evidenti . Se si vuole superare sul
serio la crisi che abbiamo di fronte, certo
bisogna ricorrere a decisioni che riguardano
la congiuntura presente (della quale mi oc-
cuperò tra breve), però non si può non aver e
il quadro complessivo dei problemi e non s i
può limitare l 'azione a mutamenti che si ri-
flettono soltanto sulle cause congiunturali im-
mediate. Oggi più che mai è indispensabile
accompagnare le misure congiunturali con u n
mutamento della struttura generale dello svi-
luppo economico, allo scopo di porre il paese
il più possibile al riparo da questo che è i l
carattere usuale dell'economia capitalistica :
cioè cicli che vanno da periodi di floridità a
periodi di crisi, con relativa disoccupazione
e altre conseguenze a tutti note.

Per quanto riguarda l'immediato - cioè i
problemi che sono stati più propriamente di-
scussi nelle riunioni dei giorni scorsi - non
vi è dubbio che, se si pensa di poter uscir e
dalla crisi mediante prelievo fiscale e mano-
vra creditizia, è chiaro che vi deve esser e
un obiettivo da perseguire . Questo obiettivo
non può, a nostro avviso, che essere rappre-
sentato dalla necessità di accrescere la produ-
zione nazionale e rafforzare le nostre esporta-
zioni, riducendo ad un tempo le importazioni
e in particolare quelle voci della domanda in-
terna che più gravemente pesano sulle im-
portazioni e per ciò aggravano il disavanzo
valutario. Ecco perché abbiamo insistito co n
particolare vigore sulla questione del credito ,
essendo convinti che si trattasse non di una
piccola questione tecnica, di un dissenso di
uffici sull'una o l'altra misura da adottare, m a
di una grande questione politica e sociale re-
lativa all 'assetto futuro del nostro sistema
economico, e quindi della nostra società . La
questione del credito verteva su un dilemma :
se si dovesse scegliere, per combattere l'infla-
zione e il disavanzo valutario uno strumento
tale da provocare una recessione della pro-
duzione (e quindi disoccupazione di massa )
oppure se si potesse - e si doveva, a nostro
avviso - combattere l'inflazione e il disavanz o
valutario puntando sul mantenimento dei li -
velli di occupazione e quindi contrastand o
qualsiasi tendenza recessiva, che già natural -
mente si registra come conseguenza dei fatti
economici che si sono determinati, senza l'er-
rore di scelte politiche volontarie delle auto-
rità di Governo e delle autorità che sovrin-
tendono all'amministrazione della moneta e
che per ciò influiscono sul credito e anche

sulle' possibilità di sviluppo della economia .
Questa è stata una importante questione e
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credo che la tesi sostenuta dal nostro partito
(niente affatto massimalistico, né tanto men o
desideroso di facile popolarità) sia una tes i
giusta . Cioè, vi è la possibilità di combatter e
il processo inflazionistico e di porre rimedi o
al grave disavanzo valutario, che noi natural -
mente riconosciamo, senza ricorrere ad u n
processo recessivo e quindi senza scontare l a
conseguenza fatale ed inevitabile di avere 800
mila, 900 mila, un milione di disoccupati ( è
difficile fare calcoli in questa materia, m a
certo un grande numero di disoccupati), ch e
aggraverebbero ulteriormente la situazion e
sociale e politica del nostro paese . Il fatto che
su questa linea ci siano venuti consensi da
parte di forze che non sono propriament e

quelle che il partito socialista rappresenta
non deve costituire motivo di scandalo pe r
alcuno. Credo che l'onorevole Piccoli abbia
un po' esagerato l'importanza di certi ricono-
scimenti . . .

PICCOLI . Non mi scandalizzo mai .

DE MARTINO . . . .quando ha detto che l e
dichiarazioni di Giovanni Agnelli, presidente
della Confindustria, favorevoli alla tesi del
partito socialista sono il riflesso di un radi-
calismo illuministico, che adesso ha in odi o
la democrazia cristiana e punta sul partito
socialista italiano .

Voglio subito dire che il partito socialist a
italiano non potrà mai essere il partito de l
signor Agnelli, né della Confindustria, né de i
gruppi dominanti l ' economia italiana, perch é
la sua natura storica, la sua funzione è d i
essere il partito dei lavoratori e, come tale ,
di considerare suo antagonista il sistema ca-
pitalistico, e anche i gruppi capitalistici do -
minanti nel paese. Che poi questo ci debb a
portare ad una conclusione massimalistica ,
per cui certi riconoscimenti che vogliono dir e
convergenza di interessi di forze del lavoro
e di forze produttive, non debbono avere al-
cun significato, questo no; e io devo indicar e
questa convergenza come un fatto che dimo-
stra l 'esattezza della linea di politica econo-
mica indicata dai socialisti : il fatto che que-
sta linea di politica economica, sensibile i n
particolar modo agli interessi dei lavorator i
e dei livelli di occupazione, è nello stesso
tempo una linea di politica economica che
preserva dalla rovina quella miriade di pic-
cole e medie industrie la cui sorte sarebbe
segnata se continuassero ad avere vigore l e
misure restrittive del credito che sono stat e
imposte fino ad oggi e che mi auguro, in con-

seguenza degli accordi di Governo, vengan o
rapidamente modificate .

Quindi nessuna confusione politica o d i
funzioni politiche, perché il partito sociali -
sta, come ha fatto in tutti questi anni e com e
intende fare, ha una sua funzione che non
può essere confusa con nessun ' altra, e tanto

meno può diventare il partito degli industria -
li italiani o, peggio ancora, domani, anch e
degli agrari se verrà in mente anche alla
Confederazione dei proprietari agrari di tro-
vare qualche convergenza con la linea poli-
tica del partito socialista italiano .

Questo vuol dire semplicemente che sia-
mo giunti ad un punto in cui una vision e
realistica dei problemi di sviluppo dell'eco-
nomia italiana porta a sostenere un indiriz-
zo, un obiettivo che vuoi dire espansione del -
la produzione e aumento della ricchezza na-
zionale come solo mezzo per fronteggiare l a
inflazione e la svalutazione della moneta a
causa del disavanzo valutario . Su questa li-
nea si muove il partito socialista ; e noi non
possiamo che prendere atto con sodisfazione
di questo riconoscimento che - lo ripeto -
non implica alcuna confusione di funzion i
politiche o di rappresentanze sociali, che ri-
mangono quelle che, storicamente, sono sem-
pre state peculiari del nostro partito .

Per quanto riguarda il senso degli accor-
di che noi abbiamo conseguito, vengo a quan-
to è stato deciso nella riunione del « vertice » ,
sul quale l'amico e compagno Di Giulio h a
ironizzato. In realtà di vertici ce ne sono
tanti nella vita interna dei paesi, nella vit a
internazionale e anche in grandi organism i
internazionali nei quali sono presenti alt i
esponenti dei partiti comunisti e in cui si de-
cidono anche queste cose o cose forse anch e
più importanti, per cui non ritengo che costi-
tuisca un fatto grave che si discuta, in u n
incontro fra i rappresentanti dei partiti d i
Governo, su una linea politica . L'importante
è che poi questa linea politica venga presen-
tata alle Assemblee elettive, che ad esse s i
chieda di esprimere il loro giudizio, che si
ascoltino le opinioni delle opposizioni, che
se ne tenga conto nei limiti in cui queste
opinioni sono costruttive, come mi pare ch e
largamente costruttivo sia stato l'intervento
dell'onorevole Di Giulio ; per questo mi pare
che la sua ironia sul « vertice » sia alquant o
esagerata .

Ad ogni modo, vertice o non vertice che
sia, l'interessante è che si sia deciso di inizia -
re questo allentamento della stretta creditizia .
Ho sentito che l ' onorevole Emilio Colombo h a
espresso qualche rammarico per alcune affer-
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mazioni che sono state fatte nei nostri organ i
dirigenti : ha parlato di fiducia e di lealtà
che deve caratterizzare una collaborazione
tra partiti diversi . Indubbiamente esiste u n
problema di fiducia e di lealtà : nessuno lo
pone in discussione. Ma quando noi abbia-
mo detto che questa linea va controllata gior-
no per giorno, non ci siamo riferiti a cattive
volontà di uomini di Governo, e in partico-
lare dell 'onorevole Emilio Colombo che, aven-
do partecipato a quegli accordi e avendol i
accettati, dobbiamo pensare sia convinto dell a
loro validità .

Noi ci siamo riferiti a quello che accad e
ogni giorno nel nostro sistema bancario, a
come saranno applicate le direttive che il Go-
verno si accinge ad impartire, al modo ne l
quale saranno osservate queste direttive . Cre-
do che sia nostro dovere, oltre che dovere
del Governo, controllare quotidianamente, o
quasi, come questo avviene nella pratica, per -
ché il paese non giudicherà tanto dai risultat i
del dibattito che stiamo oggi sviluppando all a
Camera e che, credo, continuerà al Senato, m a
principalmente da quello che avverrà nell a
pratica. I proprietari di piccole e medie im-
prese oggi si trovano in estreme difficoltà ,
così come coloro che operano nel campo del-
l'edilizia. In proposito, posso citare una testi-
monianza non sospetta, non socialista, quella
del professor Dell ' Amore, che ha inviato, cre-
do anche ai membri del Governo, un ordine
del giorno delle casse di risparmio in cui s i
sostiene l'urgente necessità di interventi nel
campo dell'edilizia, nel regime delle cartell e
fondiarie e così via, prevedendo un milion e
di disoccupati o anche due . Io non appartengo
allo schieramento politico del professor Del -
l'Amore, non mi sono mai avventurato a pre-
vedere due milioni di disoccupati, ma occorr e
comunque tener conto di questo dato. La
gente giudicherà da questo, non tanto dai ri-
sultati del dibattito di oggi, che sono sconta -
ti, e dalle dichiarazioni di buona volontà fatt e
dal Governo e da noi confermate. La gente
giudicherà, recandosi alle banche, se que i
fidi che erano stati negati, specialmente pe r
le attività produttive di imprenditori, e non
per attività di speculazione né tanto meno
per attività dirette ad accrescere i consum i
individuali voluttuari, li avrà o non li avrà.

Perciò la vigilanza quotidiana sulla esecu-
zione puntuale delle direttive del Governo è
fondamentale, perché è la politica che verrà
concretamente realizzata quella che sarà giu-
dicata, la politica che verrà portata avanti, e
non soltanto la politica delle indicazioni di
principio o dei buoni intendimenti o degli

orientamenti che vengono dati nelle sedi re-
sponsabili . Ecco dunque il senso dell'afferma-
zione che noi abbiamo fatto nelle sedi di par-
tito e che io non potevo non rinnovare all a
Camera in presenza del Governo, dandole i l
suo reale significato, cioè quello della necessit à
di assicurare che le direttive concordate per l a
questione del credito, che il Governo si ap-
presta a varare formalmente, siano poi ese-
guite puntualmente, in quanto la responsa-
bilità è del Governo e in particolare dei mi-
nistri economici che sovraintendono a quest e
attività . E se vi è qualcuno che non si sente
d'accordo con quelle direttive, vi sono i me-
todi democratici . . . (in Francia è avvenuto
qualche mutamento, senza una catastrofe ge-
nerale) . Noi non chiediamo le dimissioni d i
nessuno, però diciamo che se qualcuno non
si sente d 'accordo circa l ' esecuzione di queste
direttive, potrà trarne le conseguenze, che
sono logiche, naturali e corrette in un paes e
democratico, anzi, direi, in un paese civile .

L'altro aspetto della questione riguarda i l
prelievo fiscale annunciato dal Governo . Noi
abbiamo riconosciuto che era necessario adot-
tare una simile misura, perché non voleva-
mo assumerci la responsabilità di accrescere ,

di aggravare la crisi economica del paese e
gli elementi inflazionistici in atto, con tutte
le conseguenze che essi comportano . Noi sia-
mo pervenuti alla conclusione che il paes e
deve essere chiamato a sopportare dei sacri-
fici e che, solo sopportandoli, si pongono l e
premesse per ulteriori sviluppi e per evitar e

mali maggiori. Naturalmente si tratta di ve-
dere come i sacrifici si distribuiranno. Non
sono d'accordo con quanti dicono che si de-
vono distribuire su « tutti », e non son o
nemmeno d'accordo sulla consueta afferma-
zione che deve trattarsi di una ripartizion e

« giusta » .

Non sono d'accordo sul principio che i sa-
crifici si debbano distribuire su tutti, E de l
resto, nelle stesse dichiarazioni del Presidente
del Consiglio risulta chiaramente la volontà
del Governo di risparmiare le categorie pi ù
deboli della popolazione italiana, sulle qual i

sarebbe insensato far gravare dei sacrifici .
Queste categorie più deboli vanno in tutti i
sensi risparmiate, magari mediante muta-
menti dell'attuale regime fiscale, realizzand o
l'elevazione dei minimi imponibili esenti .

Sono del pari preoccupato quando sent o
dire che i sacrifici vanno ripartiti in mod o
giusto : è così sulla carta . Quando sarem o
chiamati ad approvare i provvedimenti i n
materia, vi sarà certamente l'intenzione di
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graduare il peso del prelievo secondo le di-
sponibilità economiche dei soggetti cui il pre-
lievo viene richiesto, ma noi sappiamo ch e
non tutti reagiscono nello stesso modo . Vi
sono categorie che hanno la possibilità di au-
mentare i propri redditi, praticando un au -
mento dei prezzi, o del loro onorario, o dell e
loro entrate. Nello stesso campo dei lavora -
tori, vi sono categorie più forti che posson o
rapidamente adeguare i loro redditi ai pre-
lievi che si richiedono ; ma vi sono altre fasc e
della popolazione meno forti, specialment e
nelle zone meridionali, nelle zone meno svi-
luppate ; vi sono categorie, come quella dei
pensionati e così via, le quali subiscono in
misura più accentuata le conseguenze de i
prelievi fiscali e che probabilmente dovranno
subire anche le conseguenze di certi aument i
dei prezzi, che dobbiamo stimare inevitabili ,
quali conseguenza immediata di queste mi-
sure, anche se la nostra speranza è quell a
che, frenando il processo inflazionistico, s i
possa ottenere nella seconda parte dell'anno ,
un andamento del livello dei prezzi differente
da quello molto allarmante delineatosi nell a
prima parte .

Anche nel predisporre queste misure, te-
niamo conto del fatto che vi sono possibilit à
di differenti reazioni, da parte di classi e d i
categorie sociali diverse ; è inevitabile che no n
tutti pagheranno allo stesso modo, anche se
faremo di tutto per evitare questa situazione .
Vi sarà chi pagherà di più e soffrirà di più :
di ciò va tenuto il debito conto nell'azion e
di Governo, anche perché dobbiamo consi-
derare globalmente tutti gli altri problemi ,
compresi quelli che riguardano una ripresa
dell'azione riformatrice che possono, se ri-
solti in un tempo relativamente breve, rap-
presentare un sollievo per le categorie indi-
cate .

Che cosa pensiamo di dare, in termini d i
corrispettivi politici generali, ad un paese a l
quale chiediamo sacrifici come quelli indi-
cati ? Il paese ha espresso una volontà di rin-
novamento il 12 maggio scorso ed in occasio-
ne delle elezioni sarde . Ritengo che vi siano
doveri per tutti ; il discorso non è limitato a l
partito democratico cristiano, ma è anche no-
stro, ed in primo luogo di tutta la maggioran-
za nel suo complesso . Bisogna fornire al paese
corrispettivi di ordine politico generale, e bi-
sogna cominciare subito .

Sono stati sollevati - e li abbiamo solle-
vati anche noi in sede di comitato central e
del nostro partito - problemi di moralizzazio-
ne della vita politica . Ho riconosciuto aperta-
mente - e lo ripeto in questa sede - che i

partiti politici italiani, o la maggior parte d i
essi, sono vissuti per lungo tempo in condi-
zioni irregolari ed anomale. Non starò ad in-
dagare se a ciò siano stati indotti da ragion i
di necessità o da esigenze di rappresentati-
vità : ciò che conta è che si trattava di una
situazione anormale. Abbiamo deciso di farl a
finita con un sistema che, già per noi socia-
listi, era poco tollerabile e da lungo tempo .
Da tempo il nostro partito aveva richiesto
quello che poi è stato realizzato sotto l'ond a
degli scandali : la legge sul finanziament o
pubblico dei partiti la si può discutere d a
tutti i punti di vista, come si vuole, ma ess a
rappresentava una necessità nella realtà ita-
liana per salvaguardare la rispettabilità de i
partiti e la loro autonomia politica . Noi da
lungo tempo avevamo richiesto una legge de l
genere : all'inizio della legislatura il nostr o
gruppo aveva presentato una proposta di leg-
ge in questo senso. Per fortuna oggi questo
problema è stato chiuso . Non possiamo, però ,
limitarci a questo; non possiamo credere che
questo tema così importante, che investe l a
moralizzazione della vita politica, sia da con-
siderare risolto solo perché si è stabilito ch e
lo Stato pagherà un certo numero di miliard i
ai vari partiti . Bisogna affrontare il tema più
in profondità .

Non voglio naturalmente anticipare dell e
proposte . Vi sono, però, già varie idee in pro-
posito . Più di una volta (anzi da vent 'anni )
ho richiesto che, anche per i membri de l
Parlamento, e in generale per tutti coloro ch e
ricoprono cariche pubbliche, si introducess e
una specie di dichiarazione obbligatoria su-
gli acquisti effettuati . Che cosa aspettiamo ?
Perché non lo si fa ? Non c'è bisogno di un a
legge : basta che i capigruppo si riuniscan o
e stabiliscano una norma regolamentare in
cui si faccia obbligo ai parlamentari di de-
nunciare i loro acquisti, quelli fatti da quan-
do sono stati eletti fino ad oggi, indicandon e
anche le fonti . (Commenti all'estrema si-
nistra) .

SERRENTINO . Siamo d'accordo .

DE MARTINO . Vi sono problemi che ri-
guardano la condotta delle elezioni . Non l i
ignoriamo. Chi ricorda che cosa era la lott a
politica trent 'anni or sono, all'inizio della Re -
pubblica, e quale forza ideale muoveva color o
che si battevano, e confronta tutto ciò con l a
amara realtà di oggi, può constatare che, in -
vece di andare avanti, siamo andati indietro, e
che si scatena nelle campagne elettorali, oltr e
che una lotta politica tra i partiti, anche una
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lotta interna per la conquista dei voti di pre-
ferenza . Non vi sono più limiti e freni nem-
meno nelle spese dei singoli . E il paese, il
quale sopporta dei sacrifici e ha dimostrato
la sua capacità e la sua volontà democratica
dopo i fatti di Brescia (perché l'ondata di emo-
zione popolare e di fiducia della grande mag-
gioranza della popolazione ha costituito un
fatto immensamente positivo) non può esser e
chiamato ogni due o tre o quattro anni, a se-
conda delle elezioni che si svolgono, ad assi-
stere a questa lotta, che non esito a definir e
scandalosa, per i voti di preferenza tra i var i
candidati, giungendo poi ad amare riflession i
sui denari che si spendono per queste cam-
pagne di carattere personale .

Ma vi è un altro problema più importante
(procedo sommariamente in questa elencazio-
ne, perché credo che in seguito vi sarà modo
e tempo per parlare di questi argomenti) che
i fatti recentemente venuti alla luce, attraver-
so le indagini sugli scandali del petrolio e
così via, hanno portato alla ribalta. Come si
spezza questo intreccio che si è venuto stabi-
lendo tra potere politico e potere economico ?
Che cosa si fa per reciderlo ? Naturalment e
non è possibile farsi illusioni, perché è chiaro
che, in un regime sociale organizzato come i l
nostro, un'influenza del potere economico su
quello politico e viceversa esisterà sempre. Vi
è però modo e modo di esercitare questa in-
fluenza . Quali provvedimenti intendiam o
prendere per accrescere, non già nella Costi-
tuzione, che contiene norme ben precise i n
proposito, ma nell'attività politica pratica ,
quei poteri che spettano già alle Commissioni ,
che sono poteri d'inchiesta ?

Sentiamo che nel senato americano ven-
gono costituite ogni momento commissioni d i
inchiesta . Nei mesi scorsi alcuni petrolieri sono
stati invitati a dichiarare sotto giuramento che
cosa facevano nel corso della loro attività . In
Italia, però, se presentiamo una proposta d i
inchiesta parlamentare si ha l'impressione ch e
si tratti di un attentato alle prerogative del-
l'esecutivo . Ma l ' esecutivo non ha che da trar-
re forza dalla collaborazione del Parlamento
e dalla subordinazione effettiva del potere eco-
nomico al potere politico .

Vi è poi la questione delle nomine . Prima
ancora che l'onorevole Di Giulio ne parlasse ,
anche noi ce ne siamo occupati . Io stesso (scu-
satemi la mancanza di modestia, ma credo ch e
sia giusto che ciascuno si assuma le propri e
responsabilità) ho richiesto (e se non erro v i
era una richiesta analoga presentata qualch e
tempo fa anche dal partito liberale) che l e
nomine per gli enti, che spettano al Governo,

siano sottoposte all'esame di Commissioni par-
lamentari, per evitare che esse obbediscano
a criteri che non siano quelli propri dell a
scelta degli uomini, bensì di natura diversa ( e
non voglio stare qui a sottilizzare su quest i
criteri) .

Credo che vi sia tutto da guadagnare nel -
l ' accompagnare queste scelte, che non posson o
non spettare al Governo, con un parere espres-
so dalle forze parlamentari, in un confronto
che riguardi appunto le persone che posson o
essere designate per queste nomine . Si tratta
di un complesso di misure che possono esser e
adottate rapidamente, se .c'è la volontà poli-
tica di farlo, e che permetteranno, io credo ,
ai partiti di rispondere a quella forte onda
di fiducia democratica che si è avvertita ne l
paese dopo gli eccidi di Brescia e che è stata
la migliore risposta al terrorismo fascista . Ma
anche la democrazia ha il dovere di dare un a
risposta correggendo i suoi errori, eliminando
i suoi vizi e non adagiandosi in una speci e
di tolleranza che poi diventa insopportabil e
complicità per tutti . Anche la democrazia dev e
fare la sua parte : noi intendiamo farla, e sia-
mo convinti di trovare larghe adesioni nel
mondo politico italiano, perché tutti sentiamo
che bisogna modificare alcune cose e che co-
loro che hanno responsabilità di maggioran-
za hanno prima degli altri il dovere di affron-
tare questi problemi, per rispondere alla fidu-
cia del paese nelle sue istituzioni repubblica -
ne, che vanno consolidate in primo luogo nel -
la coscienza morale dei cittadini prima an-
cora che nella attività politica o legislativa o
in occasione delle singole misure che sono ri-
chieste dalle diverse situazioni . Credo, in una
parola, che noi dobbiamo renderci conto che
il sistema di potere che si è venuto creand o
in questi anni è una sorta di nuovo feudale-
simo – scusate il termine che può sembrare
un anacronismo storico – (Interruzione del
deputato Pajetta) : cioè esiste un debole po-
tere centrale, come un tempo le vecchie mo-
narchie, e poi una serie di signori feudali, di
vassalli i quali, alla fine, molte volte deci-
dono loro quello che deve fare lo Stato e i l
potere politico .

PAJETTA. C'erano anche i servi della
gleba e quelli lavoravano .

DE MARTINO . Per fortuna non ci sono più .

PAJETTA. Però quelli che lavorano c i
sono ancora .

SERRENTINO . Pochi, ma ci sono .
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DE MARTINO . Bisogna cercare di modifi-
care questo sistema, restituendo l ' autorità de-
mocratica agli organi politici ed in prim o
luogo al Governo ed al Parlamento, subordi-
nando tutti coloro che dirigono i grandi ent i
o le grandi organizzazioni economiche non
dello Stato al controllo e all ' indirizzo politic o
del Governo, con il conforto del Parlamento .
Bisogna creare, in altre parole, una nuova
organizzazione del potere, più democratica, e
nella quale il paese possa avere una fiduci a
maggiore .

In questo quadro, naturalmente, si pongo -
no anche alcune questioni, sulle quali dir ò
qualche parola rapidamente, prima fra tutte
il rapporto con i sindacati . Non posso che
ripetere qui quanto abbiamo detto nel nostr o
comitato centrale . Il partito socialista per su a
natura non può accettare di combattere guer-
re con i sindacati : non è possibile infatti che
un partito come il nostro possa essere impe-
gnato non in un confronto, che può registrare
anche divergenze sull 'uno o sull 'altro punto ,
ma addirittura in un contrasto di fondo co n
le organizzazioni sindacali . A differenza d i
quanti ritengono che i rapporti con i sindacat i
introducano una specie di modificazioni de l
regime costituzionale, noi riteniamo invec e
che si tratti di cosa utile ; e i governi moder-
ni dell'Europa industrializzata che pensino d i
poter fare a meno dei sindacati sono govern i
destinati al fallimento. Classico e tipico è
l 'esempio del governo conservatore inglese
che, dopo aver affrontato il braccio di ferro co n
i minatori, fu battuto alla elezione ; è vero che
si è creata una situazione di instabilità anch e
nel paese stabile per eccellenza, la Gran Bre-
tagna, però questo episodio dimostra come si a
sbagliato non intrattenere con i sindacati un
rapporto di cordiale collaborazione, di intesa ,
senza che ciò significhi - ripeto - che si deb-
ba sempre accettare tutto quanto domandan o
i sindacati . Occorre la coscienza che senza l a
comprensione dei sindacati anche quello ch e
stiamo per decidere non avrà possibilità d i
successo . Se i sindacati non saranno posti i n
grado dalla politica del Governo di far accet-
tare certi sacrifici alle masse lavoratrici, ch e
sono quelle che, bene o male, dovranno sop-
portare il peso maggiore di questa situazione ,
chi può pensare che non si determineranno i n
Italia nuove grandi agitazioni, nuovi grand i
movimenti sociali ? Dopo di che quel prelievo
fiscale di 3 mila miliardi, o quello che sia ,
quale sorte avrà, quale significato avrà ? Quin-
di stimiamo utile e necessario, non solo perché
è conforme alla natura del nostro partito, m a
anche perché è utile per l 'azione politica del

Governo, che vi sia questa ripresa dei contatt i
- ripresa che il Presidente del Consiglio ha
già annunziato - con le organizzazioni sinda-
cali, e che si cerchi di ottenere la loro colla-
borazione .

Voglio dire qualche parola su una questio-
ne che ha suscitato i soliti scandali, perché
- niente di meno ! - in una riunione del « ver-
tice » mi sono permesso di dire che era oppor-
tuno ed utile avere una certa consultazione .
Si è sottolineato che ho parlato di consulta-
zione « sistematica » . Sì, sistematica nel sen-
so che deve trattarsi di un metodo, non ne l
senso che ogni giorno il Presidente del Con-
siglio debba convocare a consulto l'onorevol e
Malagodi e l'onorevole Enrico Berlinguer . A
me è parso - e tuttora pare, nonostante che al-
tri partiti della coalizione abbiano manifesta-
to un 'opinione diversa - un fatto utile, posi-
tivo anche per il Governo, il sapere preventi-
vamente, su importanti questioni che investo -
no scelte economiche e politiche (non su argo -
menti secondari), che cosa pensino il partit o
liberale e il partito comunista. Naturalmente ,
senza offesa per gli amici liberali, debbo dire
« particolarmente » il partito comunista, per-
ché è più forte e perché rappresenta un nu-
mero imponente di lavoratori ; e per noi non
è indifferente sapere quale sarà l 'atteggia -
mento di questi milioni di italiani ispirati o
guidati dal partito comunista, nei confront i
della politica che il Governo propone .

Abbiamo visto dopo il referendum che
anche sui giornali non socialisti si è perfin o
vagheggiata l'ipotesi di una specie di gover-
no di emergenza, dei CLN, dai liberali a i
comunisti . Tutto ciò a seguito di quella ven-
tata che vi fu dopo il 12 maggio scorso ; per
cui molti, senza realismo politico, a mio pa-
rere, pensavano che ormai si potesse caccia r
via la democrazia cristiana, o almeno ridi-
mensionarla di molto, e poi chiamare Mala -
godi e Berlinguer al Governo, dando vita ad
una specie di nuovo Governo di liberazion e
nazionale. Nessuno si è scandalizzato ; poi, sic-
come il partito socialista, modestamente, no n
ha chiesto un Governo di emergenza, né l a
partecipazione dei comunisti alla maggioran-
za, ma ha parlato di consultazione, si è detto :

questo implica un mutamento del quadr o

politico ! » . Allora, se vi sono tali timori ,
avendo tanti importanti problemi da risol-
vere, non abbiamo insistito su detta questio-
ne, ma io l ' ho voluta riproporre, perché cre-
do che il Presidente del Consiglio, che si è
riservato - come è giusto - questo potere di-
screzionale di stabilire quando, come e ch i
intenda consultare nell'ambito costituzionale,
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ne faccia uso soprattutto quando si tratti d i
questioni politiche importanti .

Per quanto riguarda i comunisti, io non
posso che ripetere quanto più volte è stat o
detto, in questi anni, dal nostro partito .
interesse della democrazia che un partito i l
quale, per vicende storiche che è inutile star e
ad esaminare (ed anche per errori del partit o
socialista, per í suoi travagli, le sue scission i
e così via), è diventato un partito così im-
portante, che esprime gli interessi dei lavo-
ratori italiani, venga associato alla costruzio-
ne della democrazia stessa . Il che non signifi-
ca che lo si chiami a far parte della mag-
gioranza di governo, oggi . Teniamo però con-
to di certi sviluppi . Se ricordo determinat i
nostri discorsi del tempo in cui eravamo al -
l 'opposizione, nonché discorsi dei comunist i
in quell ' epoca, e li confronto con il discors o
dell 'onorevole Di Giulio di questa mattina ,
come posso non rilevare quel che tutti avran -
no rilevato, cioè una intenzione costruttiva e
positiva della opposizione cui mi riferisco ?
Intenzione di cui va tenuto conto ; e secondo
me sarebbe uno sbaglio, da parte della mag-
gioranza e del Governo, non avvertire che v i
è questo mutamento. Di tale mutamento va
tenuto conto nello sviluppo dell ' azione po-
litica .

Per quanto riguarda i temi politici gene-
rali e i temi economici, ho espresso franca-
mente le nostre opinioni e posizioni . Il nostr o
appoggio al Governo è reale . Non abbiamo
posto dei termini, ma abbiamo fatto delle con-
siderazioni di carattere politico . Intendiamo
esplicare con fermezza la nostra funzione, ch e
pensiamo sia essenziale per lo sviluppo dell a
vita democratica del paese . Per tale ragione
poteva essere comodo, in un momento in cu i
si tratta di imporre dei sacrifici, tirarci d a
parte : una specie di nuovo « Aventino » ri-
spetto al Governo . Potevamo dire: vi è una
bufera in Italia – crisi economica e tanti altr i
guai – ed il partito socialista, in fin dei conti ,
non essendo quello che deve per destinazione
gestire il sistema capitalistico, può anche star-
sene fuori dal Governo . E una tentazione che .
naturalmente, esiste in ampi strati del partit o
socialista italiano . Noi abbiamo ritenuto d i
obbedire ad una responsabilità democratica e
nazionale, perché non si possono lasciare po-
sti di responsabilità nei momenti difficili e
quando vi sono tempeste come quelle che ,
purtroppo, incombono sull 'Italia e la trava-
gliano fortemente . Quindi, non siamo andat i
sull ' Aventino, né intendiamo abdicare alle
nostre responsabilità in attesa che altri fac-
ciano tornare il sereno in Italia . Però inten -

diamo batterci affinché la politica che si svi-
lupperà in futuro, nei prossimi mesi, sia cor-
rispondente alle aspirazioni e alle attese de l
popolo italiano, della sua grande maggioran-
za, affinché il paese sia posto al riparo dal -
l'eversione fascista e da questa trama crimi-
nosa che lo minaccia, affinché il paese poss a
essere tranquillizzato quanto alla fedeltà de i
suoi organi amministrativi, affinché il Gover-
no e il Parlamento sostengano una politica
giusta, rivolta a risparmiare le component i
più deboli della popolazione, i ceti popolari, e
a richiedere sacrifici maggiori a chi può so-

stenerli .
Questa è la nostra linea, e ricordiamo che

le masse popolari hanno detto qualcosa dopo
l'eccidio di Brescia, e questo qualcosa no n
deve essere ignorato dal Parlamento né dal
Governo : questo qualcosa vuol dire una per -
durante, immensa fiducia nella democrazia ,
ma significa anche, per noi, che dobbiamo
renderci degni di questa fiducia . (Applausi a
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 15,30 .

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa

alle 15,30.

Annunzio

di una proposta di legge.

PRESIDENTE. stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge da l
deputato :

MESSENI NEMAGNA : « Istituzione del ser-
vizio militare volontario femminile nelle for-
ze armate dello Stato » (3056) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l ' ono-
revole Malagodi . Ne ha facoltà .

MALAGODI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
che una stabilizzazione un « raffreddamento »
– come si usa dire – della nostra economia
sia necessario, risulta chiaramente dai fatti :
raffreddamento, alias contenimento della do-
manda. L'inflazione è a un ritmo, oggi, del

18-20 per cento annuo; il disavanzo valuta-
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rio è stato calcolato stamani dal President e
del Consiglio in 11 miliardi di dollari per i l
1974 . Non è possibile non intervenire imme-
diatamente ed energicamente in una situazio-
ne di questa natura ; e gli strumenti di inter -
vento sono in primo luogo quelli che il Pre-
sidente del Consiglio ha indicato, cioè il cre-
dito e le misure fiscali . Occorrono entrambi .
La domanda va infatti contenuta incidend o
il meno possibile sull ' investimento e sull 'oc-
cupazione; e questo sia per motivi umani evi -
denti, sia per le particolari caratteristich e
della crisi .

In parte, la crisi è dovuta ad un'inflazio-
ne mondiale, che è un residuo del disavanzo
di più anni della bilancia americana dei pa-
gamenti ; in parte è una conseguenza dello
accumulo di dollari « petroliferi » . Per i l
resto, è una inflazione interna che non è sol o
italiana, ma è più marcata in Italia, oggi ,
che altrove, e comunque è quella che ci ri-
guarda, a cui noi dobbiamo pensare, e ch e
nasce da un eccesso di domanda di consum i
provocata da un eccesso di spese corrent i
senza aumenti di produttività né economica
né sociale .

Da questa situazione di inflazione deriv a
anche, come è noto, il grosso del disavanz o
valutario. Per una parte - direi per un ter-
zo - questo è dovuto ad un maggior prezz o
del petrolio e di altre materie prime ; per i l
resto è dovuto a beni di consumo, a prodott i
alimentari ed altro . dovuto anche alla lun-
ga trascuraggine nei riguardi dell 'agricoltu-
ra, non forse per cifre enormi ma certo per
cifre cospicue . 1 un punto sul quale tornerò .

L 'aumento del prezzo delle materie pri-
me - è bene vedere le cose chiaramente pe r
il futuro - è in parte dovuto all 'accúmul o
di disponibilità monetarie sui mercati mon-
diali ; al lungo, ventennale, boom dell'eco-
mia mondiale ; in parte forse è dovuto al -
l 'ombra di Malthus che comincia a stenders i
su di noi, al fatto che la popolazione mondia-
le cresce, crescono le esigenze di questa po-
polazione e le risorse conosciute non cresco -
no in proporzione . Ma, più precisamente e
più largamente, questo aumento è dovuto all a
posizione monopolistica dei produttori di pe-
trolio . Come è noto, anche altri produttori d i
materie prime stanno tentando di collocars i
in posizione monopolistica, ma con maggior i
difficoltà . Oltre a questa posizione monopoli-
stica che ha permesso ai paesi del petrolio
di alzare in maniera molto rilevante il prez-
zo, ciò che è già molto grave per le econo-
mie trasformatrici, c ' è il fatto - credo senza
precedenti nella storia economica - che que -

sti produttori di petrolio non sono in grad o
di spendere se non una parte limitata de i
loro proventi . Per questa ragione il concett o
che il disavanzo petrolifero possa essere con-
siderato a parte dal resto del disavanzo, per -
ché dovrebbe dar luogo a quello che è stat o
chiamato un « riciclaggio », più o meno au-
tomatico, dei dollari esuberanti - e cioè, i n
pratica, al fatto che i produttori presterebbe-
ro indefinitamente ai consumatori la parte
del prezzo che non possono spendere - oppu-
re che si possa far fronte a questo disavan-
zo petrolifero con quella che è stata chiamat a
una oil facility, un credito speciale petrolife-
ro presso il Fondo monetario internazional e
o crediti speciali presso le banche ; tutto que-
sto mi sembra debba essere considerato con
molta prudenza . Credo che non dobbiamo
illuderci: tanto il riciclaggio, quanto la oil
facility, quanto i crediti bancari sono diffi-
cili e parziali, sia per ragioni inerenti a co-
loro che devono prestare, sia per ragioni ine-
renti a coloro che devono prendere in presti-
to (nel caso specifico l'Italia) . Coloro che de-
vono prestare - le banche intermediarie -
sono in gravi difficoltà, perché i dollari del
petrolio sono depositati a vista o a brevissim a
scadenza e, per contro, coloro che li chiedo -
no in prestito (è il caso nostro) domandan o
scadenze che oscillano tra i tre e sette anni .
A ciò si deve aggiungere, nel caso nostro ,
quella mancanza di credibilità a cui si è ri-
ferito stamane il Presidente del Consiglio .

Devo anche dire, guardando un po' pi ù
lontano, che in questa situazione sono pre-
senti dei pericoli di dipendenza economic a
ed anche di dipendenza politica : ci troviamo
dinanzi ad un possibile colonialismo alla ro-
vescia, e dobbiamo riflettere bene a che cosa
ci convenga, a che cosa sia nostro obblig o
fare per sottrarci il più possibile sia al di-
savanzo, sia a questo pericolo di colonialismo
alla rovescia .

C 'è, quindi, la necessità, pur nelle misur e
immediate che si impongono, di vedere i n
trasparenza un problema di riforme econo-
mico-sociali ed un problema di ristrutturazio-
ne parziale della nostra economia . E questo è
quel che c 'è di giusto, a nostro avviso, nella
posizione assunta dai sindacati, ed anche
nella posizione assunta da quelle forze poli-
tiche che fanno valere, nelle discussioni d i
questi mesi e di queste settimane, il motiv o
dello sviluppo, anche se queste forze poli-
tiche - e gli stessi sindacati - troppo sovente
da questa impostazione, che ci sembra giusta ,
traggono delle conseguenze a nostro giudizi o
errato; anche se, nella polemica, si contesta al
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governatore della Banca d'Italia una sua pre-
sunta dimenticanza di questo motivo, men-
tre chi abbia letto attentamente la sua fonda-
mentale relazione all ' assemblea generale dell a
Banca d ' Italia sa che queste cose sono chia-
ramente delineate in quel documento, pur ne i
limiti della competenza e delle responsabilit à
del governatore stesso .

Comprendo anche che ci sia, per contro ,
una preoccupazione del Governo di non inde-
bolire il solo strumento che è stato finora per
esso disponibile, e cioè il credito, date le
incertezze ed i ritardi del Governo stesso ,
ed i contrasti all ' interno della sua maggio-
ranza, contrasti che, com'è apparso chiara -
mente questa mattina, sono tutt ' altro che
finiti . Ma la prospettiva è pure indispen-
sabile .

In breve, in una situazione di surriscal-
damento bisogna raffreddare . Però non biso-
gna, a nostro giudizio, spezzare lo slanci o
vitale dell 'economia, non bisogna lasciarl a
cadere di tono, né in generale, né, tanto più ,
quando essa è di fronte a compiti come i l
recupero del lungo tempo perduto nell ' impo-
stare e realizzare alcune riforme essenziali ;
come una ristrutturazione in funzione dell a
crisi energetica .

t evidente che, nel valutare la nostr a
capacità di credito, coloro a cui dovremo i n
ogni caso rivolgerci nel 1974, nel 1975, e for-
se anche più avanti, giudicheranno se stiam o
facendo il possibile per mettere la nostra
casa in ordine. Ma in questo faranno rien-
trare anche la nostra capacità di contenere
l ' inflazione e il disavanzo della bilancia de i
pagamenti senza determinare una situazione
di collasso tale che, in definitiva, produrreb-
be più male che bene .

Se queste sono – per quanto riguarda l a
situazione economico-finanziaria, l'inflazione
e ]e valute – le considerazioni basilari esatte ,
allora bisogna domandarsi se il pacchetto d i
villa Madama, come vorrei chiamarlo – u n
pacchetto rimesso sul tavolo in modo al -
quanto sommario, devo dire, dal Presidente
del Consiglio questa mattina – risponda o no
alle esigenze che ho menzionato . Per quello
che riguarda la stretta creditizia, si sono vi-
ste correre cifre varie; nella ormai famosa
lettera di intendimenti diretta al Fondo mo-
netario internazionale, e nel discorso del Pre-
sidente del Consiglio di questa mattina, si è
parlato di 22 .400 miliardi di espansione to-
tale del credito tra il marzo 1974 e il marzo
1975. Si era parlato, ad un certo momento ,
di una cifra più ridotta ; poi, sotto pression i
varie, la cifra è stata nuovamente aumen-

tata, ed in seno ad essa sono state introdott e
delle destinazioni specifiche, tipo Mezzogior-
no, agricoltura, piccola e media industria .
Quale giudizio si può dare di queste deci-
sioni ? Io credo che il giudizio lo si potrà dar e
soltanto gradualmente . Anche chi sta al Go-
verno non può fare altro che seguire attenta-
mente le altre variabili del problema, prima
di tutto il fisco: quanto daranno le misure
che sono previste (fiscali, parafiscali e ta-
riffarie) ? E quando ? ì possibile immagina -
re un allentamento della stretta prima che
queste misure comincino effettivamente a
produrre i loro effetti ? Sembra a me alquan-
to difficile. Poi bisognerà vedere quali sa-
ranno le reazioni del corpo economico e del
corpo sociale, reazioni che non sono soltanto

di carattere economico, ma anche di carattere
psicologico, di carattere morale e politico .
Infine bisognerà vedere come evolve la con -

giuntura internazionale .

Certo, la necessità di un contenimento del -
l'espansione del credito resta per noi uno de i
punti fondamentali ; ho parlato deliberata -
mente di contenimento dell'espansione . Quan-
to alle misure fiscali, bisognerà vedere i te-
sti dei relativi provvedimenti, bisognerà ve-
derli ciascuno per sé e vederli nel loro insie '
me. Stamane il Presidente del Consiglio è
stato assai parco di notizie, e si è giustificat o
dicendo che è sempre prudente non dare in-
formazioni preliminari su misure fiscali . Que-
sto è vero, ma non è forse troppo malizios o
aggiungere che questo è particolarmente ver o
quando ci si accinge a negoziare con i sinda-
cati, e non si sa se i sindacati saranno d i
buon umore o di cattivo umore ; ed il Gover-
no è pronto, soprattutto una delle component i

del Governo è pronta – lo ha detto staman e
l'onorevole De Martino – a mollare tutto quel-

lo che i sindacati possono richiedere . Comun-
que, anche dinanzi alla sommarietà delle no-
tizie disponibili, credo che ci siano alcun i

punti che ci lasciano già perplessi, sempr e
sotto riserva di esaminarli quando vedremo i
testi definitivi dei provvedimenti annunciati .
Per esempio, a noi sembra giusto ricorrere a d
un aumento dell'imposizione diretta progres-
siva, anche se un illustre tecnico, membro d i
questa Camera (uno degli autori della rifor-
ma tributaria), ha osservato che in questo

modo si rischia di « scassare » la riforma . Cre-
do che ci siano però delle ragioni di equità ,
di giustizia, di umanità che richiedono ch e

questo sia fatto . Però anche qui si inseriscono
delle preoccupazioni, e cioè che la pression e
fiscale non cada troppo fortemente sui profes-



Atti Parlamentari

	

— 15224 —

	

Camera aei Deputatz

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

sionisti e sui lavoratori autonomi, per i qual i
il problema, più che di aliquote, è di accer-
tamento. Poi, devo dire che abbiamo fort i
dubbi sulla tassazione delle case, perché s e
l 'edilizia è, e noi crediamo che sia, un ele-
mento essenziale per tenere alto il tono gene-
rale dell ' economia, allora aggiungere ai gua-
sti gravi della legge n. 865 anche i guasti d i
una nuova tassazione può essere il colpo d i
grazia: possiamo trovarci ad incassare poco
ed adagio, e a non avere più alcuna attività
in questo campo (già l ' attività oggi è ridot-
tissima, sia per la sunnominata legge n . 865,
sia per la stretta creditizia) .

C'è un altro punto che merita di essere toc-
cato: l 'aumento dell ' IVA sui prodotti essen-
ziali e l ' aumento di certe tariffe possono pro -
durre un aumento dei prezzi, anzi produrran-
no un aumento dei prezzi, e questo influirà
sulla scala mobile e produrrà pressioni pe r
aumenti di salari e di stipendi . Su questo
aspetto, però, tornerò più avanti .

A questo punto, si pone un altro problema ,
quello del quadro economico complessivo . Ciò
che più ci preoccupa è, a questo proposito ,
che non ci venga prospettata dal Governo, n é
da villa Madama, né da Montecitorio, neppur e
per il medio termine ma con un inizio imme-
diato, alcuna misura diretta a dare maggiore
efficienza ai servizi pubblici, a contenere - e
se possibile a ridurre - il loro costo .

Non ci si prospetta nulla, o comunqu e
molto poco, che riguardi economie, per esem-
pio, nel sistema sanitario, i cui sprechi son o
notori e i cui disavanzi sono enormi . Si pro -
spetta, sì, un aumento dei contributi a carico
dei datori di lavoro ed una piccola somma ,
poco più che simbolica, sulle ricette, però eco-
nomie sembra che si pensi che non siano i n
alcun modo possibili . Lo stesso vale per gl i
enti locali ed in particolare per i comuni, la
cui finanza è diventata una delle maggior i
piaghe di tutta la finanza pubblica .

Notiamo anche che nei riguardi di quest i
enti (siano sanitari o locali), la stretta credi -
tizia ha dei limiti molto precisi . Già oggi gl i
ospedali non sono più in grado di vivere e i
comuni molto spesso non possono pagare gl i
stipendi . Tanto per fare un esempio, il comu-
ne di Milano non è in grado, da due mesi a
questa parte, di pagare i dipendenti . Non è
però bloccando gli stipendi o le forniture ch e
si può risanare la situazione : si creano sol -
tanto degli arretrati che a un certo momento
bisogna pur colmare, provocando così una in-
flazione, un aumento del volume di credit o
maggiore di quello che si sarebbe avuto di-
luendo la spesa nel tempo .

Bisogna quanto meno - lo ripeto - avviar e
una azione di contenimento delle spese e d i
blocco del disavanzo di questi enti . Sappiam o
tutti quale sia la pletora dei dipendenti degl i
enti locali : se tale pletora in qualche momento
e in qualche luogo ha anche una funzione po-
sitiva, in mancanza di altre possibilità di la-
voro, esistono vaste zone d'Italia in cui questo
non è vero .

Vi è poi il problema di una maggiore ef-
ficienza di alcuni servizi . Citerò solo l 'esempio
delle poste e delle ferrovie . In questi giorni ,
organi molto informati della stampa italiana
hanno pubblicato dati estremamente gravi . A
parte il fatto che la posta la riceviamo – o no n
la riceviamo - tutti con i ritardi che sono be n
noti, anche per le ferrovie vi è un dato che
potrà forse essere contraddetto, ma che non è
stato finora smentito . Le ferrovie italiane han -
no permanentemente in riparazione il 25 per
cento dei locomotori . Altre reti, anche di no n
primissimo ordine, raggiungono una media
del 7 o 8 per cento: sono cose che fanno pen-
sare (non sono un tifoso ma leggo i giornali e
vedo la televisione) a quello che è successo
recentemente alla nostra squadra nazional e
di calcio a Stoccarda .

Questa passività di fronte a tutto questo
complesso di problemi (che fanno parte, lo
ripeto, del quadro in cui si inseriscono le mi-
sure immediate, che però in realtà si traduco -
no in nulla se non sono inquadrate in una
prospettiva molto più larga di quella che ho
menzionato, una prospettiva economica ch e
diventa, per la sua importanza, nettament e
politica) il Governo la dimostra anche nei con -
fronti del mondo e delle modalità del lavor o
nel nostro paese .

Il Governo è oggi di fronte a noi (finalmen-
te, dopo mesi !) ma, a quanto pare, non è i n
grado di prendere alcuna decisione definitiv a
se non dopo l'accordo con i sindacati . Torne-
rò più avanti sulle modalità di questo accordo,
dal punto di vista politico e costituzionale :
non perché il dialogo con i sindacati non si a
indispensabile, ma per motivi più vasti, ine-
renti al carattere del dialogo stesso .

Voglio ora solo osservare che, da quell o
che possiamo capire dai giornali (perché que-
sta è l 'unica fonte di informazioni che abbia-
mo al riguardo), il Governo finora ha tenuto
nei confronti dei sindacati un atteggiamento
sempre troppo passivo e difensivo . Ha cercato
di difendere le sue idee, oppure si è lasciato
imporre idee dei sindacati, solo limitandole
un po' . Ora, in un dialogo di questa natura,
se il Governo è il Governo del paese, second o
la Costituzione, con la fiducia del Parlamento .
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ebbene, il Governo deve avere un atteggia -
mento di richiesta, nell'interesse della nazio-
ne intera, la quale fra l'altro, salvo errore, in-
clude in maggioranza i cittadini di condizione
più modesta che i sindacati in parte rappre-
sentano. Quando parlo di questa passività d i
fronte ai problemi che si pongono nel dialogo
con i sindacati, vorrei sottolineare due fatti .
Ho già accennato che l'aumento dell'IVA e
l 'aumento delle tariffe potranno produrre u n
aumento di certi prezzi e che questo potrà ri-
flettersi sulla scala mobile o provocare nuov e
rivendicazioni salariali o relative agli sti-
pendi . Mi sembra che il Governo potrebbe e
dovrebbe proporre, per un tempo sufficiente ,
un blocco sia dell ' aumento della scala mobile ,
sia delle rivendicazioni : non imporlo per leg-
ge, ma, proprio avendo l'occasione di quest i
contatti, proporlo e difenderlo vigorosamente ,
o, se non un blocco, almeno qualche cosa ch e
impedisca che le misure prese per arrestar e
l ' inflazione si traducano in nuova inflazione .
Si potrebbe immaginare che gli aumenti dell a
scala mobile o dei salari e degli stipendi fos-
sero oggetto di un accordo di risparmio con-
trattuale e che questo risparmio contrattual e
(che è una proposta originariamente di part e
sindacale) fosse indicizzato . Ho personalmente
gravi preoccupazioni sull ' idea dell ' indicizza-
zione. In particolare, l'indicizzazione mi sem-
brerebbe una decisione da meditare molto a
lungo e poi da non prendere su un prestito ,
ma un risparmio contrattuale di questa natura
potrebbe essere indicizzato, o potrebbe esser e
collegato con la costruzione di case per i lavo-
ratori (questo è un modo di indicizzarlo) ;
qualcuno ha accennato persino che potrebb e
essere collegato con una distribuzione di pac-
chetti di minoranza di quelle (non molte) par-
tecipazioni statali che hanno un andament o
favorevole. Ad ogni modo, qualche cosa per
impedire questo effetto negativo, per rompere
questo circolo vizioso, il Governo dovrebb e
proporlo, ed impegnarsi ad ottenerlo .

C'è poi il problema del ritmo del lavoro .
dell 'assenteismo, degli scioperi . Noi abbiam o
un parco macchine in Italia molto inferiore ,
per abitante e per lavoratore, a quello, per
esempio, della Germania e, ciononostante, sia-
mo oggi al punto in cui l'utilizzo del nostr o
parco macchine è circa di un terzo inferior e
all 'utilizzo che ne viene fatto nell'economi a
tedesca, dove pure ci sono dei sindacati ag-
guerritissimi . Una differenza analoga c'è, cre-
do, anche nei riguardi della Francia . Natu-
ralmente, un maggiore utilizzo non sarebb e
gratuito, sarebbe un utilizzo remunerato .
Però sarebbe un utilizzo, non lascerebbe ozia -

re le macchine quando abbiamo più bisogn o
che mai di produrre, sia per supplire a cert e
importazioni, sia per favorire le nostre espor-
tazioni .

Queste che accenno sono, in fondo, compo-
nenti di una politica volontaria dei redditi ,
volontaria per quello che riguarda il lavoro ,
obbligatoria per quello che riguarda altri red-
diti, in quanto sono colpiti dal fisco . Ma cre-
do che, senza qualcosa di questa natura, noi
giocheremo sempre a rimpiattino con l a
realtà .

Ho già accennato che sono d 'accordo, in
linea di massima, con i sindacati circa l e
necessità di inserire i sacrifici o gli sforz i
che si debbono chiedere al popolo italiano in
una prospettiva . Circa la natura di tale pro-
spettiva ed il ritmo della medesima, cred o
(e sono d 'accordo in questo con altri giudici ,
da quello che ho letto, per esempio, a pro-
posito delle deliberazioni del consiglio nazio-
nale del partito repubblicano) che non si pos-
sa ragionare oggi negli stessi termini di un
anno fa. Oggi l'essenziale è trattenere l ' au-
mento della spesa e il gonfiamento general e
della situazione inflazionistica; migliorare la
bilancia dei pagamenti e, a questo scopo, an-
che mantenere al massimo livello possibil e
- pur sapendo che è difficilissimo - l 'occupa-
zione e la produzione. Da questo punto d i
vista viene subito in mente l'edilizia. Ho già
accennato al fatto che alcune delle proposte
fiscali che il Governo sembra stia studiando .
aggiungendosi alla legge n . 865, rischiano d i
arrestare l 'attività in modo totale. Ora, l 'edi-
lizia è importante per sé, anche perché l a
manodopera a cui dà occupazione è man o
d'opera meno qualificata, sovente ; ed è im-
portantissima per la funzione di moltiplica-
tore che, sappiamo tutti, essa esercita nell a
nostra economia . Questo richiede, innanzitut-
to, che si rifletta in ordine a quelle misur e
fiscali, e poi che si rifletta anche su una mo-
difica sostanziale della legge n . 865. Del re -
sto il Presidente del Consiglio sa che ebb i
ad esporgli queste mie idee già molti mes i
or sono, all ' inizio della crisi . Finora non si è
fatto niente .

Poi vi è il problema dell 'agricoltura. An-
che in questo settore siamo in notevole ritar-
do. Per esempio, sulle direttive comunitari e
vi è un progetto di legge, presentato due go-
verni e mezzo fa, che ne prevedeva il rece-
pimento in forme adeguate all 'economia ita-
liana. Ma vi è di più : vi è la legge De Marzi -
Cipolla sugli affitti rustici la quale è in con-
trasto sia con la Costituzione italiana - e in
tal senso si è espressa più volte la Corte co-
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stituzionale – sia con le direttive comunitarie
stesse . Vi è la necessità di un regime generale
differenziato di credito per l 'agricoltura, ch e
potrebbe anche produrre un aumento abba-
stanza rapido di reddito, senza una spesa ec-
cessiva .

Vorrei qui accennare a tre esempi ch e
hanno la loro importanza . Vi è, nel mondo ,
una scarsità di zucchero . Noi siamo in grado
di coprire il nostro fabbisogno : non lo co-
priamo perché praticamente da otto mesi è
bloccata la revisione del prezzo dello zucche-
ro e quindi la fissazione del prezzo delle bie-
tole . In questo caso l'incapacità del Governo
e della maggioranza di muoversi ci costa
somme assai elevate, sia per la nostra agri -
coltura, sia per la nostra bilancia dei paga -
menti .

Cosa analoga è avvenuta per il latte : sol -
tanto in questi ultimi tempi vi è stato un
certo adeguamento . Anche per le carni, la
mancanza di livelli incentivanti ha fatto s ì
che non solo, come è noto, la produzione
bovina è andata diminuendo, ma non si sono
sviluppati i settori minori : anzi, anch'essi s i
sono andati riducendo .

Non si può, quindi, ragionare come u n
anno fa, o piuttosto « non » ragionare come
un anno fa : bisogna affrontare questi pro-
blemi. E ho parlato dell'edilizia e dell'agri-
coltura solo per portare due importanti esem-
pi ; ve ne sarebbero altri .

Questi esempi ci portano a un problem a
più generale, ad una parola-chiave che è stat a
adoperata stamane dal Presidente del Consi-
glio, ma senza trarne – mi sia lecito dirlo –
alcuna conseguenza pratica : cioè la parola
« fiducia », una parola centrale . La fiducia ,
ripeto, viene dal dare una prospettiva ai la-
voratori, ai risparmiatori, agli imprenditori .

Si parla di evasioni fiscali . Noi pensiamo
che le evasioni debbano essere combattut e
con il massimo rigore, tutte, anche certe eva-
sioni che hanno una forma molto peculiare .
Da una domanda posta dal nostro gruppo a l
Ministero del tesoro risulta, per esempio, ch e
alla fine dell'anno scorso gli enti locali, in
particolare le regioni, avevano 5 .321 miliard i
presso le banche, al tasso medio del 4,68 pe r
cento . Ebbene, se questa non è, a modo suo ,
una colossale evasione fiscale, una colossale
mancanza di entrata, accompagnata probabil-
mente – speriamo di no – anche dalla perdit a
lungo la strada, per così dire, di una part e
degli interessi effettivi, ne sarei molto mera-
vigliato .

Si parla di fuga dei capitali . Anche su
questo noi siamo d'accordo : occorre combat-

terla con tutte le forze, anche con delle san-
zioni, pur sapendo che queste presentano po i
grande difficoltà di applicazione, e anche sa -
pendo che esse implicherebbero un controll o
molto vasto e penetrante su tutto il movi-
mento di esportazione ed importazione . Sap-
piamo anche che la stretta creditizia e l 'au-
mento delle tasse sono uno strumento efficac e
contro la fuga dei capitali o per favorirne i l
rientro. Ma nei due casi occorre essenzial-
mente fiducia. Occorre che il contribuente s i
convinca che il pagare le tasse serva ; occorre
che il risparmiatore si convinca che il ri-
schiare i capitali serva, serva a lui e in pari
tempo all'Italia . Oggi questa fiducia non c'è .
Quindi, l'importanza delle misure da adottar e
non è valutabile soltanto in termini tecnici ,
va valutata anche per queste prospettive di
fiducia, che si vedono in trasparenza .

Si pone, in altri termini, in modo nuovo e
in un momento di crisi molto grave, una que-
stione di fondo che si trascina da 12 anni .
Che tipo di economia vogliamo e quale tipo ,
in conseguenza, di società civile e politica ?
Vogliamo mortificare ulteriormente l'econo-
mia aperta o vogliamo farla funzionare e raf-
forzarla ? Questo è il quesito fondamentale ;
è la contraddizione in seno al centro-sinistr a
cui accennava stamane l'onorevole De Mar -
tino. Tale questione per noi ha sempre avut o
– e ha per noi più che mai oggi – una sol a
risposta : è necessario mantenere l ' economia
aperta, è necessario che le misure di « raf-
freddamento », nel contesto di giuste prospet-
tive, risultino misure di difesa e di rafforza-
mento dell'economia aperta .

Il Presidente del Consiglio stamane ha ac-
cennato alla sua avversione verso prospettive
autarchiche : altro è non amarle in astratto ,
altro è operare in concreto perché non diven-
gano inevitabili . Vorrei giustificare il motiv o
per il quale ritengo che più che mai oggi si a
necessaria una economia aperta . Noi siamo
un paese trasformatore, non abbiamo materi e
prime, viviamo di quello che compriamo e d i
quello che vendiamo come merci e come ser-
vizi . Il nostro disavanzo valutario (questi 10
o 11 miliardi di dollari) si inserisce in un di-
savanzo globale mondiale di quella che è
stata chiamata con l'espressione pittoresc a
« Deficitlandia » verso « Petrolandia », che è
dell'ordine di 60-65 miliardi di dollari pe r
l'anno 1974 e che non mostra segni di vole r
diminuire nell'anno 1975 . Ora, di questi 60-
65 miliardi di dollari, circa 20 sono il disa-
vanzo dei paesi sottosviluppati più poveri, i
quali si trovano già e si troveranno sempr e
di più in una situazione assolutamente tra-
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gita. Per quello che ci riguarda, questi paes i
saranno nell ' impossibilità di comperare d a
noi più che quantità simboliche. Trenta mi-
liardi sono di paesi industrializzati : in pra-
tica, l 'Italia, il Regno Unito e il Giappone ,
perché la Germania, il Canada e gli Stat i
Uniti se la cavano, sono in pareggio o son o
in surplus . Questa è una situazione destinat a
a durare. Un illustre personaggio, lo scià d i
Persia, il quale è diventato un po' il maestr o
di scuola del mondo, sentenzia a nostro ca-
rico tutti i giorni ; però le cose che dice no n
sono prive di un certo contenuto . Quando lo
scià di Persia afferma che noi dobbiamo la-
vorare di più, che dobbiamo consumare d i
meno, che dobbiamo considerare irreversibil e
Io spostamento delle regioni di scambio, ir-
reversibile la modifica nella distribuzion e
della ricchezza tra i paesi produttori di pe-
trolio e di materie prime e i paesi indùstria-
lizzati ; quando ci dice che il prezzo del pe-
trolio dovrà aumentare piuttosto che diminui-
re, sua maestà imperiale dice delle cose ch e
faremmo molto bene ad ascoltare .

Da qui nasce la necessità di una ristrut-
turazione, che non può essere una ristruttu-
razione autarchica, ma deve essere una ri-
strutturazione diretta a rafforzare la nostr a
posizione di concorrenza, la nostra competi-
tività nel mercato mondiale, in un _mercat o
mondiale deficitario, dove la concorrenza cre-
sce a dismisura . Questa è una situazione d i
difficoltà di collocamento deì nostri prodott i
e di concorrenza dei prodotti altrui, quale ,
credo, non avevamo visto da lunghissimo tem-
po. Anche qui il Presidente del Consiglio h a
usato la parola giusta : competitività . Ma non
basta affermare che ci vuole la competitività .
Bisogna fare una politica che sviluppi la com-
petitività, non una politica che la riduca .
Quindi, ripeto, economia più che mai aperta ,
per queste ragioni che non sono di tecnica eco-
nomica, bensì di vita, altamente politiche e
sociali . Va favorita la competitività, con un a
programmazione corrispondente, e cioè con
una politica corrispondente, per usare un a
parola più semplice. Vi è del resto un rifless o
anche più immediatamente politico : se do-
vessimo seguire una strada diversa, scivole-
remmo verso l 'autarchia, che significherebbe :
non Comunità europea, non occidente, non li-
bertà e sicurezza nella pace. Le prospettive
che ci si presentano, al fondo della strada au-
tarchica, non sono soltanto la povertà, m a
sono anche prospettive estremamente grav i
dal punto di vista dello schieramento inter-
nazionale e quindi della libertà e della si-
curezza, e della stessa pace nel nostro paese .

Una programmazione valida deve inclu-
dere, ripeto, oltre alle misure immediatamen-
te necessarie, anche le direttive a termine bre-
ve, brevissimo, forse medio, relative all ' edi-
lizia, al Mezzogiorno, all ' agricoltura, alle pic-
cole e medie industrie; la programmazion e
deve anche contenere una prospettiva a ter-
mine non lontano, di avvio e di realizzo d i
alcune altre riforme di carattere economico
e sociale, come la sanità, i trasporti e la di -
fesa del suolo .

Onorevoli colleghi, la fiducia non si con-
nette con queste cose soltanto, ma si connett e
almeno altrettanto con altre riforme . Prima d i
tutto, con una riforma che renda più effi-
ciente l'amministrazione nelle sue varie parti .
L 'amministrazione centrale (ho già accennato
alle poste, alla sanità, eccetera) e gli enti lo -
cali hanno bisogno urgente di una ristruttu-
razione e di una definizione dei loro compiti ,
adeguata alla reale situazione odierna; ne-
cessitano di una disciplina finanziaria che al-
loghi le loro spese nelle compatibilità del si-
stema e cioè consumi individuali, consum i
sociali, investimenti produttivi, investiment i
sociali, esportazioni, riforme e ristrutturazio-
ne. Oggi la finanza locale, per usare una pa-
rola familiare, è brada . Ogni comune, pe r
esempio, fa in pratica quello che vuole, an-
che perché quel minimo di controllo che er a
esercitato una volta dall 'autorità centrale no n
è più esercitato .

A questo proposito vorrei osservare ch e
ciascuno di noi è qui, come deputato, pe r
rappresentare tutta la nazione, ma ciascun o
di noi è anche legato a certe realtà regionali .
Siamo consci che in sede regionale vi è u n
disordine pauroso. Esso comporta da una
parte spese inutili e, dall 'altra, disillude tutti ,
dai lavoratori agli imprenditori . Ricordiamo ,
per esempio, che le regioni (che pure già co-
stano le enormi cifre che risultano dal (i Li-
bro bianco > pubblicato l 'anno scorso) man-
cano interamente di leggi-quadro . Sono stat e
loro conferite in fascio alcune attribuzioni, ma
non è stato loro detto cosa hanno il diritto di
fare e cosa non hanno il diritto di fare. C i
rendiamo conto che manca una programma-
zione regionale perché manca una program-
mazione nazionale, e che non è possibile pro-
grammare in sede regionale quando non s i
programma in sede nazionale ? Ci si rend e
conto che si sta operando, nella struttura de-
gli enti locali, una silenziosa e disordinata ri-
voluzione, approssimativa, tra comunità mon-
tane, consorzi o comprensori monofunzional i
o plurifunzionali, consigli di quartiere, ecc . ?
Tutte cose che hanno una loro motivazione,
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non sono certo capricci, ma dovrebbero esser e
considerate unitariamente, in modo che si pos-
sa evitare che l 'aggiungerle alle tradizional i
spese ed attribuzioni di comuni, province e
regioni, si traduca oggi soltanto in un au -
mento di spesa, di confusione, di sfiducia e
di difficoltà per il lavoro .

Vado più lontano, procedendo solo pe r
accenni, come è evidente . Parlando della fi-
ducia, si pone il problema della funzionalità
della magistratura, la quale, diciamocelo
chiaramente, non sodisfa oggi del tutto le
esigenze del popolo italiano . La durata trop-
po lunga dei processi penali e civili spiega
perché il popolo italiano si domandi spess o
amaramente se vi sia ancora giustizia i n
Italia. Vi è la disfunzione della scuola . Vi
è il problema della moralità pubblica, su l
quale stamane ha parlato anche l'onorevol e
De Martino, accennando, fra l'altro, ad alcune
nostre iniziative . E ne sono lieto, perché più
forze concorrono in questa direzione e me-
glio è .

Vi è la evidenza dichiarata di fenomeni d i
corruzione, di interferenza eccessiva, irrego-
lare, fra potere politico e potere economico e
viceversa . Vogliamo procedere ad inchieste
efficaci su questa materia ? Vogliamo adottar e
finalmente quella riforma dell ' immunità par-
lamentare, che noi domandiamo da anni, per
la quale l ' immunità sia qualcosa che il Par-
lamento decide di concedere su richiesta del -
l ' interessato, qualora ne ricorrano gli estre-
mi, e non sia invece, com 'è oggi, il contra-
rio, cioè un'immunità automatica, seguita d a
eccezione soltanto se e quando la Giunta
competente vuole concedere l'eccezione me-
desima ? Vi è il problema del sottogover-
no. Anche qui da anni abbiamo fatto una
proposta, ripresentata in ogni legislatura (i n
particolare a questa si riferiva stamane l'ono-
revole De Martino), che prevede la pubblicit à
- attraverso il Parlamento o una Commissio-
ne parlamentare - delle nomine di sottogover-
no, per garantire che queste non siano più i l
risultato di lottizzazioni partitiche tra depu-
tati smessi o ex senatori incapaci, ma diven-
tino scelta degli uomini più caratteristica -
mente capaci, per moralità, per esperienza ,
per attitudine ! Vogliamo estendere a noi
stessi parlamentari, come ha fatto recente -
mente la camera dei comuni, quello che poi
abbiamo previsto nella nostra proposta, e
cioè la comunicazione all 'opinione pubblica ,
attraverso il Parlamento, della situazion e
economica del nominato di sottogoverno, al
momento dell 'assunzione della carica e all a
fine della carica stessa ? Anche questo mi

pare un punto sul quale dovremmo conve-
nire in molti, salvo vederne in dettaglio i

particolari . Il concetto fondamentale, però ,
mi sembra chiaro .

Vi è la necessità dell ' istituzione del difen-
sore civico, un'idea che soltanto noi finor a
abbiamo patrocinato . Siamo riusciti a rea-
lizzarla nelle regioni Liguria e Toscana . Vo-
gliamo cercare di realizzarla, con l'aiuto
di tutte ]e forze politiche, nelle altre regioni ?
Vogliamo cercare di realizzarla anche in sede
nazionale, come è stato fatto in Inghilterr a
e in Francia, per non parlare dei paesi scan-
dinavi, dove rappresenta un'antica isti-
tuzione ?

Mi pare che, nel momento in cui si chie-
dono sacrifici, nel momento in cui si parla d i
scandali, nel momento in cui si domanda ch e
tutti concorrano insieme a difendere le isti-
tuzioni democratiche, dobbiamo dare per pri-
mi la dimostrazione che crediamo in quest e
istituzioni democratiche e che ne correggiam o
i difetti, quando siano diventati, purtroppo ,
anche eccessivamente evidenti .

E qui arrivo ad un altro punto estrema -
mente dolente, quello dell'ordine pubblico .
L ' onorevole Rumor ne ha accennato stama-
ne. Vi è stato un dibattito al Senato, nel cor-
so del quale ha riferito il ministro Taviani .
Noi domandiamo qui, per bocca mia (lo do-
manderà anche il nostro capogruppo nella
sede opportuna), un dibattito in questa Ca-
mera, senza escludere che si debba anch e
andare più lontano di un semplice dibattito .
Credo che sia dovere del Parlamento veder e
fino in fondo che cosa è successo e sta suc-
cedendo nel nostro paese da questo punto d i
vista .

Noi, come tutti gli italiani, leggendo i
giornali, ascoltando una tendenziosa televi-
sione, abbiamo l ' impressione di essere ai pro-
dromi di una guerriglia civile . E non v'è
nulla di più pericoloso, nulla che tenda di
più a fare valanga ad alimentare se stessa .
Questo circolo vizioso va assolutamente spez-
zato e, se è necessario, anche con nuovi stru-
menti adeguati, quali quelli che anni fa fu-
rono approvati anche dai partiti di sinistra ,
cioè socialisti e comunisti, al Senato, e fu-
rono riproposti dall'onorevole Rumor quan-
do era ministro dell'interno in un preceden-
te Governo : strumenti che possono essere
riesaminati sotto il profilo costituzionale e
sotto il profilo tecnico. Qualcosa, però, da
questo punto di vista, ci sembra indispensa-
bile fare .

A questo proposito debbo dissentire da
quanto è stato detto stamane dall'onorevole
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De Martino, il quale, respingendo la teori a
degli « opposti estremismi n, ha in definitiva

sentenziato, al posto della magistratura, ch e
esistono un terrorismo ed un estremismo d i
destra, mentre non esistono un estremism o
e un terrorismo di sinistra . Noi crediamo che
si debba guardare ai fatti attraverso la ma-
gistratura, attraverso regolari indagini, e
colpire dall 'una come dall ' altra parte . La vio-
lenza va colpita in ogni caso perché la vio-
lenza si alimenta, lo ripeto, di se stessa e
tanto più si alimenta di se stessa se viene d a
sorgenti diverse, come sembrerebbe da molt i
segni essere il caso .

E qui, onorevole Presidente, l 'ordine pub-
blico e la necessità di provvedere ad esso d'ur-
genza, con gli strumenti esistenti o con nuo-
vi strumenti, ci porta veramente al cuore de l
problema, ci porla all ' autorità del Governo e
all 'autorità del Parlamento. L'autorità poli-
tica e morale del Governo è essenziale per
dare valore alla sua autorità costituzionale .
Questa autorità morale e politica riposa sull a
coerenza e compattezza del Governo ; riposa
sulla sua capacità di agire prontamente i n
una crisi ; riposa sulla sua capacità di veder e
tutto intiero il quadro e non confinarsi in un a
parte di esso, per quanto importante esso sia ;
riposa sulla sua capacità di guidare la sua
maggioranza e, in una coalizione, di non in-
dulgere in compromessi paralizzanti o azzop-
panti, ma di trovare una linea e farla acco-
gliere. Questi mi pare che siano i criteri fon-
damentali, ai quali non mi sembra che il Go-
verno attuale e la maggioranza attuale cor-
rispondano ; e non mi pare che sia il giudizi o
soltanto nostro, mi pare che sia in parte an-
che il giudizio delle stesse forze che fann o
parte della maggioranza .

Ora a tali fini non bastano le verifiche e d
i vertici . Posso essere d 'accordo con l 'onore-
vole De Martino nel giudicare che non vi è
niente di male a fare una verifica o a fare un
" vertice " ma non sono d ' accordo se si pen-
sa che questo sia sufficiente . Occorre un con-
tatto costante fra il Governo e l'opinione pub-
blica nella sede naturale e costituzionale, ch e
è questa, che è il Parlamento, che sono l e
due Camere . Questo contatto è mancato du-
rante tutto l'ultimo anno. Noi cittadini, no i
deputati e senatori abbiamo saputo le cose d a
dichiarazioni, relazioni, rapporti, comunicat i
di comitati centrali, di consigli nazionali, d i
direzioni di partito, ma in Parlamento abbia-
mo potuto sapere qualche cosa e parlare d i
queste cose solo in occasione di crisi di diritt o
o di crisi di fatto ; e crisi di fatto chiam o
quella dinanzi alla quale ci siamo trovati in

queste ultime settimane . Ora il Presidente del
Consiglio, facendosi verbalmente carico d i
questa esigenza, ci preannuncia che saremo
tenuti al corrente con documenti, come le re-
lazioni previsionali, documenti, certo, molt o
interessanti, ma che si pubblicano da molt i
anni e che tutti conosciamo. Ma a noi non
interessa soltanto conoscere le statistiche o
le considerazioni contenute in quei documen-
ti, ci interessa conoscere, man mano che l e
crisi evolvono, quali siano le valutazioni e
le intenzioni del Governo, al fine di portar e
un contributo di critiche, portare un contri-
buto di suggerimenti, di discutere, in altr e
parole, politicamente nella sede competente .
Questo è quello che è mancato, e noi vor-
remmo l 'assicurazione che non mancher à
più . Inoltre questa mancanza di contatto
con il Parlamento ha contribuito – lo ho gi à
accennato prima – ad alterare il caratter e
dei contatti tra Governo e sindacati . Prima d i

tutto, questi contatti hanno luogo orinai sem-
pre fuori della loro sede costituzionale che è
il CNEL, il quale è ignorato e praticament e

soppresso . Vogliamo riformarlo ? Vi era, m i
pare, un disegno di legge per riformarlo ch e
aveva conseguito molti consensi . Vogliamo ri-
prenderlo ? Vogliamo sostituirlo con un al-
tro ? Vogliamo prevedere una più diretta e
organica presenza del Governo nel CNEL ?

Sono cose che dobbiamo discutere ; ma conser-
vare questo organo, pagarne le spese, decorar e
alcuni personaggi con titoli altisonanti e no n
adoperarlo mai, questo mi pare che sia molto

pericoloso; è un atto, in verità, di violazion e
della Costituzione. Questi contatti che il Go-
verno ha, sono poi limitati alla federazion e
CGIL, CISL e UIL ; noti tengono conto dei sin-
dacati autonomi del pubblico impiego, no n
tengono conto delle organizzazioni imprendi-
toriali dell ' industria, grande e piccola, del -
l'agricoltura, del commercio, dell'artigianato ,
non tengono conto, per certi problemi, degl i
ordini professionali . È vero che questa matti-
na il Presidente del Consiglio ha pronunziato
svelto svelto la parola « imprenditoriali » . È
la prima volta che gliela abbiamo sentita pro-
nunziare da quanto è Presidente del Consiglio ,
dal Governo « IV » . Bisogna, però, che ciò si a
seguito da fatti, altrimenti si crea l'impres-
sione – e non soltanto l'impressione, ma l a
realtà – di uno squilibrio . Di determinati inte-
ressi, cioè, sono portatori gli uni e, da un al-
tro punto di vista, gli altri . Se il Govern o
vuole consultare, documentarsi, « tastare i l

polso », deve sentire gli uni e gli altri .
Infine vi è il ruolo, cui ho già accenna-

to – mi limito dunque a ricordarlo –, difen-



Atti Parlamentari

	

— 15230 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

sivo e, direi, subordinato che il Governo h a
assunto in questi contatti, anziché tenere
un contegno propulsivo e liberamente conclu-
sivo. Ora, nulla di ciò diminuisce l ' importan-
za del contatto con i sindacati . Ma l'esigenza
che intendiamo qui sottolineare, perché è una
componente essenziale di quella fiducia senza
la quale non usciremo dalla crisi economica e
valutaria,- è l'esigenza di condurre la grand e
forza che si chiama il sindacato, nel mondo
contemporaneo, nel meccanismo dei pesi e
contrappesi del sistema democratico libero .
In verità, il sindacato ha dinanzi a sé tre vie :
o diventa governo, prende esso il governo, e d
in questo caso non è più sindacato e si ca-
rica di tutte le responsabilità ed anche dei li -
miti del governo ; oppure distrugge il governo ,
cosa che può esser tentato di fare (e qualcos a
in tal senso ha anche fatto nel corso degl i
anni passati) . Ma distruggere il governo vuo l
dire anarchia prima, dittatura poi, ed infine
distruzione del sindacato medesimo (la distru-
zione del sindacato l'abbiamo osservata, con i
nostri occhi, in questi decenni, in Russia come
in Grecia ; è caratteristica di tutti i regimi no n
liberi) . 0, infine, il sindacato si inserisce ne l
sistema democratico libero, con un 'autodisci-
plina, per cominciare, e, più in là, attravers o
un funzionamento rinnovato del CNEL, e un a
discussione per l'applicazione degli articoli 39 ,
40 e 46 (quest'ultimo relativo alla partecipa-
zione) della Costituzione, che si possono an-
che modificare ma che debbono essere pres i
sul serio e, o applicati, o modificati e quind i
applicati .

interessante il fatto che in questi ultim i
giorni alcuni capi sindacali (salvo errore ,
Lama) hanno detto che la decisione finale sui
problemi che sono dinanzi al paese spetta all e
forze politiche . Ciò è molto interessante e l o
è tanto più in quanto l ' onorevole De Martin o
questa mattina ha detto il contrario . Egli ha
ancora una volta affermato che il partito so-
cialista subordina il suo atteggiamento a quel -
lo dei sindacati : se i sindacati non sono d ' ac-
cordo su qualche cosa, l'onorevole De Martino
non è d'accordo sulla stessa . . .

MARIOTTI . Non è esatto, onorevole Ma-
lagodi .

MALAGODI . Vedrà dal testo del resoconto
stenografico che ciò è esatto . Comunque, a me
interessa in questo momento ciò che ha dett o
Lama e che ho sentito ripetere in altri am-
bienti sindacali . Può darsi che tale dichia-
razione « lamiana » sia dettata dal desiderio ,
nell ' attuale momento grave e difficile, di sca-
ricarsi della responsabilità finale di quel che

potrà accadere . Comunque, è giusto . Gli an-
tichi dicevano : timor Domini, initium sapien-
tiae. Noi potremmo tradurre : il timore della
crisi è l'inizio della saggezza costituzionale .

Alla Camera è chiaro che ci rendiamo con-
to della giustezza della richiesta sindacale d i
una prospettiva, e ce ne rendiamo conto -
come queste mie parole dimostrano - ben a l
di là dei sindacati stessi . Ci rendiamo cont o
che esiste un quadro più largo di quello ch e
i sindacati vedono (siamo una forza politica ;
come tale possiamo certo sbagliarci, ma siam o
portati a vedere più largo) ; forse percepiam o
meglio di loro quale sia la gravità della situa-
zione, della minaccia che preme sull 'occupa-
zione e sul tenore di vita degli italiani, qual e
sia la gravità che pende, in particolare, sull e
regioni e sulle classi più povere .

Credo che, alla luce di questa mia esposi-
zione, sia anche chiaro che il discorso del -
l'onorevole Rumor - che chiamerò, sorriden-
do, « Rumor 5 e mezzo » - non può sodisfarci .
Fino a questa mattina non si sapeva se il Go-
verno volesse o no un voto di fiducia . Non so
se nel frattempo sia stato deciso qualcosa . Ma
anche questa incertezza è molto caratteristica ,
perché quanto ha avuto luogo è stata un a
crisi . Il Presidente del Consiglio ci ha detto
questa mattina che il Governo è lo stesso d i
prima; ma non è vero : se il Governo fosse l o
stesso di prima, il Presidente del Consiglio
non avrebbe sentito il bisogno di farci il tipo
di discorso che ci ha fatto questa mattina, in
cui ha soprattutto svolto delle considerazion i
politiche ; il Governo non si sarebbe presentato
dimissionario al Quirinale, per sentirsi riman-
dare a cercare di risolvere i contrasti che ave -
vano provocato le dimissioni . In verità, qui s i
è fatta una crisi in seno al Governo, invece d ì
farla fuori del Governo, ma crisi è stata, e
quindi un voto ci deve essere .

Io spero che, poi, in definitiva, ci sia ;
tanto, le sarà favorevole, onorevole Rumo r
Vero è che ella potrebbe rispondermi (anch e
se non lo farà) che, comunque, si tratta d i
un voto interlocutorio . Ma qui veniamo a d
un altro aspetto della situazione . Prima di
tutto, vi sono, tra le forze della maggioran-
za, equivoci grossi come una casa e molto
visibili . Il partito repubblicano ha tenuto u n
consiglio nazionale - salvo errori - dal qual e
è uscito un documento che in sostanza è d i
sfiducia o, quanto meno, di fiducia a breve
termine. Il partito socialista democratico ita-
liano non ha nascosto, con dichiarazioni uffi-
ciali dei suoi maggiori rappresentanti, le sue
preoccupazioni circa i rapporti tra la mag-
gioranza e il partito comunista . Il partito so-
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cialista ha ripetuto oggi, per bocca dell ' ono-
revole De Martino, la volontà di rapporti spe -
ciali con il partito comunista . È vero che –
bontà sua – l 'onorevole De Martino ha inse-
rito anche noi tra le opposizioni che il Pre-
sidente del Consiglio vorrà consultare, m a
noi non ci illudiamo sui motivi di questa su a
ampia visione, del resto, molto chiarament e
condizionata dall 'avverbio « particolarmente »
rivolto al partito comunista . (Interruzione de l
deputato Pajetta) . Ci sono, dunque, questi
fatti ; c ' è anche la fine, che è avvenuta real-
mente con il 12 maggio, dell'unità politica
dei cattolici ; si è visto che non è più suffi-
ciente essere cattolico per votare le tesi della
democrazia cristiana. C ' è una divisione in -
terna, che sta diventando evidente, nella de-
mocrazia cristiana ; c'è stata una assai equi-
voca dichiarazione del senatore Fanfani, se-
gretario politico – per adesso – della demo-
crazia cristiana, sullo stesso tema del rappor-
to con le opposizioni cui si è riferito l'onore-
vole De Martino .

Queste non sono cose nuove, del resto .
Sono dieci o dodici anni che andiamo avant i
con equivoci del genere, e non sono io a dir -
lo: lo ha detto questa mattina l ' onorevol e
De Martino, affermando però che ormai la
forza acquistata dal partito socialista permet-
te di eliminarli, mettendo al suo posto la de-
mocrazia cristiana e dando al partito socia -
lista la leadership del centro-sinistra . È una
tesi come un'altra; vedremo se riuscirà e, so-
prattutto, se sarà utile al paese .

Non sono cose nuove, ma in un certo sen-
so il nodo, o i nodi, sono venuti al pettine ,
perché la situazione dinanzi alla quale ci tro-
viamo – mi riferisco adesso a quanto attiene
alla situazione di inflazione, allo sbilanci o
valutario, alla mancanza della prospettiva ,
a mano a mano salendo dall ' economia, ne l
senso più ristretto, alla politica – la situazio-
ne, dicevo, è, sì, in parte una conseguenz a
di fatti esterni all ' Italia, però è in larga par -
te dovuta a responsabilità interne dei gover-
ni degli ultimi dieci-dodici anni in Italia, a
responsabilità di tutto intero il centro-sinistr a
e, in particolare, nel centro-sinistra, dei du e
massimi partiti, come mi pare li abbia chia-
mati l ' onorevole De Martino, e cioè la demo-
crazia cristiana e il partito socialista .

Le riforme non fatte, le degenerazion e
dell ' amministrazione dello Stato, gli sprech i
enormi, le riforme – come quella delle regio-
ni – fatte al buio, con gli effetti che ora s i
vedono, la stessa introduzione del referen-
dum, avvenuta al buio, come un espediente

per cavarsela di fronte al fastidioso problema
del divorzio, tutte queste cose non sono stat e
fatte dai giapponesi, né dai russi, bensì da go-
verni di centro-sinistra, dai dodici governi e
mezzo di centro-sinistra che hanno sinora
retto l ' Italia dal 1963 in poi . Quindi, non c' è
da meravigliarsi se, in una situazione dí com-
pleta confusione come quella che si è creata
e che è stata aumentata dal contegno del Go-
verno di fronte alla crisi economica (e su
questo avrò ancora una parola da dire), h a
potuto nascere e vivere lo spazio di un mat-
tino la proposta di un governo dal partit o
comunista al partito liberale . Sarebbe stata
la contraddizione esasperata e istituzionaliz-
zata . Ed io rivendico di fronte all ' onorevole
De Martino il primato del nostro partito nel -
l ' avere messo in luce l ' assurdità di questa
proposta. Non c'è neppure da meravigliars i
se persiste ed è tenacemente patrocinat a
dai comunisti l ' idea del « compromesso sto-
rico » . E a questo proposito l ' onorevole D e
Martino ha cercato di darvi un ampio con -
tributo con i riconoscimenti, che ha fatti, de i
cambiamenti profondi che a suo giudizio sa-
rebbero avvenuti nell 'atteggiamento del par-
tito comunista. Comunque – lo accennav o
già – si parla già ufficialmente negli ambien-
ti della maggioranza di una crisi che non è
superata (anche se stasera o domattina c i
sarà un voto di fiducia), ma solo rinviata a l
principio dell ' autunno. E nel frattempo s i
parla di verifiche e di collegialità .

Io stesso ho accennato che uno strument o
come la stretta creditizia non può essere pre-
determinato a priori; deve essere gestito d i
giorno in giorno, in relazione con le altre va-
riabili del sistema . Ma quando si domanda
da parte socialista questa gestione collegial e
e giornaliera, non si domanda quello che i o
dico, che è una cosa evidente ; si domanda d i
istituzionalizzare la reciproca diffidenza . E
questo è un modo curioso per riacquistar e
autorità e per infondere fiducia; è il modo
per dire al paese : non fidatevi di noi perch é
noi non ci fidiamo gli uni degli altri .

In marzo ebbi occasione di parlare su l
Governo Rumor numero cinque e dissi che l a
lettera di intendimenti al Fondo monetari o
appariva in sé positiva pur nei suoi limiti ,
ma che assieme ai miei amici dubitavo assa i
che il Governo la volesse o la potesse appli-
care. Infatti se ne è applicata solo una parte ,
cioè la parte relativa alle restrizioni del cre-
dito, che sono di competenza operativa dell a
Banca d 'Italia e di competenza politica de l
tesoro; e che in un certo senso è la parte pi ù
facile da applicare, perché non richiede leg-



Atti Parlamentari

	

— 15232 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA

	

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

gi, non richiede voti parlamentari, anche s e
ha due volte richiesto una crisi .

Ma per il resto che cosa si è fatto ? Nient e
o quasi niente . Il Presidente del Consigli o
stamattina ha parlato della « cedolare sec-
ca » . Sarei curioso di sapere a che cosa serv e
la « cedolare secca » applicata adesso (avreb-
be dovuto essere applicata anni fa), adesso
che manca ogni fiducia e direi, spesso, ogn i
possibilità di redditività . Infatti, l 'effetto sulla
borsa è stato zero . C'è stata la revisione de l
blocco dei prezzi, che noi avevamo denun-
ciato, e che è la tardiva correzione di un gros-
so errore, dell ' errore cioè di sussidiare i con-
sumi proprio nel momento in cui i consumi
si vogliono contenere . E, passando i mesi –
come il Presidente del Consiglio ha detto sta -
mani –, la situazione si è molto aggravata .
E ha esposto anche le cifre, del che lo rin-
graziamo .

Ora mi domando : adesso torneremo a non
far nulla, salvo la stretta monetaria, oppure
non faremo neanche quella, seguendo gli im-
pegni presi, a quanto dice l'onorevole De
Martino, in sede di « vertice » ? L'onorevole
De Martino deve essere ben persuaso di quell o
che dice, se ha prospettato che, se ciò non è
condiviso da altri – non si capisce bene da
chi, ma immaginiamo dal ministro del tesoro
o dal governatore della Banca d ' Italia –, co-
storo non hanno niente di meglio da fare ch e
dimettersi (sono le sue parole di questa mat-
tina) . Temo assai che si farà ben poco d'altro .
E devo dire che il discorso di stamani del -
l ' onorevole Rumor, che è stato più un discor-
so di cronaca che un discorso di reali, amp i
propositi politici, ci lascia più che mai i n
questo dubbio .

Ci presenteranno, alla Camera e al Sena-
to, i progetti fiscali . Li esamineremo. Quant o
tempo ci vorrà per approvarli ? Cosa ne suc-
cederà per la strada ? Abbiamo delle espe-
rienze amare – voglio dire che il Governo h a
delle esperienze amare – come dimostra u n
certo decreto-legge sulla benzina, decaduto
due volte, o, se si risale un po' nel tempo ,
un certo famoso decretone » che entrò i n
Parlamento, subì ogni sorta di rimaneggia -
menti, e uscì del tutto diverso da come er a
entrato. C'è da temere, quindi, che il sol o
rimedio applicato sia quello creditizio, con
tutte le riserve che bisogna fare su di ess o
quando è usato unilateralmente . Credo ch e
non ci sia dubbio sul fatto che noi lo rite-
niamo necessario ; ma lo riteniamo necessari o
in un certo quadro, e riteniamo necessari i
provvedimenti fiscali proprio per perme ttere
un allentamento (quando arrivino i soldi delle

tasse, non prima, perché in questo caso non
servirebbe più a niente) a favore della produ-
zione e dell ' investimento produttivo .

Per quanto ci riguarda, noi seguiremo gl i
eventi con molta attenzione, come abbiamo
sempre fatto, e, come sempre, là dove po-
tremo, cercheremo di migliorare, di inte-
grare i singoli provvedimenti che il Govern o
presenterà . Il nostro sforzo principale, però ,
in questo momento, è di altra natura : e lo
sforzo di richiamare l'attenzione dei cittadin i

sulle gravi deficienze ed i seri pericoli ch e
sono insiti nell ' attuale quadro politico gene-
rale e nell'attuale quadro economico e socia -

le generale . Solo se queste deficienze saranno
corrette (e la correzione in parte dev'essere
immediata come realizzazione, in parte de-
v'essere immediata come impostazione), solo
se quei pericoli saranno evitati, sarà possi-
bile uscire dalla stretta e ricominciare a pro-
gredire ; altrimenti ci troveremo, fra altri tr e
mesi, ad ascoltare un altro discorso, nel qua -
le ci si dirà che nel frattempo la situazione è
molto peggiorata e ci si dovranno proporre

dei rimedi ancora più difficili di quelli ch e
non si sarà riusciti prima ad applicare; i l
che è quello che è avvenuto dal mese di mar-
zo fino ad oggi .

E voglio concludere su questa nota d i
urgenza e di allargamento, al tempo stesso ,

del quadro di riferimento dell 'azione gover -

nativa. Grazie . (Applausi dei deputati de l
gruppo liberale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I ' eno-
revole Roberti . Ne ha facoltà.

ROBERTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
mi sarà consentita, innanzitutto, una brev e
notazione sull ' andamento di questa crisi d i
Governo, ed anche sulla soluzione di questa
crisi . Si è trattato di una crisi e di una solu-
zione un po' all ' italiana, diciamo così, se l a
locuzione « all'italiana » significa che si dev e
dare ai problemi una soluzione che non mo-
lesti eccessivamente il gruppo di potere . Cosa
è accaduto, infatti ? Un giorno ella, onorevole
Presidente del Consiglio, ha comunicato al
Presidente della 'Camera, ed il Presidente h a
comunicato a noi, che, dopo una riunione d i
gabinetto, aveva ritenuto che si fossero deter-
minate nel suo Governo situazioni di contra-
sto tali da consigliarle di presentare le di -
missioni al Presidente della Repubblica . I l
Presidente della Repubblica ha aperto le con-
sultazioni, ha svolto un certo giro d'orizzonte ,
dopo di che – con una prassi nuova, che non
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aveva precedenti nella nostra pur lunga con-
suetudine di crisi governative – non ha ac-
colto le sue dimissioni, cioè ha ritenuto che
la crisi non ci fosse .

E fin qui, nulla di male . Lo strano è che
nello stesso momento nel quale il President e
della Repubblica non accoglieva le dimissio-
ni del Governo, e quindi riteneva che non v i
fosse una crisi, dichiarava, nello stesso docu-
mento, che esisteva un contrasto, che esistev a
un disaccordo tale da indurlo a pregare le i
di adoperarsi in tutti i modi per superarlo .
Allora, delle due l 'una: se c 'era il disaccordo ,
c 'era il motivo della crisi ; se crisi non c 'era ,
non c 'era il disaccordo .

In una situazione di questo genere, no i
pensavamo che il Capo dello Stato avrebb e
potuto conferire, semmai, un incarico « esplo-
rativo », per vedere se vi fosse la possibilit à
di giungere ad un superamento della crisi ;
oppure avrebbe potuto rinviare il Governo all e
Camere per vedere se, attraverso il dibattito
parlamentare, i gruppi politici non potessero
superare questo disaccordo . ,Se il President e
della Repubblica non ha fatto questo, indub-
biamente non l'ha fatto per carità di patria ,
forse dato il grave momento che si attraver-
sava ; e questo è avvenuto perché i gruppi del -
la maggioranza erano giustamente preoccu-
pati del fatto che, se il Governo fosse stato
rinviato in Parlamento, e si fosse aperto i l
dibattito parlamentare, il disaccordo, che s i
tendeva a mantenere sotto coperta, sarebbe
esploso, sarebbe venuto in superficie, ed al-
lora la crisi non sarebbe stata più componi -
bile in modo ovattato, come è stato possibil e
per la sua sagacia, onorevole Presidente del
Consiglio. Questa è una notazione che, per
ragioni di obiettività, noi dobbiamo fare al-
l ' inizio di questo rapido, rapidissimo dibat-
tito parlamentare : anche per questo aspetto
siamo al di fuori dell 'ordinario, perché non
si era mai visto un dibattito sulla fiducia ch e
dovesse concludersi nella stessa giornata i n
cui era iniziato. esploso, quindi, questo di-
saccordo nel suo Governo, prima della crisi ,
onorevole Presidente del Consiglio . Ed è un
fatto strano, perché una delle ragioni che, a
mio avviso, ha deteriorato la situazione po-
litica, la situazione economica, sociale, moral e
e parlamentare italiana, è il fatto che in Italia ,
da alcuni anni a questa parte, è cessata l'op-
posizione. Siete tutti d 'accordo; attraverso l a
strana mascheratura, il pretesto fittizio dell a
instaurazione di un certo « arco costituziona-
le » (prima lo avevate chiamato democratico ,
poi lo avete definito costituzionale), si è deter-
minata in Italia l 'eliminazione dell 'opposi -

zione. Questo naturalmente elimina la dialet-
tica, elimina l ' evidenziazione di determinat i
errori e porta all 'attuale deterioramento conti-
nuo della situazione. Non ci sono più in Ita-
lia, oggi, i partiti di opposizione, tranne i l
nostro; e quando non ci sono partiti di oppo-
sizione in un ordinamento parlamentare, si-
gnor Presidente del Consiglio, si instaura un
regime, un regime che non sarà fondato forse
su un solo partito, ma è fondato su un accordo ,
su un condominio di più partiti . Ed in Italia
si è instaurato un regime che va dalla de-
mocrazia cristiana fino al partito comunist a
incluso. Come si esercita, questo regime ?
Attraverso i monopoli . Il primo è il mono-
polio dell ' informazione, realizzato attravers o
la RAI-TV, e che è diventato assillante .
Adesso il ministro Togni ha perfino fatto
abbattere i ripetitori : non può, da fuor i
d'Italia, entrare la voce, non può entrare
la radio straniera . Per carità, siamo in re-
gime di guerra ! Non può entrare la radi o
straniera in Italia ! A questo siamo giun-
ti, al regime di monopolio dell ' informa-
zione ! Ella, signor Presidente del Consiglio ,
se ne rende conto, lo sa: non c ' è bisogno di
andare a leggere Solgenitsin, o altri autori ,
per sapere cosa rappresenta la costituzione d i
un regime di monopolio dell ' informazione . E
l'informazione l ' avete monopolizzata insieme ,
attraverso la ripartizione degli incarichi, at-
traverso la ripartizione dei redattori, dei gior-
nalisti ; adesso, con il nuovo progetto di ri-
forma, questa ripartizione volete addirittur a
istituzionalizzarla .

Questo è il primo monopolio . C 'è poi il mo-
nopolio sindacale . Avete creato il monopolio
sindacale, cioè avete dato ad un sindacato, a d
una federazione dei tre sindacati, che rientra-
no nell'orbita politica di questo schieramento ,
questo monopolio . Avete conferito una speci e
di ordine cavalleresco, e cioè l'esclusività del -
la rappresentanza di tutto il mondo del lavoro .
Sapete benissimo che questi sindacati rappre-
sentano ed inquadrano sì e no un terzo de i
lavoratori dipendenti italiani, ma voi li con-
siderate i soli validi interlocutori della vostr a
azione . Avete dunque creato un monopolio
sindacale ; era la loro aspirazione, questa, m a
voi l'avete codificata . stato persino uno de i
vostri ministri, il ministro del lavoro, a co-
dificare questo principio, dicendo che diventa
rappresentativo non il sindacato che ha mag-
giore rappresentanza, ma il sindacato che i l
Governo considera come suo interlocutore .
Questa è la situazione . In Italia siamo in que-
sta situazione di regime . Tanto è vero, signo r
Presidente del Consiglio, che oggi i contrasti
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non sono più, in questo schieramento, tra u n
partito e l'altro, ma passano all'interno de i
vari partiti, creando correnti quasi unitarie .

Giorni fa un esponente dell'estrema sinistra
italiana argutamente mi diceva che oggi i l
partito comunista potrebbe sostituire il su o
vecchio grido con un altro : « Dorotei di tutt o
il mondo, unitevi » . Vi sono infatti i « doro-
tei » nel partito comunista come nella demo-
crazia cristiana ; vi è una sinistra democristia-
na che è legata e collegata con le sinistre d i
altri partiti . Siamo insomma di fronte ad u n
coacervo (ella, onorevole Rumor, ha usat o
questa parola stamattina in relazione a talun i
fenomeni fiscali) di ordine politico .

La prova del nove di quanto sto dicendo
sta in questo : come tutti i regimi, anche que-
sto non tollera l'opposizione, il dissenso. Ne
è la prova l'accanimento con cui si scagli a
contro l'unico eroico tentativo di opposizione
che si fa in Italia, e che è quello provenient e
dai nostri banchi . La battaglia spietata ch e
viene condotta contro questo schieramento ,
contro le sue posizioni ideologiche, contro la
sua organizzazione politica e sindacale, è i l
sintomo preciso della mentalità e della pra-
tica di un regime che non tollera alcuna op-
posizione e che le opposizioni considera fuor i
legge. Appunto, fuori legge: alcuni mesi or
sono avete persino emesso un verdetto in que-
sta Camera per far dichiarare fuori legge l'op-
posizione . E lo stesso obiettivo si persegu e
con le discriminazioni adottate in campo sin-
dacale .

Se questa è – come è – la realtà, allora po-
trebbe sembrar strano che questa volta si a
emerso il contrasto. Ma perché è emerso, e
proprio sui gravi problemi della politica eco-
nomica e finanziaria ? Perché tutto questo be l
procedere d 'accordo può andar bene, signor
Presidente del Consiglio, sin quando si lavora
all ' interno . Quando però c 'è un confronto con
l'estero, allora il gioco non regge più . E, guar-
da caso, questo Governo è stato messo in cris i
due volte proprio quando c'è stato bisogno d i
andare a « batter cassa » fuori d'Italia pe r
chiedere prestiti . Puntualmente, di fronte all a
verifica delle potenze estere, non si è più po-
tuto fingere che tutto andasse nel modo mi-
gliore .

Questa è una cosa inevitabile . Lo abbiamo
sperimentato dolorosamente in alcune vicen-
de sportive che hanno di recente amareggiato
gli italiani : fintanto che il confronto rimane -
va nei confini di casa nostra, ogni domenic a
c'era alla televisione il cronista sportivo ch e
ci esaltava questi nostri campioni, come se

fossero atleti mai raggiunti : quando però que-
sti stessi atleti hanno dovuto esprimersi i n
campo internazionale si è visto cosa è suc-
cesso . Anche a lei, signor Presidente del Con-
siglio, è successa un po' la stessa cosa .

A proposito di problemi esteri, signor Pre-
sidente del Consiglio, ella è tornato questa
notte da Bruxelles dove, a nome dell'Italia ,
ha apposto la sua firma alla nuova Cart a
atlantica . Questa mattina non ci ha parlato
di questo avvenimento, forse per non offende -
re le caste orecchie di tutto l'ampio schiera -
mento di regime che di Patto atlantico no n
vuoi sentire parlare .

Io so, onorevole Rumor, che ella è uom o
di coscienza : non le rimordeva un po ' la co-
scienza nell 'apporre quella firma alla nuova
Carta atlantica, nel momento stesso in cui st a
lavorando tanto bene, attraverso questo regi -
me, per giungere a quella che, con un neolo-
gismo, viene chiamata la « finlandizzazione »
dell ' Italia ? Lei, il suo Governo, il suo pre-
decessore, che le sta accanto, state tendendo a
questa « finlandizzazione » : eppure ella ha
firmato la nuova Carta atlantica !

Quando è scoppiato questo contrasto, no n
lo si è potuto coprire con la benevola dispo-
sizione del Capo dello Stato (che ha ritenut o
di non accogliere le sue dimissioni), perché il
Capo dello Stato ha le sue responsabilità e se
domani il contrasto fosse scoppiato, che figur a
avrebbe fatto a non avere accolto le dimis-
sioni ? Non le ha accolte, però ha voluto testi-
moniare e certificare che il disaccordo c'era .
Quando il disaccordo scoppia, non si può co-
prire. Ed è scoppiato il grosso problema d i
una crisi economica, che non è una crisi eco-
nomica, ma un fallimento . Lo stato dell'Itali a
oggi è fallimentare: coloro che ci dovevano
dare il denaro, ad un certo momento hanno
messo le carte in tavola, hanno chiesto deter-
minate cose e si è dovuti venire a questa ve-
rifica . Quando si marcia con un deficit men-
sile della bilancia commerciale di 720-730 mi-

liardi, quando si è giunti ad una esposizio-
ne del tesoro verso l 'istituto di emissione d i
15.590 miliardi, quando ci sono 7.350 miliar-

di solo di spese pubbliche, siamo al fallimen-
to . Anzi, è quasi la bancarotta ! Quando ,
infatti, il denaro che dovrebbe servire pe r
attività produttive viene in gran parte dissi-
pato attraverso spese pubbliche assolutament e

improduttive, c 'è un po ' di più del fal-

limento puro e semplice, si entra nel con-
cetto della bancarotta . Le pare, allora, ono-
revole Presidente del Consiglio, che il com-
merciante fallito, l ' imprenditore fallito possa ,
con fiducia dei suoi creditori, diventare il cu-
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ratore del suo fallimento e chiedere la fiduci a
ai creditori per l 'esercizio provvisorio (molt o
provvisorio, ma pur sempre provvisorio) ?
Questo è ciò che il Governo pretenderebbe d i
fare, è questo quello che ella è venuto a propor -

ci . Lasciamo andare la natura dei mezzi e de -
gli strumenti economici e finanziari cui ell a
ha fatto riferimento ! Anzi ella, stamane, si è
trincerato dietro la necessità che si debba -
no fare determinate cose prima di emanar e
i provvedimenti finanziari ; poi, però, con un a
sventagliata rapidissima propria del suo par-
lar veneto, ha enunciato una infinità di cos e
che confesso non sono riuscito ad afferrar e
tutte. La voce le è ritornata poi, forte, quando
ha dovuto parlare deIl 'antifascismo. L'anti-
fascismo è un bel fantasma, è una bella merc e
per coprire moltissime altre cose più o meno
di contrabbando, ma, di fronte ai problem i
economici, ella non può dar da mangiare an-
tifascismo alla gente, non può sanare il bi-
lancio con l ' antifascismo ! Capisco che è u n
bel rifugio, ma è un rifugio che su quest i
argomenti non rende .

Vediamo, molto rapidamente, che cosa ell a
ci ha proposto . Ha proposto due tipi di ri-
medi: una stretta fiscale, una pressione, un
giro di torchio fiscale e restrizioni creditizie .
Ebbene, bisogna mettersi d'accordo. Questo
processo inflazionistico spaventoso, questa in-
flazione (io non sono un economista, ma son o
cose di cui tutti parlano) che tipo di inflazione
è ? un'inflazione da costi, o è un'inflazione
da domanda ? I rimedi, infatti, debbono es-
sere presi in relazione a quelle che possono
essere le cause di un fenomeno . Questo accade
in medicina, questo accade nella scienza so-

ciale, questo accade nella scienza economica ,
che è una scienza rigorosa. Attraverso le
scelte politiche si orientano in un modo o i n
un altro determinati provvedimenti, ma le
regole economiche sono quelle che sono . Ora,
ella propone la stretta fiscale, perché pensa
evidentemente che ci troviamo di fronte ad
una inflazione da domanda : pertanto, pone
delle imposte. Poi ragioneremo della legitti-
mità di queste, della correttezza da parte d i
un Governo di venir meno a determinati im-
pegni che i governi precedenti hanno pres o
con i cittadini ; si parla ad esempio di impo-
sizione fiscale sulla proprietà edilizia, persi-
no sulle proprietà oggi esenti ; si parla di riva-
lutazione di imposte di patrimonio più o men o
mascherate e i ceti medi, quelli che hanno la
casa per abitazione, sono preoccupati di que-
sta situazione . Attraverso la stretta fiscale le i
ha annunciato una serie di imposte dirette e

indirette ; non le ha esplicitamente annuncia -
te, le ha fatte capire . In che cosa si traduco-
no queste imposte ? In aumenti di costi ! S i
traducono, quindi, in aumenti di prezzi . Que-
sta è la conseguenza inevitabile, in una situa-
zione di questo genere : più ella pone nuov i
addendi nei costi, più i prezzi aumentano . E
vi è tutto un ventaglio di imposte dirette e d i
imposte indirette pesantissime .

E l'imposta sulla benzina ? Se ne rend e
conto ? Si parla di portare la benzina a 300
lire al litro. I suoi precedenti decreti non son o
passati, e io dubito che passi questo nuovo
decreto . Se si tiene presente che il costo della
benzina in Italia - comprensivo di spedi-
zione, trasporto, raffinazione e distribuzione
- è di 100 lire al litro, cui se ne aggiungon o
altre 200 a titolo fiscale per cui si arriva a
300 lire al litro, è inutile poi dire che i
fedayn hanno aumentato il prezzo del petro-
lio ! Questa diventa una maschera, una burla :
la gente queste cose le sa, e alle burle no n
ci crede !

E poi gli aumenti delle tariffe : trasporti ,
tariffe elettriche, tariffe postali, postelegrafo-
niche ! Sono tutti costi aumentati, e si gira l a
vite senza fine dei prezzi ; e il potere di ac-
quisto del reddito fisso diminuisce !

Stretta finale, aumento delle aliquote del-
l'IVA : ho dei dubbi che sia legittimo, di fron-
te alle leggi esistenti, questo slittamento dell e
aliquote dell'IVA .

Si parla degli scaglioni dell'IVA; ma lo
scaglione dei 4 milioni è stato valutato in bas e
ai calcoli fatti in relazione alla lira del 1966 .
Il reddito di quattro milioni di oggi corri -

sponde a quello di poco più di tre milioni ne l
1966. E quando ella non fa lo scatto, compie
una piccola truffa, una frode, potremmo dire ,
perché questa è la realtà . E vuole che chi
sente il dolore, cioè il contribuente, non s e
ne accorga ? Non lo senta sulla sua pelle e
sulla sua carne ?

Allora ella dice che si opera anche la
stretta creditizia. Signor Presidente, ma vo-
gliamo veramente burlarci ? Gli istituti d i
credito oggi hanno forse possibilità e dispo-
nibilità di far credito ? I depositi obbligator i
degli istituti di credito sono stati aumentati
nel modo in cui sono stati aumentati, cioè d a
5.900 a 9.400 miliardi, vale a dire di oltr e
3.500 miliardi . E perché sono stati aumentat i
i depositi obbligatori degli istituti di credito
verso la banca di emissione ? Evidentement e
perché la banca di emissione doveva rispon-
dere alle richieste del Tesoro : la pompa aspi-
rante è sempre lì, ,è sempre la spesa pubblica
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che tira tutto ! Quindi gli istituti di credito
hanno dovuto elevare il tasso dal 18 al 20
per cento circa ; e con questo aumento ella s i
rende conto dell 'aumento di costi che si ve-
rifica . Perciò ella parla di stretta creditizia ,
ma alla stretta creditizia già ci siamo . E il
deposito cauzionale del 50 per cento sulle im-
portazioni non è un'altra stretta creditizia
che è stata già attuata ? E questo porta all'ina-
ridimento della produzione, alla recessione .

Onorevole Presidente del Consiglio, se c i
troviamo di fronte a una inflazione da do-
manda, l'unico modo per fronteggiarla è
quello di aumentare la produzione, in modo
che non si verifichi più il fenomeno inflazio-
nistico. Invece in questo modo, la produzione ,
ella la restringe, la limita, la chiud e

Ecco che siamo di fronte a una situazion e
veramente fallimentare . E questa situazione la
metterebbe in condizione di non poter andar e
avanti politicamente, perché ella non potrebb e
trovare consensi su queste situazioni paurose ,
spaventose e, a nostro avviso, sbagliate d i
politica economica. Ma ella ha la valvola per
questo, cioè la trattativa con i sindacati, i qual i
finiranno prima o poi per dare un consenso ,
dopo il quale ella potrà varare queste misure .
Lasciamo andare se esse porteranno ad un a
maggiore rovina futura. Stamane ho sentit o
l'onorevole De Martino affermare che quest o
è un momento difficile, ma che poi, nella se-
conda metà dell 'anno, le cose miglioreranno .
Se ne accorgerà l 'onorevole De Martino nella
seconda metà dell 'anno quello che succederà ,
andando avanti di questo passo !

La realtà è che l'onorevole Presidente de l
Consiglio si è creato un contraddittore sinda-
cale, al quale ha fatto il regalo inaudito d i
farlo diventare da un terzo un intero . Ella ,
onorevole Rumor, ha compiuto un miracolo ,
che nessuno poteva compiere : il sindacato ,
che rappresenta un terzo dei lavoratori l o
ha fatto rappresentante dell ' intera collettivit à
nazionale del lavoro. Ella ha eliminato tutti
gli altri, ha discriminato tutti gli altri ; non
riconosce le altre organizzazioni sindacali e
ritiene, in cambio di questo regalo, di poter
ottenere un ammorbidimento, di poter otte-
nere un cedimento, un consenso da parte de i
tre « mandarini », che dirigono questa fede -
razione unitaria a carattere marxista, che rap-
presenta il braccio secolare del partito co-
munista .

In questo regime, che si è costituito, i n
cui non vi è opposizione, ella, onorevole Ru-
mor, ha dichiarato stamattina molto lealmen-
te che si è raggiunto un accordo politico, che

la maggioranza è autonoma e decide . Ma su-
bito dopo ella ha aggiunto che la maggio-
ranza decide con il confronto dei sindacati ,
cioè con il confronto della CGIL, cioè con i l

confronto del partito comunista . Ecco che i l
giro si chiude, il regime si completa, onore-
vole Presidente del Consiglio .

Per raggiungere questo obiettivo (ella l o
ha ammesso, come del resto lo ha ammesso
il suo predecessore, l'onorevole Andreotti ,
cui il regolamento consente di prendere la pa-
rola per eventuali precisazioni), ella com-
mette cose enormi . Perché ? Perché nei con-
fronti dei sindacati che non sono i sindacat i

della « triplice », ella non può parlare di arc o
costituzionale, non può parlare di arco demo-
cratico, non può parlare di queste comode

costruzioni, di queste maschere fittizie . Fuori

dell ' arco costituzionale, con questo atteggia -
mento, vi è lei, onorevole Presidente del Con-
siglio. Nell'arco costituzionale vi siamo noi ,
vi sono i sindacati autonomi, vi sono tutte l e

organizzazioni sindacali, che ella considera

estranee alle possibilità di trattativa, perché h a
voluto concedere un monopolio illegittimo .

Nell ' arco costituzionale vi siamo noi, con l ' ar-

ticolo 3 della Costituzione, che stabilisce ed

impone l'eguaglianza dei cittadini e de i

gruppi; vi siamo noi con l'interpretazione che
la Corte costituzionale ha dato di questo arti -

colo 3 in una pregevole decisione, in cu i

ha precisato che l 'eguaglianza non è solo
quella dei cittadini, ma anche quella dell e
organizzazioni e degli organismi in cui i cit-
tadini liberamente si sono associati . Ella

strappa questa norma costituzionale . La Co-
stituzione, all'articolo 39, stabilisce la libert à

sindacale e quindi la parità sindacale; di con-
seguenza, fuori dall'arco costituzionale vi è

lei, che è anche contro le leggi . In base alla

legge n . 300 del 1970, il famoso statuto de i

lavoratori, noi abbiamo ottenuto centinaia d i

decisioni dei pretori, quando taluni impren-
ditori, seguendo il suo esempio, volevan o

considerarci fuori dalla trattativa . Ci si trova

ora di fronte alla situazione abnorme che u n

imprenditore, il quale non vuol considerar e
il nostro sindacato, autonomo e indipendente ,

o un gruppo qualsiasi di lavoratori fuori dell a

trattativa, per agire in regime di monopolio ,
viene convenuto dinanzi al magistrato e vien e

condannato dal magistrato e, a seguito dell a

condanna, noi otteniamo riconoscimenti e per-

messi sindacali in tutte le aziende.
Il Governo ha un suo componente, il mi-

nistro del lavoro, onorevole Bertoldi, il qua-

le è giunto a riunire i suoi dipendenti, si-
gnor Presidente del Consiglio, tutti i diri-
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genti degli uffici provinciali del lavoro d 'Ita-
lia, e ha detto ed imposto loro che una legg e
approvata dal Parlamento, relativa alla ri-
forma del processo del lavoro, non fosse ap-
plicata perché l 'articolo 410 del codice di pro-
cedura civile, modificato da quella legge, sta-
bilisce che le vertenze dei lavoratori debbono
passare attraverso una commissione di con-
ciliazione, in via preliminare. In questa com-
missione di conciliazione vi è la partecipazio-
ne niente meno che di 18 rappresentanti sin-
dacali . II ministro Bertoldi ha convocato tutt i
i dirigenti degli uffici del lavoro ed ha im-
partito loro disposizioni perché si escludes-
sero i rappresentanti della CISNAL e quelli d i
altri sindacati che non facessero parte dell a
« triplice D .

Quando ì singoli uffici hanno proceduto al -
l 'attuazione di questa disposizione, noi ci sia-
mo rivolti alla più alta magistratura ammini-
strativa, al Consiglio di Stato, il quale ha ri-
tenuto talmente valida la nostra richiest a
che ha sospeso l 'efficacia dell 'ordine dato d i
costituzione della commissione, perché noi ne
eravamo stati esclusi . Il Consiglio di Stato ,
con sua ordinanza del 19 febbraio, ha dispo-
sto questo per quanto riguardava l'ufficio d i
Roma. Il ministro Bertoldi non si è rasse-
gnato e, avverso tale ordinanza, ha dato in -
carico all ' Avvocatura dello Stato di presentare
ricorso . Investito nuovamente della questione ,
il Consiglio di Stato, con ordinanza del 15
marzo 1974, ha rigettato il ricorso del mini-
stro Bertoldi . Che bella figura fanno quest o
ministro ed il Governo cui egli appartiene !

Vista l ' istanza di revoca della predetta or-
dinanza di sospensione, depositata il 4 marz o
dall 'Avvocatura generale dello Stato, ritenut o
che non sono emersi elementi idonei a giu-
stificare la revoca della menzionata pronunci a
della sezione, viene respinta la domanda de l
ministro Bertoldi . ,Con ulteriore sua decision e
dell'U giugno 1974, il Consiglio di Stato ha
ribadito questa sua decisione per quanto ri-
guardava l'ufficio di Reggio Emilia e, con
altra decisione del 28 maggio, ha pronunciato
una ulteriore sospensiva in relazione all ' uf-
ficio di Bolzano . Frattanto è entrata in vigor e
la nuova legge sui tribunali amministrativi
regionali, i quali sono entrati in funzione . Ai
tribunali regionali amministrativi, in tutta
Italia, sono stati presentati i nostri ricorsi . I l
tribunale amministrativo regionale della Li-
guria (il quale non è certo orientato in alcu n
senso men che consono al regime) ha dichia-
rato anch'esso la sospensione del decreto del -
l'ufficio regionale di Genova . Nello stesso sen-
so ha deciso, il 22 maggio, il tribunale regio-

naie amministrativo di Bari, e quello dell a
Campania la settimana scorsa .

Questa è la realtà di fronte alla quale c i
troviamo, signor Presidente del Consiglio . I l
Governo strappa la Costituzione, viola legg i
e Costituzione, per poter ottenere il placet, i l
consenso, le grazie ed il sorriso dei tre « man-
darini » sindacali, cui conferisce questo di -
ritto di monopolio sindacale. Dopo tutto que-
sto, ella si rivolge a tutti i lavoratori pe r
chiedere che tutti corrispondano alla sua ri-
chiesta di ingentissimi sacrifici imposti da i
provvedimenti che ella si accinge ad annun-
ziare ? E per quale motivo questi lavoratori
dovrebbero sottoporsi a questo sacrificio, pe r
consentire a lei, al suo Governo, ai suoi
« mandarini » sindacali, di continuare questa
conduzione monopolistica ? Per far sì che
questi diventino sindacati di regime, più d i
quanto non lo siano ? Perché continui il mal -
governo ? Non alludo - per carità - al suo Go-
verno, onorevole Rumor, ma poc'anzi l ' ono-

revole Malagodi ha detto a chiare lettere ch e
dodici anni di malgoverno di centro-sinistr a
hanno ridotto la nazione più florida dell 'occi-
dente in condizioni fallimentari . E allora per -
ché i lavoratori dovrebbero sottoporsi a que-
sto sacrificio, per far sì che questo Governo ,
che ha sanzionato il fallimento, sia pure com e

successore ereditario, di tutti i governi prece-

denti, continui questa sua opera dissolvi-
trice ? E i lavoratori dovrebbero prestarsi a
questo sacrificio ?

Ma, onorevole Rumor, ella si rende cont o

della rovina che dodici anni di governo d i

centro-sinistra hanno arrecato all 'Italia ?
L'Italia era, fra le nazioni d'occidente, quell a
che si trovava nelle condizioni più favorevoli ,

perché l 'Italia era la sola nazione dell'occi-
dente che possedeva le due componenti della

produzione : l'attrezzatura industriale e l a

forza lavoro. Tutte le altre nazioni dell'occi-
dente hanno l'una o l'altra componente : o
hanno l'attrezzatura industriale, come la Ger-
mania, la Francia, il Belgio e l'Inghilterra ,

e non hanno la forza lavoro, e devono quind i

rivolgersi all 'emigrazione straniera, oppur e
hanno la forza lavoro, come la Spagna, l a

Grecia ed altre nazioni, ma non hanno l 'at-

trezzatura industriale . L'Italia aveva l 'una e

l'altra . E voi siete stati capaci di distruggere ,
di dissipare tutto questo in dodici anni ; avete
creato - per potere sopravvivere, per poter
dissipare, attraverso queste spese pubblich e

che ammontano a decine di migliaia di mi-
liardi, la ricchezza nazionale - avete creato -
dicevo - il regime, avete creato questi mono-
poli, ed oggi vi rivolgete ai lavoratori perché
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questi si convincano che devono fare de i
sacrifici per questo !

Ma, onorevole Presidente del Consiglio ,
ella è fuori della realtà quando dice cose d i
questo genere . Ora, noi staremo a vedere
quali saranno questi provvedimenti che ella
enuncerà. Per quanto riguarda la CISNAL ,
noi le abbiamo inviato un documento, vist o
che ella, da quando è Presidente del Consi-
glio, ha perduto - certo non per sua volont à
- anche le sue doti di cortesia . Io la conosc o
non da oggi, ma da quasi trent ' anni. Siamo
entrati insieme in questa Camera ed io cono-
sco la sua cortesia e so anche quali siano i
suoi sentimenti . Bisogna che ella accetti co n
pazienza queste cose, come con pazienza f a
penitenza quando va a confessarsi . Ha com-
messo gravi peccati sul piano politico, ono-
revole Presidente del Consiglio . Non mi il-
ludo certo che ella possa pentirsi o possa
far propositi di non commetterne più, ma per
lo meno la penitenza deve subirla . Non penso
che ella, così facendo, agisca di sua inizia-
tiva, come forse non lo faceva di sua inizia-
tiva neppure il suo predecessore . Ricordo che
una volta, incontrando il suo predecessore ,
ebbi a dirgli (eravamo, mi pare, in sede d i
Commissione sul monopolio radiotelevisivo) :
scusi, Presidente, se è proprio indispensabil e
per la sopravvivenza di questo suo Govern o
trattare in questo modo i sindacati ce lo dica :
potremmo, eventualmente, anche farcene un a
ragione .

Ma la realtà è questa . Onorevole Rumor ,
da quando è Presidente di questi governi d i
centro-sinistra, da quando questo regime s i
è instaurato, ella ha perduto anche la sua cor-
tesia. Ella non risponde più né ai telegram-
mi, né alle lettere, né alle richieste . Forse è
colpa della posta, dato che, - come si dice -
vengono mandate al macero tonnellate di cor-
rispondenza. Ma qualche volta le ho inviato
delle lettere anche con un corriere e ho tele-
fonato anche al suo capo di gabinetto . Non è
quindi questione di posta. E il regime ch e
non glielo consente. Questa è la realtà dura .
Ella, onorevole Presidente del Consiglio, con-
gestionandosi, alzando la voce, ha parlato
della situazione dolorosa che ci affligge tutti ,
della delinquenza comune e della delinquenz a
politica: ebbene, a questo proposito devo
dirle che i presupposti per queste situazion i
li crea il regime .

Stia molto attento, onorevole President e
del Consiglio: i sindacati di regime non pos-
sono andare avanti . I lavoratori non posson o
essere i lavoratori di regime . Il lavoratore è
all'opposizione del Governo, soprattutto quan-

do il Governo è il massimo datore di lavoro ,
com'è nell 'attuale situazione. Il sindacato di
regime si regge soltanto dove il regime è so-
stenuto dal terrore, dalla violenza, altriment i
esplode la ribellione dei lavoratori, esplod e
la ribellione - e gli esempi recenti della stori a
ce ne hanno dato conferma - come è avvenut o
a Praga, nella Germania orientale e a Pots-
dam; esplode la ribellione e viene repressa ne l
sangue .

Non credo, nonostante la mia dura requi-
sitoria, non credo - ripeto - che ella potr à
mai ricorrere - ripugna al suo animo, ripu-
gna alla sua concezione - ad azioni terrori-
stiche. Ed allora, signor Presidente del Con-
siglio, con questa impostazione, ella no n
pensi di poter risolvere il problema sindacal e
con il consenso di taluni « mandarini in
cambio di determinate contropartite che a
questi « mandarini » può dare (contropartite

di monopolio, di potere, o altri vantaggi o
altre cose che non voglio nominare) ; anzi ,
con ciò si affievolisce la credibilità di quell e
organizzazioni sindacali e la presa che ess e
possono esercitare sul mondo del lavoro ; si
prepari quindi ad amari disinganni .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

LEONILDE IOTTI

ROBERTI . Noi attenderemo, signor Pre-
sidente del Consiglio, questi suoi decreti-
legge. Le dico fin d'ora che se questi decret i
dovessero rispondere alle previsioni, noi l i

combatteremo; comunque, li analizzeremo an-
che molto obiettivamente : e se conterranno
delle cose valide li appoggeremo ; se invece
conterranno proposizioni illegittime e dannos e
per la produzione, per il lavoro italiano, no i
li combatteremo duramente in Parlamento -
e non credo che sarà facile la loro approva-
zione -, li combatteremo sul piano sindacale ,
li combatteremo con la nostra azione sindacal e

e politica .
Signor Presidente del Consiglio, ritenevo

che fosse doveroso da parte mia dirle quest e

cose . Ritengo che sia doveroso che ella ascol-
ti questa nostra voce, che è l'unica voce d i
opposizione - almeno sul piano sindacale, m a
non soltanto sul piano sindacale - che esist e
oggi in Italia, anche se ogni giorno che passa
diventa più difficile per tutti noi manifestare
ed esercitare questo nostro dovere di opposi-
zione. Ella ci conosce da molto tempo e s a
che noi siamo piuttosto duri e tenaci nell 'as-
solvere quello che riteniamo sia il nostro
dovere . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .
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PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ugo La Malfa . Ne ha facoltà .

LA MALFA UGO. Fra tutte le cifre da le i
esposte, onorevole Presidente del Consiglio ,
avrei preferito che fosse messa al centro di
questo dibattito la cifra di 7 mila miliardi d i
disavanzo della bilancia dei pagamenti pre-
vista per il 1974 . Questa cifra, da scrivere a
lettere cubitali, accompagnata dalla constata-
zione dell'esiguità delle nostre riserve valu-
tarie, della grande difficoltà di fare apprez-
zare l'oro ai valori di mercato, dell'esistenz a
di un indebitamento intorno a 1Q mila
miliardi, questa cifra, dicevo, è la risultant e
delle illusioni, degli errori, delle cattive
impostazioni programmatiche che hanno
distinto l ' attività politica di questi ultim i
tempi . Come ho avuto occasione di dire all a
riunione di vertice, ripeterò qui che quest a
cifra è il nodo scorsoio che abbiamo attorn o
al collo e che sentiamo sulla nostra pelle .
Dipende dalla scelta seria che faremo da ogg i
in poi se questo nodo scorsoio si potrà allen-
tare o se, in un breve spazio di tempo - per-
ché ormai di breve spazio di tempo si tratta -
tale nodo scorsoio si stringerà fino a soffo-
carci . Tutto ciò con le conseguenze non sol o
economico-sociali ma politico-istituzionali che
tale tipo di soffocamento comporta . Mi pare,
cioè, che in questo dibattito il problema fon-
damentale, quel che rende altamente dram-
matica la situazione e che non ci dà che estre-
me possibilità di scelta, sia stato ancora un a
volta seppellito da una quantità di altri ele-
menti, che naturalmente lo « sfocano » rispet-
to alle nostre responsabilità .

Ora, se la tensione fondamentale, l'impe-
gno politico e parlamentare, debbono girar e
intorno alla cifra di 7 mila miliardi di deficit
della bilancia dei pagamenti, è partendo da
tale punto che abbiamo potuto esprimere un
giudizio positivo sui provvedimenti di conte-
nimento della domanda che il Governo si ac-
cinge a prendere . A noi pare, infatti, che solo
mettendoci su questa strada si possa impe-
dire lo strangolamento cui accennavo . Certa-
mente, diminuire la domanda globale, attual-
mente esistente sul mercato, di 3 mila miliar-
di, attraverso una maggiore pressione fiscale e
tariffaria, è un atto notevole, se portato ra-
pidamente a realizzazione .

Per altro, onorevole Presidente del Consi-
glio, la nostra posizione al « vertice » è stata
quella di domandarci se tale contenimento
della domanda, ottenuto attraverso una mag-
giore pressione fiscale e tariffaria, lo si rea-
lizzi avendo il controllo della domanda globa -

le; avendo cioè fatto della domanda globale ,
quello che chiamerei un circolo perfetto e, i n
un certo senso, chiuso . Se così fosse, evidente -

mente avremmo iniziato con sicurezza un ' azio-
ne di risanamento . Ma è in tale campo che
vale la pena di tentare un approfondiment o

del problema . Se da una parte, attraverso 3
mila miliardi di maggiore prelievo fiscale o d i
maggiore gravame tariffario, diminuiamo la
domanda, restano altri settori in cui la do-

manda può espandersi, settori al di fuor i
del nostro controllo . Con estrema franchezza ,
onorevole Presidente del Consiglio, in sede
di vertice abbiamo chiesto alcuni chiarimenti ,

nell'ambito dello stesso programma di Go-
verno. Per esempio, abbiamo chiesto se l o
impegno ad una gestione di alcuni prezzi, tal e

da stabilizzarli, non finisca con l'allargare l a
domanda (di quanto, non lo sappiamo), men -

tre, da un' altra parte, cerchiamo di conte-
nerla . Un secondo interrogativo che ci siam o
posti, tra i tanti, è se, assumendo l'impegno
di fare la riforma sanitaria in luglio, sia im-
plicito, in questo impegno, il manteniment o
del disavanzo di tutto il sistema sanitario entr o
il volume attuale, o addirittura la sua dimi-
nuzione (e, se si trattasse di una grande ri-
forma, dovrebbe essere capace di diminuir e
il disavanzo), o se per caso il progetto di rifor-
ma sanitaria non ci porterà ad allargare la do-

manda. Infatti, quantunque noi sappiamo in

quale atroce misura e come funzioni il siste-
ma sanitario attuale, tuttavia non possiamo
togliere importanza, in un momento di emer-
genza, al fatto che si proceda ad una riform a
sanitaria più avanzata, ma la si faccia nel mo-
mento in cui dobbiamo avere un controll o

della domanda globale. Se, mentre contenia-
mo la domanda attraverso una maggiore pres-
sione tariffaria o fiscale, la ampliamo in que-
sto settore, è chiaro che avremo fatto presso-
ché nulla .

Questo, nell'ambito del programma espo-
sto dal Governo. Ma noi, nel « vertice », ab-
biamo sollevato un problema che intendiamo
portare in Parlamento . I movimenti della do -
manda, in espansione o in diminuzione, no n
sono contenuti soltanto nei programmi di Go-
verno ; l ' espansione o il contenimento dell a
domada possono essere decisi da centri auto -
nomi. E che garanzie il Governo ha che que-
sti centri autonomi si atteggino, nelle loro de-
cisioni, in coerenza con gli indirizzi del pro-
gramma governativo ? Giustamente, questa
mattina, dall'onorevole Di Giulio, è stato sol -
levato il problema dell ' impiego dei fondi ch e
derivano dalla maggiore pressione fiscale o ta-
riffaria . Che cosa avverrà, per esempio, nel
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campo delle decisioni di tutti gli enti autar-
chici locali, dalle regioni alle province e a i
comuni, e di tutti gli enti pubblici che vivono ,
direttamente e indirettamente, di spesa pub-
blica ? Quali norme, quali indirizzi il Gover-
no centrale farà valere rispetto a questi cen-
tri decisionali plurimi periferici ? Noi abbia-
mo sofferto, nel passato, della contraddizion e
fra l ' indirizzo della politica centrale e gl i
indirizzi della politica - per così dire - peri-
ferica. Ne abbiamo sofferto, onorevole Presi -
dente del Consiglio, quando nel luglio scorso
abbiamo cercato di contenere il disavanzo de l
bilancio e, quindi, di comprimere alcuni tip i
di spesa, di ridurle quasi all 'osso (cosa ch e
ha determinato una vasta reazione in Parla -
mento) . E, avendo assunto questo indirizzo, c i
siamo trovati immediatamente in contrasto co n
le regioni, con il tipo di spesa mandato avan-
ti dalle regioni (un tipo di spesa che allargava
indiscriminatamente la domanda) ; con le de-
cisioni di altri enti autarchici e con l 'espansio-
ne che, anche per opera del Parlamento, s i
dava a molti altri tipi di spesa pubblica . Cer-
to, il Parlamento non ignora che, da quest o
punto di vista, è nato un continuo contrasto
fra il precedente ministro del tesoro e le de-
liberazioni parlamentari . Ci è parso allora che
il Parlamento non si rendesse conto dell a
gravità della situazione e continuasse in un a
sorta di attività legislativa che doveva portare ,
onorevole Presidente del Consiglio, a quel -
l 'aggravamento della situazione che ella, ne l
discorso di stamane, ha messo chiarament e
in luce .

Ma, accanto al problema dei centri deci-
sionali di spesa pubblica, c 'è il problema del
campo di azione dei sindacati e dei rapport i
fra Governo e sindacati . Coinciderà l 'atteggia -
mento sindacale con la necessità di un conte-
nimento o di una mancata espansione dell a
domanda in altri campi ? E l 'atteggiament o
dei sindacati coinciderà con l ' indirizzo poli-
tico del Governo, oltre che in sede nazionale ,
in sede settoriale, in sede territoriale e in sede
aziendale ? Questa è una domanda pertinente ,
perché 3 mila miliardi sembrano una grand e
cifra, ma se è vero che è stato firmato in que-
sti giorni un contratto ospedaliero nuovo l a
cui maggiore spesa si valuta intorno ai 20 0
miliardi, onorevole Presidente del Consiglio ,
siamo già al contenimento della domanda per
3 mila miliardi ed a una espansione per 200
miliardi in un solo settore !

In quanti altri settori tutto ciò può avve-
nire ? Debbo francamente rilevare che ogni
giorno leggiamo di trattative in sede settoriale

e aziendale che portano ad una espansion e
della domanda. Ma assistiamo anche ad u n
altro fenomeno: l 'espansione della domanda
viene prodotta attraverso quella che si chiam a
la richiesta di imputazione di somme a ser-
vizi sociali, richiesta che viene fatta o in sed e
settoriale o in sede aziendale o in sede ter-
ritoriale .

In questo fenomeno ci sono due aspetti .
Uno è l'aspetto della espansione della doman-
da, incontrollata . Non intendo qui giudicar e
la giustezza o meno di queste richieste . Da un
punto di vista di tendenze finali di una so-
cietà, queste richieste possono essere giuste ,
ma si collocano in un momento in cui il Go-
verno è costretto a dire che bisogna contener e
la domanda per evitare una pressione sull a
bilancia dei pagamenti nella situazione ch e
ella ha descritto, onorevole Presidente de l
Consiglio, e soprattutto una pressione inflazio-
nistica . Occorrerebbe avere una nozione di
quello che succede in questo campo.

Questo è uno degli aspetti che volevo ci -
tare ; l 'altro è che noi da molto tempo, d a
questi banchi, parliamo della maniera in cu i
si sono sviluppati, nel nostro paese, i redditi ,
in ogni campo : redditi di capitale, redditi d i
impresa, redditi speculativi, redditi di lavor o
dipendente e redditi di lavoro indipendente .
Essi si sono sviluppati in maniera tale ch e
molte volte il maggiore reddito ha premiato i l
minor lavoro. Da qualche tempo abbiamo co-
minciato a parlare tutti di « giungla dei red-
diti « . Curiosamente abbiamo percepito la gra-
vità del problema quando il male era fatto :
una giungla dei redditi si evita all'inizio de l
processo degenerativo . Avremmo dovuto ac-
corgerci di tale processo prima che esso di-
ventasse una grande incrostazione ; ma quan-
do esso è ormai diventato una formidabile in-
crostazione di carattere cementizio, onorevol e
Di Giulio, abbiamo un bel gridare contro d i
esso, ma demolirlo non è opera facile, è opera
che si può condurre gradualmente nel tempo
avendo presenti gli effetti negativi che abbia-
mo sperimentato per quanto riguarda questo
sviluppo indiscriminato della dinamica de i
redditi .

La vendetta di coloro che hanno parlato
sempre della politica dei redditi è quella d i
constatare gli effetti di una mancata politica
dei redditi, che sono tutti effetti negativi . La
mancata politica dei redditi, facendo sì che s i
sviluppassero i redditi che non dovevano svi-
lupparsi, e viceversa, è stata quella che h a
finito col produrre i maggiori danni e la mag-
giore ingiustizia .
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Ma ormai - desidero insistere su questo
aspetto del problema - ci troviamo di fronte
ad un altro rischio, che è quello di crear e
una nuova giungla, la « giungla dei serviz i
sociali » . Onorevole Presidente del Consiglio ,
la mancata presenza dell 'autorità di Governo
e la mancata presenza dell'autorità delle con -
federazioni sindacali su questo terreno è vera -
mente grave, da un punto di vista istituzio-
nale e da un punto di vista sostanziale . Dopo
aver fatto il possibile, ripeto, per creare l a
giungla dei redditi noi, con il nostro disin-
teresse per questo aspetto del problema, arri-
veremo in pochissimo tempo alla giungla de i
servizi sociali .

Lo sviluppo dei servizi sociali non può es-
sere affidato ad organizzazioni periferiche ter-
ritoriali, aziendali addirittura, o settoriali :
questo è il contrario di qualsiasi politica d i
programmazione. Non solo, ma questo pro-
durrà, ripeto, gli stessi effetti che ha pro-
dotto la mancata politica dei redditi . Cor-
riamo il rischio di avere la diffusione dei
servizi sociali dove la struttura economica è
più forte, e di non averla dove la struttura
economica è più debole, il che à il contrari o
di quello che abbiamo sempre detto circa l a
necessità di affrontare il problema della di-
versità di condizioni tra una regione e l 'altra .

Onorevole Presidente del Consiglio, io ho

avuto l'onore di parlare, a nome del gruppo
repubblicano, di questo problema, che m i

sembra abbastanza grave. Ella ha creduto d i
non accennare a questo problema in sede par -
lamentare (probabilmente ne parlerà, io spe-
ro, in sede di incontro con i sindacati) ; ma
quello che mi impressiona è che non se n e
parli qui. Parliamo di contenimento dell a
domanda e di attenuazione di tale conteni-
mento, ignorando il gioco della domanda in
vastissimi campi, e facendo finta di niente -
come abbiamo fatto, me lo lasci dire, in tutt i
questi anni - come se si trattasse di un cam-
po al quale non dobbiamo dedicare la no-
stra attenzione .

Qui - ripeto - l'osservazione sostanzial e
si unisce ad una osservazione istituzionale;
quasi tutti i partiti, ormai, sono consapevol i
del fatto che il rapporto con i sindacati no n
può essere un rapporto preferenziale : il rap-
porto con i sindacati è un primo rapporto
che deve avere la sanzione del Parlamento .

nel Parlamento che questi aspetti del pro-
blema vanno esaminati, discussi ed inqua-
drati, senza di che, sia la politica del Go-
verno, sia la politica del Parlamento colpi-
scono un 'area ristretta degli elementi che in-

fluiscono sulla situazione economica ; e, inqua-
drando un'area ristretta, è come se non col-
pissimo niente. O la valutazione è globale, e
allora se ne può cavare un'indicazione politi-
ca, o non è globale, e non se ne cava alcuna
indicazione politica, perché tutto è sottoposto
al gioco casuale di forze o di movimenti ch e
non hanno un controllo centrale . Dirò che tal e
questione del rapporto tra contenimento dell a
domanda e restrizioni creditizie non può ri-
guardare l'ambito ristretto del programma d i
Governo . Tutti siamo consci che il conteni-
mento della domanda ottenuto attraverso pres-
sioni fiscali e tariffarie deve consentire un al-
leggerimento della restrizione creditizia ; tutt i
siamo consci che la restrizione creditizia è u n
rimedio estremo, è il rimedio di colui che sen-
tendo appunto il nodo scorsoio, cerca di al-
lentare la presa. Il ministro del tesoro e il go-
vernatore Carli non hanno fatto una scelta ,
sono stati obbligati a fare una scelta per al-
lontanare lo spettro di una crisi ancora pi ù
cupa e grave . Ho sentito qui parlare di autar-
chia ; certamente, se nelle attuali condizioni

della bilancia dei pagamenti già dobbiamo in-
trodurre delle norme autarchiche, se il disa-
vanzo della bilancia dei pagamenti non do-
vesse diminuire, ai limiti della credibilità i n
cui è il nostro paese dal punto di vista inter -

nazionale (e devo ricordare qui che l'ultim o
prestito che abbiamo potuto realizzare è quel -

lo del Fondo monetario internazionale), ai li -

miti di questa credibilità, il giorno in cui di-
ventassimo insolvibili cosa succederebbe in
questo paese ? Ma questa insolvibilità non è

nelle nuvole o distante ; questa insolvibilità ,
come eventualità o come possibilità reale, pu ò

verificarsi nel giro di alcuni mesi . Cosa fa -

remo in quel momento ? Faremo l'autarchia ?
Devo ricordare che nel 1951 questo paese fu i l

primo ad aprire le frontiere ; a sei anni dalla
guerra ebbe il coraggio, prima della Francia ,

della Germania, della Gran Bretagna di aprire

le frontiere al commercio europeo e mondiale .

Questo nel 1951 ; e nel 1974, con l 'Italia che

è diventata una delle maggiori potenze indu-
striali del mondo, torniamo all'autarchia ? Io
credo che il ministro Colombo non si nascon-
da il problema : se da una parte cerca di non
arrivare all'insolvibilità del nostro paese, dal-

l'altra sa benissimo quali conseguenze di or-

dine economico e sociale, quali turbament i
nella vita economica, sociale, politica, istitu-
zionale possa creare una restrizione del cre-
dito severissima, o il ritorno all 'autarchia (le

due cose giocano più o meno nello stess o

senso) . Ma il problema non si esaurisce in
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questo accertamento continuo – e ci torner ò
dopo – che faranno i ministri Giolitti e Co -
lombo .

L'ambito ristretto in cui devono esaminar e
questi problemi impedisce loro di trovare
la soluzione ottimale. Sono i sindacati ch e
devono entrare in gioco . Il contenimento del -
la domanda, come mezzo per limitare gra-
dualmente le restrizioni creditizie è affidat o
alla responsabilità delle confederazioni sinda-
cali e alla loro capacità di condurre ad una
politica coerente le organizzazioni di cate-
goria e aziendali . Senza di questo possiam o
avere una espansione della domanda che pu ò
domani portare a conseguenze creditizie gra-
vissime. Dobbiamo, in altre parole, stare at-
tenti a non fare quello che abbiamo fatto
spesso in questi anni, a non elaborare cioè
dei programmi che nel momento in cui ven-
gono varati sono già superati dalla realtà .
Questa, onorevole Presidente del Consigli o
era, come lei sa, la mia opinione sui pro -
grammi di luglio e questa è la mia opinion e
di oggi : dobbiamo avere prudenza nelle for-
mulazioni programmatiche .

La realtà non lieta di oggi è tale da fa r
invecchiare immediatamente qualunque pro-
gramma. Deve quindi entrare in gioco il sin-
dacato, affinché l'importante indicazione ch e
il Governo ci dà a proposito di un conteni-
mento della domanda, che valga ad attenuar e
la restrizione creditizia, sia, per avere effi-
cacia e darci un risultato veramente utile ,
integrata dalla politica che porteranno avant i
i sindacati .

Anche in questo caso, onorevole Presidente
del Consiglio, perché non accennare a quest i
problemi ? Perché lasciare ad una minoran-
za il compito di discuterli, come se noi fossi-
mo contrari ai lavoratori e ai loro interessi ?
La verità è che se noi pensiamo di salvare
questo paese dalla recessione e dalla disoccu-
pazione, dobbiamo dire quale è l 'alternativa
che i sindacati devono offrire perché reces-
sione e disoccupazione non vi siano . Evitare
la recessione e la disoccupazione non dipend e
soltanto dall ' accordo cui giungeranno i mi-
nistri Giolitti e Colombo; dipende anche dal-
l'atteggiamento delle grandi organizzazion i
sindacali . Atteggiamento che noi oggi, nel di-
scutere di questi problemi, ignoriamo, cos ì
come ignoriamo se le grandi organizzazion i
sindacali riusciranno ad imporre una politic a
coerente alle organizzazioni di categoria e
aziendali .

Ripeto che da tale atteggiamento dipende
la misura in cui la restrizione creditizia po-
trà essere gradualmente attenuata o dovrà in -

vece essere aggravata. Non è solo important e
l'atteggiamento delle forze politiche, ma an-
che quello dei sindacati . Se sbaglieranno nel -
l'impostare il problema, gli operai paghe -
ranno. E non si potrà poi attribuire la re-
sponsabilità di queste conseguenze alla poli-
tica del ministro del tesoro o del governator e
Carli, che non sono certo affamatori del po-
polo o comunque personaggi che intendon o
imporre la restrizione creditizia come sfogo
sadico .

Devo aggiungere che se l ' impostazione del-
la nuova imposizione fiscale è esatta, se cio è
colpisce i maggiori redditi attraverso l ' IVA o
il gioco tariffario, è chiaro che avremo u n
fattore di recessione in alcuni tipi di imprese .
Questo l 'avremo in ogni caso : avremo la re-
cessione e una disoccupazione limitata ai tip i
di produzione e di consumo che colpiamo . Se
colpiamo i consumi di lusso, le attività pro-
duttive riguardanti questi consumi avranno
una recessione, a meno che non vengano tro-
vate (cosa che ci auguriamo) possibilità d i
sbocco all 'estero . Comunque, siamo tutti d ' ac-
cordo che questo tipo di recessione in certi
tipi di produzione lo dobbiamo avere : non
si crea un nuovo modello di sviluppo senz a
pagarlo in recessione in alcuni campi ed i n
normale attività in altri . Ma, ripeto, questo
sviluppo di una politica deve avere l'integra-
zione delle decisioni sindacali, senza di ch e
è zoppa di almeno una gamba .

A mio avviso poi c 'è un elemento impor-
tante che bisogna valutare per quanto riguar-
da la posizione sindacale . Noi oggi non ab-
biamo credibilità sul terreno internazionale .
È inutile che ci facciamo illusioni . Leggiamo
ogni giorno che l 'opinione pubblica straniera ,
essendo preoccupata della situazione italiana ,
è molto restia ad aiutare una politica che que-
sta opinione pubblica considera sperperatric e
di risorse . Io non credo che basti soltanto l a
politica dei ministri Giolitti e Colombo e de l
governatore della Banca d'Italia a farci aver e
maggiore credibilità . Credo che un atteggia-
mento sindacale che sia rispondente alle poch e
idee che ho esposto, aprirebbe una zona d i
credibilità maggiore all 'estero. In altri ter-
mini, se i sindacati attuano in Italia una certa
politica, noi possiamo acquistare più respiro
per quanto concerne il superamento degli squi-
libri della bilancia dei pagamenti . L 'opinione
pubblica straniera non ci giudica solo dal pun-
to di vista della tecnica finanziaria o econo-
mica, ma ci giudica dal punto di vista della
maniera in cui noi affrontiamo i problemi del -
la nostra vita sociale, dal come affrontiamo i
problemi degli scioperi, dell'andamento della
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domanda, dell 'assentesimo in fabbrica . Sono
elementi fondamentali del giudizio straniero .
Non è affidato quindi solo agli organi tecnic i
il compito di ricreare una credibilità, ma a
tutte le forze che operano nel nostro paese . A
tal proposito, è difficile sostenere che i sin-
dacati tedeschi seguono la politica dei sinda-
cati italiani. Se la Germania è forte e non ha
i problemi della recessione, o il problema de l
deficit della bilancia dei pagamenti, a qualco-
sa è dovuto. Ed è dovuto anche alla capacit à
che ha un sindacato di intendere i problem i
generali della vita del paese .

PAJETTA. Sanno come funziona il Mini-
stero delle poste .

LA MALFA UGO. Certo, non sono favore-
vole al disservizio delle poste . Non ho ma i
difeso gli addetti alle poste come avete fatt o
voi, per esempio .

PAJETTA. Però ci avete messo il ministro
Togni .

LA MALFA UGO. La disamministrazion e
delle poste non è certo responsabilità repub-
blicana. Del resto, voi avete un forte rap-
presentante lì per fare funzionare quel ser-
vizio .

Dicevo che una politica sindacale è certa -
mente un elemento fondamentale per poter
uscire dalla crisi . Ma vorrei richiamare l'at-
tenzione, onorevole Presidente del Consiglio ,
e l'ho già fatto in altre occasioni, sul proble-
ma specifico della restrizione del credito . Dob-
biamo stare attenti ad un rapporto tra credit o
di esercizio e credito per investimenti . Dico
questo perché la restrizione creditizia può met-
tere in difficoltà aziende esistenti e quindi co-
stringerle a diminuire la produzione, o addi-
rittura a sospenderla e a determinare disoccu-
pazione per mancanza di credito di esercizio .
Nel momento stesso in cui ad un 'impresa esi-
stente manca il credito di esercizio, si dà cre-
dito per un ' impresa da creare . stato notato
questo aspetto che potrebbe essere contraddit-
torio, cioè non dobbiamo sacrificare le impre-
se esistenti alla creazione di nuove imprese .
Anche nella considerazione di questi problemi ,
c ' è quindi un grado di priorità .

Se siamo d 'accordo che per il tipo di pres-
sione fiscale che noi esercitiamo alcune im-
prese adibite alla produzione di consumi d i
beni di lusso entrano in recessione, dobbiamo
essere d'accordo nel mantenere il sistema
produttivo esistente, non asfissiando il credito

di esercizio, anche se dobbiamo ritardare una
certa politica di investimenti . E mi pare ch e
proprio l'onorevole Di Giulio abbia sollevat o
questo problema della priorità : vi è una prio-
rità del credito di esercizio per certe aziende

rispetto al credito di investimento, ma vì è
una priorità, da accertare con molta atten-
zione, degli stessi crediti per investimenti ,
che deve tener conto di quali siano più util i

al fine di contribuire allo sforzo di superar e
le difficoltà gravi della bilancia dei pagamenti .

Onorevole Presidente del Consiglio, no i

abbiamo appreso dalla parola stessa del col -
lega De Martino che l'accertamento delle con -
dizioni in cui operano la pressione fiscale e
tariffaria e la restrizione creditizia sarà un

accertamento continuo in seno al Governo .
Ma io non ho l ' impressione, onorevole D e

Martino, che questo accertamento continuo
possa essere un fatto puramente tecnico: se i l

Governo è entrato in crisi su questo proble-
ma, evidentemente l'accertamento sarà sem-
pre politico.

Mi meraviglio perciò che la nostra posizio-
ne sia stata considerata come la posizione d i
un partito che dia una scadenza a termine al
Governo. Siamo stati al riguardo i più pru-
denti . Noi non abbiamo chiesto un accerta-

mento giornaliero o continuo del rapporto tr a

contenimento della domanda e restrizione cre-
ditizia . Nel mese di settembre ci sarà, tra i
partiti di Governo, una specie di sguardo ge-
nerale sulla situazione . E comprendo che in

settembre questo possa avvenire, perché d a
questo accertamento generale dobbiamo trar -
re delle conclusioni . In sede di « vertice « h o
detto che, siccome il nostro partito non e. a l

governo, non possiamo partecipare all 'accer-
tamento continuo delle condizioni in cui ope-
rano le due branche dell 'azione politica d i
Governo. Abbiamo chiesto al Presidente de l
Consiglio che in settembre ci dia tutti i dat i
per esaminare la situazione e per vedere a

che punto siamo .
Quale potrà essere la considerazione che s i

farà in settembre ? E molto semplice. Arre-
stiamo la caduta del paese, la fermiamo, l 'ab-
biamo fermata con la politica scelta oppure
no ? Finora ci siamo sempre dati dei pro -
grammi ottimistici per quanto riguarda l ' av-
venire, e poi abbiamo constatato che la situa-
zione era assai diversa da quella che rite-
nevamo. Ebbene, il settembre è una dat a
importante, perché a quel momento potrem o
sapere alcune cose : le misure che prende i l
Governo, il risultato dell ' incontro tra Gover-
no e sindacati, l 'atteggiamento degli enti peri-
ferici in ordine alla spesa pubblica, il clima
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generale del paese, l'andamento stesso della
bilancia dei pagamenti : tutto questo dove c i
porterà ? Constateremo a settembre che ab-
biamo fermato la caduta e che faticosamente
riprendiamo a salire ? Allora è chiaro che
gli indirizzi di governo avranno operato i n
senso positivo e questo ci tranquillizzerà .
Ma se, nelI ' ambito del programma di go-
verno, non abbiamo ben funzionato o se
forze esterne hanno alterato la politica de l
Governo - e il risultato è ancora negativo -
che cosa faremo ? Allora la discussione di-
venta di una gravità eccezionale . Se non riu-
sciamo a ridurre il disavanzo della bilancia
dei pagamenti e non acquistiamo credibilit à
e ci avviamo a diventare insolvibili, che
cosa faremo ? Mi auguro con tutto i l
cuore che il Governo a settembre fornisc a
al Parlamento, come ha promesso il Presi -
dente del Consiglio, dati incoraggianti, che
segnino l'inizio della ripresa . Anche se (me-
sta sarà lenta, ciò non importa . Il problema ,
secondo me, non è di una accelerazione, m a
di un cambiamento di tendenza . Ecco perché
richiamo il sindacato alla decisione di parte-
cipare allo sforzo. La ripresa può essere lent a
nel tempo, ma l 'essenziale è che sia una ri-
presa e non la continuazione della caduta . Se
questa continuerà, il baratro diventerà tal -
mente vasto da avere conseguenze politiche
incalcolabili, forse istituzionali . Se vi sarà un
inizio di ripresa, tireremo un sospiro di sol-
lievo : impiegheremo molti anni, ma ricostrui-
remo un tessuto economico-sociale funzional e
e quindi rafforzeremo per ciò stesso le istitu-
zioni .

Per questa parte, onorevole Presidente ,
avrei finito. Non avrei accennato alla batta-
glia sul divorzio, ma l ' onorevole De Martin o
mi ha costretto a scendere in campo. Se la
battaglia sul divorzio deve avere conseguen-
ze politiche . sono conseguenze politiche ch e
riguardano tutto lo schieramento laico . Noi
abbiamo molto rispetto per il partito sociali -
sta, ma non gli abbiamo delegato una rap-
presentanza esclusiva delle nostre esigenze .

DE MARTINO. Infatti ho parlato solo per
il partito socialista, per nessun altro !

LA MALFA UGO. Mi è parso che vi foss e
una tendenza monopolizzatrice . Devo dire co-
munque che i rapporti di forza implican o
problemi molto più vasti . L'onorevole De
Martino ha detto una cosa alla quale noi dia-
mo particolare importanza : egli ha affermato
che i partiti non si misurano solo per il peso
quantitativo, ma anche per la loro qualità .

Ebbene, dal punto di vista qualitativo, ono-
revole De Martino, è difficile per un partito
andare in Sardegna a dichiararsi ostile all a
creazione della provincia di Oristano : ecco
una prova di qualità !

PAJETTA . È una forma si snobismo !

LA MALFA UGO . È difficile tanto che, sot-
tovoce, democristiani e comunisti ci dicono :
avete ragione; e mandano noi alla battaglia .
Questo lo rileviamo da alcuni anni : le batta-
glie noi le facciamo bene, però dobbiam o
farle noi, perché per molteplici ragioni i
grossi partiti non si possono esporre .

Dal punto di vista qualitativo, è difficil e
andare in Sardegna a dire che il nuovo pian o
di rinascita è stato approvato con tropp a
fretta, con scopi prevalentemente elettorali, e
che certamente farà la fine del primo pian o
di rinascita . Un partito che va a dire quest e
cose in Sardegna può mantenere a malapen a
i voti che ha già, che sono voti di coscienz e
critiche, cioè di gente che abbiamo abituato
a non aspettarsi da noi « sparate demagogi-
che » . Se la qualità deve valere, onorevol e
De Martino, varrà per il partito socialista, ma
credo che valga anche per i repubblicani .

Quanto ai problemi più vasti dell 'ordine
pubblico, della violenza, della lotta contr o
il fascismo, del miglioramento dei servizi d i
polizia e di sicurezza, il Presidente del Con-
siglio conosce da tempo Ia nostra posizione .
Egli si è impegnato in una azione di governo
molto decisa e noi non abbiamo che da ri-
petere i motivi che abbiamo sempre soste-
nuto : la nostra preoccupazione è per l'ordi-
ne democratico, direi, non tanto per l 'ordine
pubblico . La nostra preoccupazione è per u n
obiettivo funzionamento dei servizi di sicu-
rezza. Le nostre preoccupazioni di carattere
antifascista sono troppo conosciute perché io
mi dilunghi su questo argomento. Ci aspet-
tiamo quindi dal Presidente del Consiglio ch e
il Governo realizzi quello che oggi ci è stato
esposto e aspettiamo quindi che questo pro-
gramma raggiunga i suoi risultati globali ,
sia sul terreno economico e politico sia su l
terreno istituzionale e del funzionamento del -
l'ordine pubblico . (Applausi dei deputati de l
gruppo repubblicano) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Orlandi . Ne ha facoltà .

ORLANDI. Signor Presidente, quello che
si è andato sviluppando è stato un dibattito
serio, caratterizzato da interventi serrati, ele-
vati, non retorici ; un dibattito più aderente
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del solito alla realtà, più trasparente . Abbia-
mo ascoltato discorsi meditati ma non prefab-
bricati, legati, connessi ai temi ed alle indi-
cazioni emersi nel corso di questa seduta; ab-
biamo ascoltato richiami seri, valutazioni ap-
profondite .

Esprimiamo una valutazione positiva s u
questo modo di affrontare i problemi, diverso
rispetto al passato, così come esprimiamo l a
nostra sodisfazione per la soluzione che s i
profila di questa che è da considerare come
la più anomala tra le crisi di Governo regi-
strate nell'Italia repubblicana. La nostra so-
disf azione per la soluzione della crisi che s i
sta delineando è legata a due ordini di con-
siderazioni . La prima riguarda la riconferm a
- espressa senza equivoci dal Presidente del
Consiglio - del quadro politico cui resta con-
nesso il recupero del centro-sinistra . Espri-
miamo la nostra sodisfazione anche per i l
fatto che sono state preannunciate misure
economico-fiscali che giudichiamo valide e ne-
cessarie anche se impopolari, non procrasti-
nabili, non caratterizzate da quella duplice pa-
ralizzante demagogia che, in passato, ha per
tanta parte, condizionato, sul piano economi-
co, l'azione o, meglio, l'inazione del Governo .
Dunque, duplice, contrapposta demagogia :
quella che consiste nel rispondere « sì » a
tutte le richieste, indipendentemente dai loro
contenuti e dalle prevedibili ripercussioni ,
anche se il loro accoglimento porta come ine-
vitabile sbocco ad una situazione negativa
umiliata dall ' inflazione; e l 'altro tipo di de-
magogia, che consiste nello sbandieramento
del « no » a tutte le richieste ed istanze, an-
che se ciò comporta inevitabilmente il blocc o
della crescita, la stasi, l 'asfissia del sistem a
produttivo .

In ordine all'intervenuta riconferma de l
quadro politico ed al preannuncio di misur e
economiche necessarie e non demagogiche ,
esprimiamo la nostra sodisfazione . Essa è tan-
to più viva in quanto la soluzione della crisi ,
come si profila, anche se su di essa pesano an-
cora tanti punti interrogativi, era stata auspi-
cata e sollecitata proprio dalla nostra parte .

Non ci siamo trovati in difficoltà ad acco-
gliere l'invito del Capo dello Stato ad operare
nell ' interesse del paese ed a concorrere ad evi -
tare il dissolvimento e la disgregazione del -
l'intesa di centro-sinistra, anche per il fatt o
che in precedenza, proprio quando la cris i
stava per precipitare, quando la divaricazion e
era in atto anche se la crisi non era ancora u n
fatto esplicito, da parte nostra, in ogni
sede, sia in sede politica sia in sede di organ i
ristretti di Governo, era venuto un invito pres -

sante: l ' invito, rivolto sia alla democrazia cri-
stiana, sia al partito socialista italiano, ad ope-
rare per non rendersi responsabili delle diva-
ricazioni della formula di centro-sinistra, del -
l'affossamento dell'intesa di Governo . Tutto
questo in relazione a due ordini di considera-
zioni: in primo luogo, perché in una situazio-
ne diffcile un paese non può rimanere senz a
governo e senza guida; in secondo luogo, per-
ché è privo di senso assecondare una crisi d i
governo, quando si ha la consapevolezza che ,
nell 'attuale situazione parlamentare, non sono
state delineate e non sono configurabili altre
formule o altre soluzioni politiche in grado
di offrire uguali garanzie sul piano democra-
tico e su quello sociale .

D in relazione a questa consapevolezza che
avevamo espresso l ' invito e la sollecitazione
ad operare per evitare la crisi di Governo, l a
stasi dell'attività governativa, la divaricazione
dell ' intesa . F proprio in relazione a queste
premesse che esprimiamo il nostro compiaci-
mento per il recupero dell'intesa e per avere
evitato una crisi che sarebbe stata di nocu-
mento per il paese e in particolare per la clas-
se lavoratrice .

Ho detto che nel corso di questo dibattit o
abbiamo ascoltato una serie di indicazioni ap-
prezzabili, più responsabili che per il passato ,
meno demagogiche . Abbiamo ascoltato la re-
lazione del Presidente del Consiglio. La accet-
tiamo senza riserve ; la facciamo nostra come
dichiarazione di intendimenti inappuntabile
sia dal punto di vista della riconferma de l
quadro politico, sia per quanto riguarda le esi-
genze economiche e della situazione di emer-
genza cui far fronte .

Anche in tanti degli interventi successiv i
abbiamo individuato richiami che hanno la
loro validità . Ho ascoltato, stamane, per esem-
pio, con attenzione, l'intervento dell ' onore-
vole Di Giulio. I suoi richiami, le sue solleci-
tazioni al Governo perché governi, perché ven-
ga evitata la crisi di funzionalità, si tradu-
cono in una esortazione che sembra presa d i
peso da quelle che sono state, in passato, l e
sollecitazioni espresse dalla nostra parte po-
litica al Governo . (Interruzione del deputat o
Pajetta) .

Perché un governo possa governare - posso
essere su questo d 'accordo - occorre che operi
un governo sorretto dalla consapevolezza de l
diritto-dovere di governare, sorretto da un a
maggioranza che abbia la consapevolezza d i
essere tale .

Talune indicazioni, lo ripeto, sull 'esigenza
di funzionamento del Governo e dell'ammini-
strazione, espresse da parte dell 'onorevole Di
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Giulio, trovano il nostro pieno consenso . Così
come una indicazione di fondo valida è quell a
espressa nel recente documento del comitat o
centrale del partito comunista italiano : riguar-
da l'esigenza di evitare la degradazione de l
Parlamento. È una indicazione che trova i l
nostro pieno consenso anche se non possiam o
non rilevare nell 'enunciazione una contraddi-
zione di fondo: il partito comunista è sempre
solerte nell ' utilizzare e valorizzare il Parla-
mento quando si trova all 'opposizione, anch e
se la prassi dei sistemi comunisti ci porta a
constatare ed a prevedere che, il giorno in cu i
fosse cambiata la situazione parlamentare, e
fosse stata acquisita una maggioranza ad ess o
favorevole, il comunismo non farebbe più lev a
sulle stesse indicazioni ed esigenze .

Per quanto riguarda, ancora, l 'onorevole
Di Giulio, abbiamo apprezzato talune indica-
zioni ; quella che riguarda la compressione del -
la spesa corrente o l 'esigenza di evitarne l a
dilatazione, anche se questa considerazione ,
che riteniamo fondamentalmente valida, con-
trasta con la politica e l ' indirizzo di ogni
giorno, che trova in sostanza il partito comu-
nista in una posizione di sollecitazione e d i
spinta verso la dilatazione della spesa corren-
te, per quanto pregiudizievole possa essere .
Comunque, questa posizione è propria e d
accettabile per qualsiasi partito di opposizio-
ne: lo è anche per il partito comunista .

PAJETTA. Cominciamo con il togliere i l
metrò a Torino.

Una voce . Si risparmia parecchio .

ORLANDI. Cosa vuol dire quando indica ,
paradossalmente, di togliere il metrò a To-
rino ?

PAJETTA. Sì, ripeto, cominciamo a toglie -
re il metrò a Torino .

ORLANDI. Sto parlando dell ' esigenza di
contenere la dilatazione delle spese correnti ;
non mi riferisco alla compressione degli inve-
stimenti . Sugli investimenti sociali siamo d'ac-
cordo, anzi siamo noi a sollecitarli .

Egualmente accettabile è l ' impostazione d i
fondo alla quale si è richiamato l 'onorevole
De Martino. Il collega De Martino nel corso
della sua esposizione, ha rappresentato talu-
ne esigenze che ritengo siano condivise da
tutta la maggioranza. Quando l ' onorevole De
Martino, questa mattina, ha criticato la pro-
spettiva di governi a termine, e ha aggiunt o
che bisogna puntare su coalizioni che gover -

nino ; quando ha disapprovato l'ipotesi di una
verifica a settembre e l'ha qualificata com e
un ' ipotesi di tipo negativo, ha indicato esigen-
ze sulle quali siamo perfettamente d 'accordo .
Il problema è vedere se le istanze enunciat e
contrastino o non con le indicazioni e la pras-
si di ogni giorno . Se andiamo ad analizzar e
l 'ultima deliberazione degli organi direttiv i
del partito socialista italiano, vi troviamo no n
già l ' ipotesi della verifica a settembre, m a
quella della verifica di ogni giorno . Questa
ipotesi della verifica di ogni giorno finisce con
il contrastare con una prospettiva di Govern o
di lungo respiro .

DE MARTINO. È diverso dire « ogni gior-
no », che significa l'attuazione di una cert a
politica . . .

ORLANDI. Ma il discorso è diverso . Se s i
tratta di vigilare sull 'attuazione degli impe-
gni programmatici del Governo; se si tratta
di garantire l 'adempimento costante, giorn o
per giorno, del programma concordato, l ' ap-
provazione dei disegni di legge elaborati dal -
la maggioranza, siamo d'accordo. Siamo d 'ac-
cordo su una verifica che riguarda il mette -
re a punto, il tradurre in atto quelle che son o
le indicazioni del Governo, gli impegni de l
Governo, i programmi del Governo. Su que-
sto noi siamo perfettamente d'accordo . Dove
non siamo d 'accordo è su una indicazion e
che, a nostro avviso, finisce con lo svilir e
l'esigenza fondamentale cui si è richiamato
l 'onorevole De Martino, l 'esigenza di gover-
nare. Non siamo d 'accordo con De Martino
quando configura un certo tipo di rapporto
con il sindacato che finisce con l ' essere defor-
mante della dialettica parlamentare, del ruolo
del Governo, della stessa funzione del Par -
lamento .

Dove sono la differenziazione, la diversità
del ruolo del Governo, dei partiti e dei sin-
dacati, fra la posizione nostra e quella de l
partito socialista italiano ? Noi non rinun-
ciamo al colloquio, alle consultazioni . Le con-
sultazioni con tutte le forze sociali, ed in parti -
colare con i sindacati, sono un fatto impor-
tante, incontestabile . Il problema è se la con-
sultazione preventiva può degenerare, o meno ,
in consultazione permanente attraverso cui s i
finisce con il mettere poi in forse le decisioni
adottate dal Governo e ratificate dal Parlamen-
to. Una prassi di questo genere porta alla dege-
nerazione dell'istituto del Parlamento . Dopo

il Parlamento non c 'è più niente; nel Parla-
mento risiede la sovranità popolare. L'esi-
genza fondamentale è, allora, quella di de-
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terminare prima i raccordi con le forze pro-
duttive del paese, di cercare di corresponsa-
bilizzarle, di coinvolgerle, di suscitare, se no n
il loro consenso, la loro comprensione, di sol-
lecitarle a rendersi conto di quelli' che son o
i grandi problemi e le situazioni di emergen-
za da affrontare, dei diritti ma anche dei do-
veri, della situazione obiettiva del paese .
Dopo le consultazioni vengono i provvedi -
menti del Governo; dopo i provvedimenti d i
Governo viene la ratifica del Parlamento ; ma
quando un provvedimento o una enunciazione
programmatica hanno ottenuto la ratifica de l
Parlamento l ' assenso registrato non può es-
sere degradato dalla ridiscussione . Un sistema
di questo genere finisce con lo svilire il Parla -
mento e con l ' introdurre o con l ' istituzionaliz-
zare la paralisi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ZACCAGNIN I

ORLANDI. Il collega De Martino ha fatto
un riferimento a Wilson, alla situazione in-
glese, all 'esperienza di questi ultimi mesi .
Wilson ha istituito un rapporto nuovo, di -
verso con i sindacati ; Heath, il suo predeces-
sore, è andato alle elezioni e le ha perdute
per la contrapposizione con i sindacati . Il ri-
ferimento è valido ma incompleto e defor-
mante. proprio per questo che richiamo al -
l'attenzione anche altri precedenti : Wilson
in altra occasione sciolse il Parlamento e
indisse le elezioni anticipate come via d i
uscita al braccio di ferro senza sbocco con i l
più importante dei sindacati, quello dei fer-
rovieri .

ANDERLINI . E perse . . .

ORLANDI. No, non perse . Fece - ripeto -
un braccio di ferro con il più importante dei
sindacati, quello dei ferrovieri . Visto che la
situazione era senza sbocco, Wilson prefer ì
sciogliere il Parlamento ed anticipare le ele-
zioni ; elezioni che si tradussero in una gran-
de vittoria per i laburisti . Wilson poté, in-
fatti, dimostrare che, ove fossero state accolt e
le richieste dei ferrovieri, ne sarebbe risulta-
to compromesso l'intero programma di svilup-
po dell 'economia britannica . Su tale base gl i
elettori, soprattutto i lavoratori, gli espresser o
la propria fiducia .

Ecco, quindi, il modo diverso con cui vor-
remmo fosse impostato il rapporto con i sin-
dacati : suscitare la loro comprensione, ma
non per determinare una situazione di ridi-
scussione permanente . D'altronde, si guardi

alle prese di posizione di alcuni autorevol i

esponenti sindacali . L'onorevole Malagodi h a
citato una frase di Lama che mi pare non si a
stata contestata; è interpretabile correttamen-
te come sollecitazione al Governo ad agire, ad
assumere le proprie responsabilità . Tutto ci ò
come sollecitazione a mettere i sindacati i n
condizione di registrare sia l'inerzia sia l'ini-
ziativa del Governo per superare l'emergen-
za, nella consapevolezza che l'emergenz a
deve essere affrontata e superata. Vengono ,
poi, i problemi di lungo periodo; su di essi

potremo trovare un accordo . L'esigenza preli-
minare consiste nel superare l'emergenza pe r
poter delineare successivamente le vie dell a

ripresa. La via della ripresa passa attravers o
l'approfondimento e l'elaborazione di una po-
litica seria di piano, di una politica di pro-
grammazione che costituisca un punto di rife-
rimento per tutti .

La parola « programmazione » sta diven-
tando un termine obsoleto nel Parlamento ita-
liano. Essa sta altresì diventando desueta

per il Governo. Ho più volte sottolineato
l'esigenza di impostare un nuovo programm a

economico nazionale, caratterizzato da indica-
zioni di priorità, aggiornate dal recepimento
di nuove esigenze, attraverso cui determinar e
indicazioni capaci di divenire punto di rife-
rimento per tutti: per il Governo e per le
opposizioni, per i sindacati e per gli impren-
ditori, così da dar luogo ad una programma-
zione concertata di cui tutti percepiamo l'esi-
genza. Ecco un modo nuovo di governare, d i

impostare i problemi, di cercare di superare
le strette che ci troviamo a registrare. In ef-
fetti è indubbio che ci troviamo a registrar e

una serie di strette che sono conseguenza del -

la cattiva amministrazione, della imprevi-
denza . È, stato qui ricordato il disavanzo de l
sistema mutualistico del nostro paese, si è
fatto riferimento alla crisi degli ospedali, a i

3 mila miliardi da reperire .
Il problema di fondo è da approfondire .

Noi paghiamo le conseguenze del non ave r

realizzato a tempo la riforma sanitaria; pa-
ghiamo, tutti quanti, le conseguenze del di -

sordine del sistema mutualistico ; paghiamo le
conseguenze di una riforma ospedaliera, im-
postata più nell ' interesse dei medici o degl i

infermieri - cioè in vista del sodisfaciment o

di interessi settoriali - che nell ' interesse de i

destinatari del servizio, i cittadini ,
Il problema essenziale è, oggi, quello d i

superare la situazione di emergenza e di cer-
care poi di affrontare la ripresa, attraverso l a

definizione e l'impostazione di una rigorosa

politica di piano .
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Cosa possiamo fare per concorrere a de-
terminare le condizioni cui ho accennato ?
Le indicazioni ed i richiami fatti dall 'onore-
vole Ugo La Malfa sono validi; altre esigenz e
indicate da De Martino sono valide, anche
se dobbiamo renderci conto delle conseguen-
ze del loro pieno sodisfacimento . Non siamo,
ad esempio, insensibili in ordine alla richie-
sta di allargare ulteriormente l'area del cre-
dito. Dobbiamo renderci conto che questo è
un fatto importante . De Martino dice che s i
tratta di un fatto politico rilevante; siamo
d ' accordo, dal momento che non possiam o
puntare sulla decrescenza, sull 'asfissia pro-
duttiva. Dobbiamo, però, aver chiare talun e
conseguenze . La dilatazione indiscriminat a
del credito comporta una corrispondente di-
latazione dell ' inflazione se non vengono de-
terminate le condizioni per cui alla dilata-
zione del credito non faccia da contrappeso
una compressione dei consumi interni . In
questo contesto non si può dimenticare il dat o
più preoccupante . Lo ha ricordato or ora
l ' onorevole Ugo La Malfa : è lo squilibri o
della bilancia dei pagamenti . C ' è un proble-
ma interno di erosione della moneta, di sva-
lutazione al quale si potrebbe anche sopperir e
attraverso il controllo di una inflazione « vir-
tuosa », sollecitatrice di maggiore produzio-
ne, di maggiore produttività, di maggior i
investimenti : una inflazione come quella re-
gistrata in Giappone, paese che ha avuto i l
più alto tasso di inflazione, ma, nello stess o
tempo, il più alto incremento di produzione ,
di produttività e di investimenti . Il nostro
paese si trova in una situazione diversa. Il
problema che ci preoccupa non è l ' inflazione
interna; il problema che ci ossessiona è l'en-
tità, del disavanzo dei conti con l 'estero. Per
quanto riguarda il consumo interno possia-
mo, anche, stampare carta moneta (e mi par e
che se ne stia stampando) ; non possiam o
stampare, invece, né dollari, né sterline né
marchi . La nostra bilancia dei pagamenti è
caratterizzata da un passivo insopportabile :
un miliardo di dollari per ogni mese. Come
possiamo far fronte a questa situazione, ed a l
rischio di bancarotta sul piano internazional e
che ne consegue ? Il discorso con i sindacat i
dovrebbe essere allargato anche a quest a
tematica. Possiamo far fronte alla situazion e

se siamo in condizione di consumare d i
meno, di esportare di più, di far lievitare la.
crescita del reddito nazionale . Ai sindacat i
non può essere contestato il diritto di concor-
rere ad una politica di programmazione, at-
traverso cui costruire un futuro diverso, i I
diritto di puntare su una politica dei traspor -

ti che sanzioni la priorità del trasporto col-
lettivo, su una politica di sviluppo del Mez-
zogiorno, su un indirizzo che assecondi l a
crescita civile, che garantisca una maggiora
compartecipazione e assicuri una fetta pi ù
ampia del reddito nazionale . Su questo sia-
mo d'accordo . L'esigenza che rimane è quel -
la di chiamare i sindacati a concorrere a
determinare le condizioni per cui la nostr a
produzione possa crescere . Il nostro paese è
caratterizzato da una serie di primati di se-
gno negativo : è il paese che ha meno ore d i
lavoro nel mondo ; che registra il maggior
numero di festività infrasettimanali ; il paese
che ha il più alto tasso di assenteismo nell e
fabbriche. 1, d'altra parte, il paese caratte-
rizzato dall'esodo di capitali più dissanguan-
te che vi sia in tutta l ' Europa. Si tratta d i
una serie di contraddizioni che dobbiam o
affrontare e superare . Concorrere a determi-
nare una situazione di maggiore correspon-
sabilità, sia per quanto riguarda il supera -
mento della disaffezione agli investimenti si a
per quanto riguarda l ' aumento alla produ-
zione è un ' esigenza preliminare. Se non
determiniamo le condizioni per la ripres a
economica e per la crescita del reddito na-
zionale, non potremo realizzare quell 'amplia-
mento dei servizi sociali su cui dobbiamo

puntare .
La nostra differenziazione, allora, nei con-

fronti del PSI, si incentra su questo diverso
modo di concepire il rapporto con i sindacati .
Non puntiamo né sulla chiusura né sull'abdi-
cazione . Non rinunciamo alle consultazion i

preventive . Riteniamo inaccettabili le consul-
tazioni successive, successive alle decisioni ed

al voto del Parlamento . Esse instaurano la
prassi paralizzante della discussione perma-
nente; portano alla degradazione del Parla-

mento .
Su altre cose possiamo essere d'accordo con

l'onorevole De Martino : quando parla di una

comune visione strategica del centro-sinistra ,
di un diverso riequilibrio delle responsabilità ,
e anche quando fa riferimento all'opportunità
di un ridimensionamento del potere della de-
mocrazia cristiana . Su questo siamo d 'accor-

do. Ma quando l'onorevole De Martino punta

su queste esigenze, deve anche fornire indi-
cazioni conseguenti . Lo strapotere della demo-
crazia cristiana negli anni '50 da che cosa è
derivato ? È derivato, in larga parte, ovvia -

mente, come conseguenza indiretta, dell 'atteg-
giamento del partito socialista. Il successo elet-
torale della democrazia cristiana nel 1948 na-
sce dalla coagulazione del fronte popolare, dal -

l'incapsulamento del PSI nel suo ambito, dal-
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la rinuncia ad essere se stesso . La democra-
zia cristiana ebbe nel 1948 molti più voti d i
quanto gli stessi democratici cristiani ritenes-
sero possibile . Fu la coagulazione del fronte
popolare a determinare le condizioni per un a
dilatazione abnorme dell'area elettorale del -
la democrazia cristiana così come fu alla base
del successo elettorale dei socialisti democra-
tici . Certo, la politica di centro-sinistra dove-
va ridimensionare questo strapotere della de-
mocrazia cristiana e determinare le condizio-
ni per un diverso modo di gestione del go-
verno; ma quando il partito socialista italiano
si mette a cavaliere tra maggioranza e oppo-
sizione, non assicura un modo diverso di go-
vernare, ma accresce l'incertezza ; non deter-
mina le condizioni per una apertura social e
ma per una apertura verso la confusione . Lo
stesso discorso vale per quanto riguarda i l
referendum . Faccio mio il giudizio dell'ono-
revole La Malfa .

Il referendum si è tradotto in una grande ,
significativa, incoraggiante affermazione del -
le forze laiche, soprattutto delle forze di de-
mocrazia laica . La lezione del referendum la
si può interpretare come si vuole ma non pu ò
essere forzata. Noi abbiamo dato la nostr a
interpretazione . Il « no » è stato un « no
alla intolleranza ; l ' intolleranza si manifesta -
va nel tentativo di abrogazione di una legge
civile ed europea sul quale avevano fatto leva
la democrazia cristiana e il Movimento socia -
le italiano-destra nazionale . Ha prevalso i l
« no » all ' intolleranza; in esso individuiamo
una maggiore reattività nei confronti di tutt e
le intolleranze, di tutti i compromessi a danno
della libertà : il paese è diventato più civile ,
ma è anche più libero .

Quel che mi sembra strano è che si punti ,
da parte del PCI, a dare una interpretazione
forzata dei risultati del referendum : un re-
ferendum che, in effetti, è stato vinto dalle
forze di democrazia laica presentatesi com e
garanti nel paese che il problema in discus-
sione non era né il problema del comunism o
né il problema del cattolicesimo, ma si tradu-
ceva sull 'alternativa tra il sì ed il no ad una
legge civile, europea . Le forze di democra-
zia laica hanno dato questa garanzia . Il pa-
radosso consiste in questo : che puntano su
una deformazione e strumentalizzazione de i
risultati del referendum proprio quelle forze
che hanno fatto il possibile, e forse anche l'im-
possibile, per evitare il confronto e il giudi-
zio popolare . Il partito comunista ha fatto il
possibile per evitare il referendum . Perché l o
ha fatto ? Perché non aveva fiducia sul risul-
tato ? Non lo credo . Il partito comunista te -

meva che il referendum compromettesse la
prospettiva del « compromesso » su cui pun-
tare e continuare a puntare. Ora è il partito
comunista ad esaltare il significato e le con-
seguenze del referendum, di un referendum
che, alla fin fine, siamo stati noi a volere .
Eravamo tra i pochi a sostenere che la cele-
brazione del referendum non avrebbe portato
ad una guerra civile, che il dividere il paes e
in due era implicito in tutti i referendum . Il
paese non si divide certo su un problema se-
condario ; si può dividere soltanto su proble-
mi importanti . Abbiamo sempre detto che que-
sto nostro paese aveva superato il referendum
istituzionale del 1946 e quindi avrebbe supe-
rato senza traumi anche questo referendum .
In noi c ' era la consapevolezza della carica de-
mocratica implicita nel referendum e nei pre-
vedibili risultati della consultazione . Altre
forze, compreso il partito comunista, aveva -
no preoccupazioni diverse .

NATTA. Lo abbiamo già detto una volta :

le vie dell'intesa e della lotta . Non volete ca-
pirlo !

ORLANDI. Le vie dell'intesa e della lott a
quando falliscono le vie del compromesso !
La nostra vocazione, invece, non è Ia vocazio-
ne del compromesso .

MACALUSO EMANUELE . Non dei compro-
messi, dei sottocompromess i

ORLANDI . Compromessi non ne abbiam o

fatti .

MACALUSO EMANUELE . Sottocompro-

messi !

ORLANDI . Non ne abbiamo fatti con alcu-
no e non siamo disponibili a farne . Non ab-
biamo fatto accordi « milazziani » ; non ab-
biamo avallato soluzioni di questo genere . Lo
possiamo dire tranquillamente e ripeterlo a
voce alta .

C'è un altro tema che è emerso nel cors o
di questo dibattito ed è stato sollevato sia da l
collega Di Giulio sia dal collega De Martino .
Esso riguarda l'esigenza della preservazion e
dell'ordine pubblico, o meglio ancora, in ter-
mini più aggiornati, l 'esigenza della difesa
della società dalla criminalità . Sia nell ' impo-
stazione dell'onorevole Di Giulio, sia nell'im-
postazione dell'onorevole De Martino c ' è una
specie di deplorazione contro il ricorso ad un
neologismo divenuto di moda qualche anno
fa, quando si parlava di opposti estremismi .
Non vengo ora a teorizzare che l'estremismo d i
sinistra abbia lo stesso grado di pericolosità
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dei tentativi di eversione di cui è responsabil e
la destra. L'eversione fascista è legata da una
strategia antidemocratica, coordinata, un a
strategia pericolosa che il Governo e le forze
democratiche hanno il dovere di combatter e
nel modo più deciso, più coraggioso . Non sia-
mo né teneri né indulgenti nei confronti de i
rigurgiti di autoritarismo di destra, verso quel -
le forme di eversione organizzata nei cui con -
fronti abbiamo chiesto l'applicazione di legg i
severe . La legge Scelba esiste : chiediamo che
non resti inoperante .

Ma nella impostazione di De Martino, e
anche di Di Giulio, c'è un concetto quasi as-
solutorio in partenza: la eversione e la vio-
lenza vengono soltanto da destra ; c ' è, quin-
di, la teorizzazione che da sinistra - anche se
si tratta di una sinistra che il partito comuni -
sta non controlla ma che il partito comunista
ha, in passato, contribuito ad alimentare -
non possa venire niente di male ; non possa
venire alcuna violenza ; non possa scaturire
alcun tentativo di eversione .

DE MARTINO . Non ho detto questo : io ho
detto che le forme di violenza della sinistra
extraparlamentare sono di tipo diverso ri-
spetto al terrorismo fascista .

ORLANDI . Su questo siamo d'accordo :
sono due forme di violenza diverse ; quella fa-
scista è raccordata, è strumento di una stra-
tegia della tensione, che abbiamo il dovere d i
combattere e scoraggiare; l'altra fa leva su
manifestazioni individuali, individualistiche ,
di gruppi o di gruppuscoli che hanno una lor o
autonoma strategia eversiva : di gruppi che
non essendo collegati con altre forze son o
meno pericolosi rispetto all'eversione di de-
stra, ma si tratta, pur sempre, di gruppi che
puntano sull'eversione .

DELFINO. Il partito cinese, collegato co n
la Cina ! Senta radio Tirana : il partito comu-
nista marxista leninista non esiste !

ORLANDI . Quel che non è accettabile è
il partire da un'affermazione preconcetta : è
il teorizzare che da sinistra non può venir e
alcuna forma di eversione. Non possiamo am-
mettere che certe manifestazioni dell ' estrema
sinistra fossero animate da intendimenti uma-
nitari ; né possiamo riconoscere che certi opu-
scoli - come quelli messi in circolazione dal -
la casa editrice Feltrinelli, sui quali s ' inse-
gnava a fabbricare bombe casalinghe ma d i
sicuro effetto e si invitavano i lettori a recar-
si presso la redazione per avere maggiori

indicazioni - non possiamo riconoscere ch e
certi opuscoli provenienti dall ' estrema sini-
stra fossero di tipo evangelico o umanitario .
Non ce la sentiamo di dare un'assoluzion e
preventiva alle forme di eversione, da qua-
lunque parte provengano, anche se abbiam o
sempre puntato la nostra attenzione sull a
eversione che viene da destra, che smasche-
rata, scuote lo stesso Movimento sociale ita-
liano. Certe dimissioni nell 'ambito dei ver-
tici di quel partito hanno il loro significato .
Anche nella stessa area dell 'elettorato che in
passato ha votato per il Movimento social e
c'è una resipiscenza in atto ; ci sono elettori
che hanno votato per il Movimento social e
intendendo difendere l'ordine pubblico, e
avvertono, ora, il dramma di aver alimen-
tato col loro voto l ' eversione, gli attentati ,
l ' uccisione di carabinieri . C'è nell 'elettorato
neofascista un ripensamento, una revisione d i
scelte praticate nel passato : scelte alimen-
tate, magari, dalla protesta che hanno finit o
col dimostrarsi eversive .

Per quanto riguarda la difesa dell'ordine
pubblico, dovremmo assumere tutti un im-
pegno non passeggero . L'ondata di emozion e
provocata dalla tragedia di Brescia ha dat o
qualche risultato : un provvedimento per
l ' adeguaXnento dell'organico delle guardie d i
pubblica sicurezza, approvato dal Senato pi ù
di un anno fa, è diventato legge in un gior-
no, ma solo dopo l ' esplosione di questa on-
data di reattività e di indignazione . Avrem-
mo potuto approvare quella legge prima ,
come avevamo chiesto si facesse . Perché tan-
ti ritardi, perché tante indecisioni ? Perch é
si adottano solo ora certe misure ? Quando
vennero costituiti il quarto ed il quinto Go-
verno Rumor ci fu un impegno per la revi-
sione delle norme di prevenzione. Erano pro-
prio necessari episodi come l 'umiliazione d i
Genova, la tragedia di Brescia, le esercita-
zioni sulle montagne di Rieti, per dare avvio
ad una prima revisione dei servizi di sicu-
rezza ? Possiamo o no impostare una strate-
gia contro la criminalità ? Noi abbiamo chie-
sto che questo fosse fatto, e nel corso del
quarto e del quinto Governo Rumor abbia-
mo lamentato che gli impegni non fossero
onorati . Prendiamo atto con sodisfazione che
esiste ora questa prima iniziativa di unifica -
re una serie di organismi (la cui funzione
non è molto chiara, e la cui azione è stata
troppe volte concorrenziale) in modo da assi -
curare una strategia comune contro la crimi-
nalità. Certo è che i provvedimenti avrebbe-
ro potuto essere adottati prima . Allo stesso
modo, torniamo a sollecitare una definizione
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legislativa di certe istanze: il Presidente del
Consiglio ha fatto riferimento all'esigenza d i
definizione dal punto di vista legislativo, de l
ruolo di un servizio che ha la sua importan-
za, e che noi dobbiamo curare non debord i
dal suo alveo istituzionale (mi riferisco a l
SID) .

Ma per fare questo occorre un ' iniziativa
di Governo; non possiamo attendere un'ini-
ziativa parlamentare . Dobbiamo determinare
le condizioni - era stata questa una delle in-
dicazioni della Commissione parlamentare
d'inchiesta - per una diversa collocazione ed
una diversa definizione dei fini e dei compit i
del servizio di informazione . Non m' interes-
sa il problemà dei fascicoli custoditi gelosa -
mente negli archivi (dovremo però stabilire ,
dovrà essere stabilito da qualcuno come i
fascicoli illegittimi dovranno essere bruciati) .
Quel che mi sta a cuore è l ' assetto del servi -
zio di informazione, la sua collocazione nel -
l'alveo istituzionale . Ma occorre una defini-
zione legislativa, per decidere da chi deve di -
pendere questo istituto . Deve dipendere da l
Presidente del Consiglio ? Venga, allora, pro -
posta una normativa per, cui tutti questi ser-
vizi abbiano a dipendere dal Presidente de l
Consiglio, con una serie di guarentigie . O
vogliamo farlo dipendere da un organism o
collegiale ? Io preferirei una soluzione d i
questo genere, fare dipendere i servizi di infor-
mazione da un organismo collegiale . Il servi-
zio informazioni difesa riguarda la difesa mi-
litare, ed allora la sua attività deve essere
inquadrata nell 'ambito delle direttive dell a
azione militare . E le direttive dell 'azione mi-
litare devono essere date dall 'organismo a
ciò preposto, un organismo di rilevanza co-
stituzionale, il Consiglio supremo di difes a
presieduto dal Capo dello Stato, del qual e
fanno parte il ministro della difesa e le auto-
rità militari più importanti .

È questa una serie di esigenze. Ho cercat o
di mettere in luce, magari, più le differen-
ziazioni di sfumature ed anche di imposta-
zione tra noi e le altre forze della coalizione ,
ma devo registrare con sodisfazione che sull e
indicazioni di fondo, sulla necessità di . di-
fendere e di preservare il quadro politico c 'è
una convergenza di tutte le forze della mag-
gioranza. Così come devo riscontrare che sul-
la esigenza di affrontare la grave situazion e
di emergenza, di determinare le condizioni
per comprimere i consumi, di assecondare l a
ripresa, per poter costruire, magari, un mo-
dello di sviluppo diverso, possiamo registrar e
una larga convergenza ed il consenso di tutt a
la maggioranza . I1 problema che si pone ora

è quello di essere in grado di tradurre in atto
quelle che sono le dichiarazioni di intendi -
mento espresse, a nome del Governo, da l
Presidente del Consiglio. Occorre passare ,
questa volta, veramente ad una fase opera-
tiva, ed evitare quella sfibrante ridiscussion e
permanente, che ha portato, troppe volte ,
a segnare il passo, facendo magari finta d i
marciare . Ci rendiamo conto che ci sono tant i
problemi da risolvere, e che ogni giorno ch e
passa finisce per renderne più difficile 1a
soluzione . Certi rinvii, certe istituzionalizza-
zioni di consultazioni defatiganti, che portano
poi a non prendere provvedimenti, sono ne-
gativi . C'è l'esigenza (e l'hanno scoperta sol -
tanto ora certi neofiti della democrazia) dell a
dialettica parlamentare che è vivificatrice, m a
la dialettica presuppone, sì, l 'esistenza delle
opposizioni, ma presuppone, prima di ogn i
altra cosa, come fatto pregiudiziale, l 'esisten-
za di una maggioranza che governi, e che
abbia la consapevolezza di essere tale . La dia-
lettica parlamentare non deve tradursi in
commistioni di responsabilità . Non critico i
comunisti perché esercitano il loro ruolo d i
opposizione, la critica la rivolgo, magari, ad
una maggioranza che non sempre ha la con-
sapevolezza di essere se stessa e di operare
come tale . L'auspicio che esprimo, a nome de i
socialisti democratici, è che maggioranza e
Governo siano in grado di tradurre in att o
le lodevoli dichiarazioni di intendimento
espresse dal Presidente del Consiglio, sia su l
piano della preservazione del quadro politico ,
sia per quanto riguarda gli interventi di ca-
rattere economico, che valgano a determinar e
quella ripresa economica che potrà realiz-
zarsi soltanto attraverso una impostazione d i
lungo respiro, con una politica di program-
mazione concertata . Stabilità politica e ripre-
sa economica sono le condizioni essenziali pe r
un migliore futuro del nostro paese . (Applau-
si dei deputati del gruppo socialdemocratico) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Mitterdorfer . Ne ha facoltà .

MITTERDORFER. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Presidente del Con-
siglio, la crisi di Governo intervenuta in un
momento di estrema difficoltà per l'economi a
del paese (e che ha indotto un importante quo-
tidiano francese a parlare dell'Italia come d i
un paese in caduta libera) è rientrata . E di
ciò noi tutti abbiamo ragione di essere so-
disfatti .

Non che con questo la situazione non per-
manga drammatica ; solo che una crisi di
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Governo in questo momento non avrebbe po-
tuto che accelerare la corsa verso una situ a
zione ancor più irreparabile .

Dagli incontri di Villa Madama è uscito
un Governo relativamente rafforzato e, a no-
stro avviso, in grado di affrontare in uno
sforzo comune la grave situazione in cui c i
troviamo .

A questo punto, però, mi sia concesso d i
fare qualche considerazione sulla crisi ch e
attualmente travaglia il paese . Potrò essere
brevissimo perché nel corso di questo dibat-
tito molto è già stato detto, con serietà e con
una visione globale e approfondita .

I sintomi esterni di questa crisi stanno i n
un indice di inflazione che è il più alto tr a
i paesi europei, in una bilancia dei pagament i
altamente deficitaria e in un enorme disavanz o
del bilancio dello Stato . Questo significa che
i consumi interni superano di gran lunga la
produzione nazionale . È il risultato di uno
sviluppo che non è di oggi, anche se attual-
mente è aggravato da una serie di fattor i
esterni, come la crisi del petrolio e l 'aumento
del prezzo di molte materie prime . Questo
sviluppo, maturato in tutti gli ultimi anni ,
non è stato – dobbiamo riconoscerlo onesta -
mente – combattuto tempestivamente con un a
politica adeguata e coerente .

Mi sembra, però, di poter anche dire che
sicuramente il problema di fondo non è sol -
tanto di carattere economico, ma è individua -
bile in un dilagante senso di sfiducia dei cit-
tadini verso le strutture dello Stato . Si ha
infatti l ' impressione che sia venuto a man -
care quell 'equilibrio ragionevole e indispen-
sabile tra interessi egoistici dei singoli cit-
tadini e interessi della collettività . Evasione
fiscale, fuga dei capitali all ' estero, dilagante
violenza e criminalità ne sono la riprova .

D ' altra parte, non credo si possa imputare
soltanto al cittadinò la mancanza di senso d i
solidarietà nei confronti della collettività ,
quando lo Stato, attraverso le proprie istitu-
zioni non riesce a dare al cittadino stesso l a
fiducia di cui questi ha bisogno, quando, a d
esempio, deve attendere per anni prima d i
poter riscuotere una pensione o un indenniz-
zo che gli spettano, quando deve continuar e
a pagare le imposte per una proprietà che da
anni gli è stata espropriata ; quando la post a
gli viene recapitata con settimane o mesi di
ritardo (se non addirittura finisce al macero ,
come quotidianamente leggiamo sulla stampa) .

Se così è, la crisi che il paese sta attra-
versando è, sì, una crisi economica gravissi-
ma, ma è soprattutto una crisi di natura mo-
rale e politica che investe tutti coloro che,

direttamente o indirettamente, portano respon-
sabilità pubbliche : Governo, amministrazione ,
partiti e sindacati . La fiducia nelle istituzion i
potrà essere riguadagnata nella misura in cu i
si potrà o si vorrà affrontare il problema d i
fondo, quello che è un problema di moraliz-
zazione .

Questa è una prima considerazione . La se-
conda riguarda il tema più concreto delle mi-
sure che il Governo intende adottare per su-
perare l 'attuale difficilissimo momento , su l
piano economico . Ho seguito con molta atten-
zione l'esposizione che il Presidente del Con-
siglio ha fatto sul programma, nelle sue linee
generali, concordato a Villa Madama . Le mi-
sure previste ci trovano sostanzialmente con-
senzienti . Comunque, mi sembra di poter
dire, anche di fronte alle divergenti opinion i
di esperti e di economisti, che la validità dell e
misure concrete da attuarsi dipenderà da u n
fattore psicologico, vale a dire dal fatto ch e
esse riescano o meno a restituire fiducia a l
cittadino nelle possibilità di ripresa . Ecco
perché è importante che le misure stesse ven-
gano prese con decisione, chiarezza e tempe-
stività. Si potranno sempre, in un second o
tempo, perfezionare in base ai risultati pra-
tici ottenuti. Così, ad esempio, le misure re-
strittive per le importazioni, emanate ne l
maggio scorso, vanno, a mio avviso, rivedute ,
nel senso di eliminare certe restrizioni che ri-
guardano materie prime e semilavorati, neces-
sari per la fabbricazione di prodotti destinat i
all'esportazione ed indispensabili quindi per
il miglioramento della bilancia commerciale .

Sono anche perplesso di fronte ad un pro-
gramma di inasprimenti delle imposte indi -
rette, che potrebbe avere un ulteriore effetto

inflazionistico. Mi rendo conto che il problem a
da risolvere è estremamente complesso, in
quanto si tratta di raggiungere obiettivi di -
versi che è difficile conciliare tra di loro, com e
il mantenimento del livello di occupazione ,
una relativa stabilità monetaria e lo sviluppo
dell'economia .

Ho piena comprensione per la richiesta
dei sindacati di non far gravare sulle classi
meno abbienti le misure antinflazionistiche ;
comunque il sacrificio necessario per un risa-
namento economico dovrà essere sopportato ,
in uno sforzo comune, da tutti i cittadini equa-
mente, secondo le possibilità di ognuno . Dob-
biamo renderci conto, infatti, che l'inflazion e
è il peggior male che possa accadere alla col-
lettività e, in definitiva, grava pesantemente
soprattutto sulle spalle dei meno abbienti .

Un'ultima considerazione : l'interdipenden-
za delle diverse economie nazionali, in parti-
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colare nell'ambito della Comunità economic a
europea, fa sì che l 'effetto di misure unilate-
rali, adottate in campo monetario e fiscale
da un paese, non sia più quello che le teori e
classiche davano per scontato . Bisogna anche
considerare che le misure prese sul piano na-
zionale non possono rimanere senza ripercus-
sioni sull'economia e l'occupazione degli altr i
Stati membri . I risultati attesi dalle misur e
stesse, quindi, sono difficilmente raggiungibil i
senza una integrazione nel più vasto pian o
comunitario .

Sono queste le ragioni per cui il Consi-
glio dei ministri della CEE ha deliberato u n
sistema di consultazioni reciproche nell ' in-
tento di concordare con la Comunità le mi-
sure rese necessarie in un paese membro . Cer-
tamente, nella situazione attuale, la solida-
rietà della Comunità non è ancora talmente
efficiente da poter fare pieno affidamento s u
di essa per il superamento delle nostre diffi-
coltà. La mancata istituzione del fondo regio-
nale comunitario, ad esempio, lo dimostra .
Comunque, anche qui qualche cosa di nuov o
sta delineandosi . Dobbiamo constatare un cre-
scente interesse ed una partecipazione più at-
tiva al travaglio dell 'Italia da parte degli altr i
paesi della Comunità. Il fatto che le misur e
restrittive adottate dal Governo nel maggi o
scorso non abbiano portato a ritorsioni d a
parte degli altri paesi costituisce un fatto nuo-
vo che denota una accresciuta sensibilità co-
munitaria . Sulla stessa linea si è schierato i l
presidente della Commissione esecutiva Ortolì .
quando ha assicurato all ' Italia l'appoggi o
della Comunità in questa situazione .

A mio avviso, sarebbe perciò un grave er-
rore se le severe misure economiche program-
mate non venissero preventivamente concor-
date con la Comunità stessa, quando è lecito
presupporre lo sviluppo di una solidarietà pi ù
operante da parte di questa. Vorrei perciò
chiedere al Presidente del Consiglio se quest e
consultazioni sono state fatte o sono in pro-
gramma .

Proprio le difficoltà attuali dovrebbero in-
durre il nostro paese a fare ogni sforzo pe r
accelerare il raggiungimento dell 'unione eco-
nomica e monetaria, assumendo anche i rela-
tivi impegni sul piano della politica moneta-
ria e del coordinamento delle politiche eco-
nomiche .

Onorevole Presidente, concludo . Il nostro
partito è pronto a dare il suo modesto contri-
buto per ogni politica di governo che sia atta
a realizzare una ripresa economica del paese
nel quadro di una sempre maggiore integra-
zione europea . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Almirante . Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole Presidente del Con-
siglio, dopo aver ascoltato poco fa il brillant e
e per certi versi coraggioso discorso del se-
gretario del partito socialista democratico ,
onorevole Orlandi, pensavo che si sospendess e
questa specie di « prova generale » – spiegher ò
tra un minuto perché parlo di « prova gene-
rale » – e che tornaste nell'asilo di Villa Ma -
dama per rimettervi d 'accordo. I colleghi pre-
senti sono infatti testimoni dei contenuti de l
discorso del segretario del partito socialdemo-
cratico, il quale ha parlato quasi esclusiva -
mente in polemica, garbata, corretta, ma i n
polemica, e in polemica di fondo, in polemi-
ca di contenuti, nei confronti dell'onorevol e
De Martino che lo ascoltava, che ha pazien-
tato, che in taluni punti sembrava perdere l a
pazienza e ha risposto con interruzioni, na-
turalmente garbate e cortesi, ma relative a i
contenuti e al merito dei famosi accordi d i
Villa Madama .

Che cosa ha detto – se mi è permesso rias-
sumerlo a così breve distanza di tempo – i l
segretario del partito socialdemocratico ? H a
detto di essere d 'accordo – e lo ha detto a con-
clusione – con il partito socialista e con gl i
altri partiti della coalizione, perché si è rico-
stituito il quadro politico . Cioè ha voluto dire :
in termini di potere e di esercizio del poter e
siamo d'accordo . Ma aveva lungamente pre-
messo e spiegato di essere in disaccordo . . .

ORLANDI. Ho detto di essere in accordo
col quadro politico richiamato dal President e
del Consiglio, che si è rifatto alle dichiara-
zioni programmatiche .

ALMIRANTE. Certo, il quadro politico è
quello richiamato dal Presidente del Consi-
glio, glielo concedo volentieri . Ma ella ha di-
chiarato ed ha spiegato di essere in disaccor-
do su due punti che io mi permetto di con-
siderare di fondo, senza far torto all'obietti-
vità, perché sono due punti di fondo ; anzi ,
quando li considero di fondo mi mostro, cre-
do, molto rispettoso nei confronti del pensier o
espresso dal segretario della socialdemocra-
zia e anche nei confronti delle tesi diverse o
opposte espresse precedentemente dal segre-
tario del partito socialista .

L'onorevole Orlandi, se ben ricordo, h a
usato un termine pesante . Ha detto che si « svi-
lisce » l ' istituto parlamentare se si ritiene d i
praticare con i sindacati il metodo della con-
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sultazione permanente, non ai fini della con-

sultazione in quanto tale, che, ha detto, è do-
verosa e utile, ma ai fini di un condiziona-
mento dell'azione di Governo, dell'autonomi a
del Governo, dell 'autonomia della maggioran-
za: di un condizionamento che derivi da una
consultazione che non sia la doverosa consul-
tazione con le opposizioni, con le forze sociali ,
economiche e sindacali, ma rappresenti i n
qualche modo una intrusione nell'azione go-
vernativa di forze esterne, se non estranee, e
occasionalmente eventualmente anche contra-
rie all'azione di Governo .

Quando io rilevo -che questo è un punt o
fondamentale nei rapporti all'interno dell 'at-
tuale maggioranza governativa, non ho nem-
meno il pregio della originalità, perché intor-
no a questo punto, cioè intorno all'autonomi a
di una maggioranza di centro-sinistra, si di-
scute tra i partiti del centro-sinistra da 1 2
anni . E tutte le vicende, tutte le vicende cri-
tiche e tutte le vicende felici - se così poss o
correttamente esprimermi - del centro-sini-
stra, delle componenti del centro-sinistra, ruo-
tano da 12 anni a questa parte intorno alla in-
terpretazione più o meno classista, più o meno
rigida, più o meno possibilista, più o meno in-
transigente, della possibilità di costituire un a
formula di centro-sinistra, che sia in sé auto-
noma o autosufficiente . -

Quando l 'onorevole Orlandi, come segre-
tario della socialdemocrazia, ha dichiarato
oggi qui di non essere d 'accordo con il partit o
socialista, nell ' interpretare all ' interno del Go-
verno e della maggioranza la formula dell a
autonomia della maggioranza e del Governo ,
egli è andato al di là dei disaccordi emersi 'pri-
ma del vertice di Palazzo Madama, dei disac-
cordi che hanno determinato l 'ultima cris i
rientrata, perché egli si è riferito esplicita -
mente a disaccordi preesistenti . Ricordo il pi ù
clamoroso tra essi che determinò nel 1971 i l
crollo del centro-sinistra, quando l 'onorevole
De Martino aveva lanciato quella formula de-
gli equilibri più avanzati, che oggi ci par e
molto meno avanzata di quanto l'onorevole D e
Martino stesso -abbia 'inteso dire e di quanto
l'onorevole Orlandi abbia rimproverato al -
l 'onorevole De Martino .

Su un altro punto (questa, onorevole Or-
landi, è stata per me, personalmente - se m e
lo consente anche umanamente - una lieta sor-
presa e la ringrazio), il segretario della so-
cialdemocrazia si è dichiarato in disaccordo
con il segretario del partito socialista : sull ' ar-
gomento di fondo trattato dal Presidente de l
Consiglio, sul quale mi permetterò di insi-
stere, relativo alla criminalità politica . Certo,

l 'onorevole Orlandi non poteva giungere a
recepire la formula contro la quale tutte l e
sinistre si stanno scagliando ossessivamente :
egli non poteva giungere oggi, in quest a
sede, dopo le intese di Villa Madama, ad ac-
cettare la formula degli opposti estremismi .
Me ne rendo conto . L'onorevole Orlandi h a
fatto una grossa fatica contro la logica e con-
tro l'evidenza nel sostenere ,che, quando c i
si trova di fronte a due crimini politici, ess i
possono e debbono essere interpretati - anch e
se entrambi portano alle stesse conseguenze ,
anche se entrambi portano a versare del san-
gue fraterno, anche se portano agli stessi ri-
sultati, materialmente e moralmente - ess i
debbono essere interpretati in guisa assoluta-
mente diversa, se provengono da destra o se
provengono da sinistra .

E una fatica ancor maggiore ha fatto l 'ono-
revole Orlandi, che, per altro, si è vendicat o
nei confronti di se stesso quando ha ricordat o
un nome, Feltrinelli ; una fatica ancor mag-
giore ha fatto l 'onorevole Orlandi, quando ha
asserito che la criminalità politica di destr a
ha collegamenti e coordinamenti, o potrebbe
averli, in termini internazionali, mentre l a
criminalità di sinistra è per se stessa isolata
e collegamenti non ha. Il nome di Feltrinell i
non è stato un lapsus freudiano : è salito alle
labbra dell'onorevole Orlandi mentre soste-
neva quella tesi, proprio perché voleva farci
capire che dovevamo intendere i limiti ne i
quali oggi egli è costretto per l 'appartenenza
ad una determinata maggioranza. Però, lo
ringrazio umanamente per non aver accettat o
l 'aberrante tesi, la illogica e vergognosa tesi' ,
sostenuta per la logica del loro partito dai
comunisti, sostenuta per ossequio ai comunist i

_ dal partito socialista, e molte volte sostenut a
anche da vari settori - mi dispiace doverlo
ricordare - della democrazia cristiana .

Il fatto che il segretario della socialdemo-
crazia senta il bisogno proprio oggi, in una
seduta che avrebbe dovuto essere semplice-
mente di ratifica di precedenti accordi, d i
mettere in rilievo non tanto gli accordi rag-
giunti sul terreno delle misure economiche,
quanto i disaccordi di fondo in relazione all a
politica generale ed a quella interna, quest o
fatto, dicevo, mi sembra alquanto rilevante .
Esso dimostra, signor Presidente del Consi-
glio, che quando ho detto, poco fa, che c i
troviamo ad una prova generale, non mi son o
espresso in maniera irriverente, ma mi sono
espresso con una battuta in guisa pertinente .
Perché prova generale ? Perché - me ne di a
atto, signor Presidente della Camera - pre-
scindendo dalle nostre posizioni di maggio-
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ranza o di opposizione di destra, di centro o
di sinistra, ci avete messo, come parlamen-
tari, in una situazione penosa, grottesca ed u n
tantino ridicola .

Ma come ! Si apre una crisi extraparla-
ìnentare per l 'ennesima volta, ma si apre co-
munque una crisi, e si comincia a tentare di
risolverla, lungo le strade che la Costituzion e
ci addita e che una prassi diventata costitu-
zionale ci impone ; apprendiamo -- e devo dirl o
come un cittadino, ponendomi fuori delle
parti, cui non può far piacere che il Govern o
quale che sia versi in crisi - con sodisfazion e
che la crisi rientra, ed immaginiamo che, cos ì
come la crisi è stata precedentemente avvia-
ta lungo binari costituzionali, essa rientri at-
traverso il rinvio del Governo alle Camere .
Apprendiamo, poi, che il Governo viene rin-
viato non alle Camere, bensì a se stesso : ce
ne stupiamo, non ce ne rammarichiamo, ap-
prezziamo anzi l ' audacia di un gesto che co-
stituzionale non è stato, ma che politicament e
poteva risultare persino opportuno . Imparia-
mo poi con sodisfazione che comunque se n e
tratterà in Parlamento, ricordando fra l ' altro
a noi stessi che questo ramo del Parlamento ,
il 18 di questo mese, come ha ricordato cor-
rettamente l 'onorevole Presidente del Consi-
glio, avrebbe dovuto comunque discutere pro-
prio i problemi economici, finanziari e so-
ciali dei quali prevalentemente ci si sta occu-
pando, ci rallegriamo allora e pensiamo ch e
si procede verso una vera e propria votazione
per la fiducia e, quindi, verso un ampio di -
battito di carattere generale, preceduto a su a
volta da un ampio discorso di contenuto ge-
nerale .

Oggi ci troviamo qui : il suo discorso ini-
ziale, signor Presidente del Consiglio, è stat o
ampio, ma lacunoso, se si pensa - l 'ha ricor-
dato l ' onorevole Roberti - che la politic a
estera è stata globalmente pretermessa, i l
giorno successivo alla firma della nuova Cart a
atlantica, cioè in una occasione in cui il si-
gnor Presidente del Consiglio avrebbe potut o
e, penso, dovuto dire qualche cosa, se è vero ,
che i problemi sono fra loro connessi . pen-
sabile mantenere in vita una determinata for-
mula politica . un determinato programma d i
Governo, in relazione agli impegni interni ,
sociali ed economici, 'senza riferirsi anche agl i
impegni internazionali ? Forse vi vergognat e
di questo volto internazionale ? Temevate ,
forse, che la benevolenza comunista nei con-
fronti della continuazione di questo esperi -
mento di Governo si incrinasse, di fronte all a
constatazione che per avventura si discute pro-
prio all ' indomani della firma apposta alla

nuova Carta atlantica da questo Governo ?
Eravate preoccupati di sentirvi rimproverar e
da sinistra la firma di un documento di 14
punti, tra i quali il settimo, per esempio, pre-
senta un notevole interesse, perché impegna i
Governi firmatari a preoccuparsi delle minac-
ce non solo militari, ma anche politiche, ch e
da altra parte , fossero rivolte contro di loro ?

Li ha letti, signor Presidente del Consi-
glio, quei 14 punti ? Penso di sì . La stampa
italiana se n'è occupata poco : si occupa più
volentieri (e ne parlerò) della dura polemic a
contro la destra nazionale o contro il sotto-
scritto. Sembra che i 14 nuovi punti (e spe-
riarno che il richiamo ai 14 punti non porti
disgrazia ai contraenti e ai firmatari), la nuo-
va Carta atlantica, il fatto che gli Stati Unit i

si siano impegnati a restare in Europa, il fatt o
che la Francia si sia impegnata a rientrar e
nel grosso impegno atomico generale, sembra
che tutto questo, ripeto, non debba essere
detto, che turbi qualche coscienza .

Ci vuole un 'altra riunione a Villa Madama ,

un altro accordo per portare i socialisti a rien-
trare nell'alveo atlantico, a considerare im-
portanti queste cose ? Non lo so ! Sta di fatto
che siamo venuti qui, attendendoci un dibat-
tito sulla fiducia, ma abbiamo avuto un mez-
zo dibattito, una prova generale .

Il suo discorso, signor Presidente del Con-
siglio, che è stato lacunoso per le parti che l e
ho indicato, è stato molto generico (ed ell a
lo sa, ed io mi permetterò ora di dirgliene ri-
spettosamente il motivo) nella parte che ella
ha trattato abbastanza ampiamente, cioè quel -
la economica, sociale e finanziaria . So benis-
simo che ella può dirmi, secondo verità, che
quando un Governo ha in cantiere e sta pe r
sfornare i decreti fiscali soprattutto, o comun-
que delle misure destinate ad incidere, nel
breve o nel brevissimo termine, sulla finan-
za, sull ' economia, sui bilanci, pubblici e pri-
vati, non scopre tutte le sue carte, perché non
vuole dare esca a speculazioni . troppo facili .

D ' accordo: ma il motivo vero di certe generi-
cità, di certa mancanza di precisazioni, ell a
lo conosce meglio di me . E se mi consente ,
senza presunzione, sono io che lo dico a , lei :
il motivo vero è che siamo alla prova gene-
rale. Perché ? Perché dopo il voto di fiducia ,
vi sarà l'incontro Governo-sindacati, e questo
Governo sarà autorizzato a presentare o a no n
presentare determinati decreti solo attravers o
I'inconto Governo-sindacati .

Non faccio fatica ad intuirlo, signor Pre-
sidente del Consiglio, perché il segretario del
partito socialista italiano, e il suo partito, n e
hanno parlato fuori di qui, poco garbatamen-
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te, nei giorni scorsi (e la stampa è piena d i
ciò) . Ma di ciò qui dentro, in questa prov a
generale, non si parla ! Ed allora, mi permet-
to di ricordare io a lei, signor Presidente de l
Consiglio, che l 'altro giorno la direzione de l
partito socialista italiano ha approvato un or -
dine del giorno presentato dal vicesegretario
onorevole Mosca (e non a caso proprio da lui ,
e dirò subito dopo il perché) per troncare l a
discussione, su proposta avanzata dall'onore-
vole Nenni, e per rinviare la discussione d i
fondo relativa ai rapporti PSI-DC a dopo i l
12 luglio .

Perché a dopo il 12 luglio ? Cosa accadr à
il 12 luglio ? Qui dentro, niente; nell 'ambito
del cosiddetto paese legale o del cosiddetto
paese reale, niente . All ' interno della demo-
crazia cristiana, invece (lo dico con tutto ri-
spetto), accadrà qualcosa, perché il 12 lugli o
è la data stabilita per la riunione del consi-
glio nazionale della democrazia cristiana, che
si preannuncia obiettivamente come molto
importante .

Non mi sembra sia corretto, all ' indoman i
degli accordi di Villa Madama, non mi sem-
bra che sia conforme agli accordi che hanno
ridato vita (se di vita si può parlare) a que-
sta maggioranza, da parte di uno fra i par-
titi della coalizione dire pubblicamente, per-
ché tutto ciò è apparso sui giornali e dai gior-
nali io l'ho appreso) : prima vedremo come
vi comporterete il 12 luglio, prima vedrem o
come si comporterà il vostro segretario de l
partito nei confronti di una certa ala de l
vostro partito, e poi stabiliremo se i nostr i
rapporti potranno continuare in una cert a
guisa o diventeranno diversi .

Perché ho parlato di ordine del giorn o
presentato e fatto votare dal vicesegretario de l
PSI onorevole Mosca ? Per due motivi: per-
ché (l 'ho letto sui giornali) il vicesegretari o
del PSI onorevole Mosca è uno di quelli che
hanno le idee chiare relativamente all'eserci-
zio del potere : vorrebbe per il suo partito e
per se stesso, in una futura nuova coalizio-
ne, il Ministero dell ' interno; poi, perché pro-
prio l 'onorevole Mosca ha dichiarato ieri -
sui giornali la notizia è apparsa questa mat-
tina, ma qui dentro non se ne parla perch é
non bisogna disturbare i manovratori di re-
gime e permetterete che lo faccia io visto che
sono all 'opposizione, e me ne onoro - perché ,
dicevo, proprio l 'onorevole Mosca ha dichia-
rato ieri - e sui giornali di stamane lo si leg-
ge e nessuno lo ha sin qui smentito - ch e
l 'onorevole Fanfani deve stare attento a no n
emarginare nella prossima riunione del con-
siglio nazionale democristiano la sinistra del

suo partito, perché altrimenti il partito so-
cialista nella coalizione di Governo non c i
sta più. Ed allora, su che cosa vi siete mess i
d ' accordo ? Ed allora, perché disturbate e
svilite il Parlamento, e più che il Parlamen-
to voi stessi, i rappresentanti della maggio-
ranza, i rappresentanti di regime ? Perch é
questa farsa ? Perché il rappresentante del
partito comunista questa mattina ha parteci-
pato anch'egli alla farsa dicendo che è a l
Parlamento che bisogna riportare la pienez-
za della sovranità, quando il partito comu-
nista sta sostenendo proprio la tesi opposta ,
sta cercando, attraverso la manovra sinda-
cale - legittimissima da parte sua, ma non
in ordine con la sovranità del Parlamento -
di togliere al Parlamento anche una parven-
za di sovranità e addirittura di dignità ?

Siamo dunque, signor Presidente del Con-
siglio, in piena commedia - ho detto « un a
prova generale » - e me ne dispiace, me ne
dispiace per lei, per la compagine che ell a
rappresenta, per gli italiani che pagano i l
doppio costo della crisi economica e della
crisi dell 'ordine sempre più pesantemente ;
me ne dispiace, e ne prendo atto per dire
che questo Governo sicuramente supererà do -
mani la prova di una fiducia data così un po '
per ridere, ma che vivrà senza vivere e che
non potrà non infrangersi abbastanza prest o
sugli scogli, che oggi stesso sono emersi, ch e
si trovano lungo la sua difficile navigazione .

Ciò detto, signor Presidente del Consiglio ,
potrei anche trascurare, e non sarebbe uno
sgarbo alla sua persona, una replica in ordi-
ne alla parte programmatica, di natura so-
ciale, economica,e finanziaria, della sua espo-
sizione. Mi permetterò invece, per compier e
il mio dovere e per tentare di credere che
questo dibattito sia una cosa seria, di fare
alcune osservazioni, non più che alcune os-
servazioni su questa parte, premettendo -
lo ha già detto l'onorevole Roberti - che
quando il Governo ci onorerà della presenta-
zione alle Camere dei vari decreti, noi li esa-
mineremo, li esamineremo serenamente, cer-
cando di evitare quelle tentazioni all ' opposi-
zione per l ' opposizione che possono impadro-
nirsi anche degli uomini più responsabili ,
perché ci rendiamo conto che la crisi, quale
ne siano i responsabili - e li abbiamo sott o
gli occhi - investe, colpisce, potrebbe addi-
rittura sradicare quanto rimane di sicuro, d i
certo, di carico ancora di speranze nel po-
polo lavoratore italiano : e offriremo quind i
la nostra collaborazione°critica ; come sempre
respingeremo quello che ci sembrerà di do-
ver respingere e non faremo questioni pre-
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giudiziali per quel che ci sembrerà opportu-
no portare avanti insieme con tutti gli altri ,
senza distinzione di parte . Però mi consenta ,
adesso, qualche osservazione di principio ch e
posso permettermi di fare anche dopo un esa-
me molto sommario della situazione .

Prima osservazione : signor Presidente de l
Consiglio, ricorda di che ,cosa si discuteva ,
non molti mesi fa, nel marzo di quest 'anno in
occasione della precedente crisi ? Si discuteva
- ministro del tesoro da un lato, ministro del -
le finanze dall'altro - se fosse opportuno, o
se fosse stato opportuno, firmare determinat i
accordi e prendere determinati impegni pe r
accettare un prestito del Fondo monetario in-
ternazionale. Qualche mese fa, cioè, sia pure
con una larga dose - mi si consenta di dirl o
- di incompetenza, di pressappochismo, di fa-
ciloneria e di sprovveduto ottimismo, noi ap-
parivamo sulla scena monetaria internazio-
nale come il personaggio che può permetters i
di rifiutare un prestito, che potrebbe anch e
accettarlo, ma che disquisisce sulle modalità
e va a vedere le condizioni . Dal marzo al giu-
gno non è passato molto tempo: eppure, sia-
mo nella condizione di non trovare chi ci dia
prestiti . Siamo in condizione di doverci ri-
volgere penosamente a tutto il resto del mon-
do e di sentirci dire, nel momento in cui l o
facciamo, dal governatore della Banca d'Italia ,
nella sua relazione, che non possiamo pensare
di vivere con i tributi che pagano nei loro
paesi i nostri vicini di casa (tedeschi, france-
si, inglesi, americani, che essi siano) . Quest o
vi dimostra, se ve ne fosse bisogno, quant o
rapidamente si sia deteriorata la situazione ;
vi conferma la pesantezza delle responsabilit à
esistenti, se è vero - come è vero - che da l
marzo ad oggi non sono intervenuti fatti ciclo-
nici internazionali . Si è potuto sostenere, i n
precedenza, che la nostra crisi interna, da l
punto di vista economico, finanziario, sociale ,
derivava - ed in parte ciò era senza dubbi o
vero - da una congiuntura di carattere inter-
nazionale; ma in questi ultimi tempi non l o
si è potuto dire .

Onorevole Presidente del Consiglio - m i
sento in dovere di aggiungere questo - stat e
attenti ! Lo dica ai suoi collaboratori, tecnica -
mente aggiornati, e ve ne sono senza alcu n
dubbio. State attenti - ripeto - nel lanciare
pubblicamente le cifre ! Mi riferisco alle pre-
visioni di deficit della bilancia dei pagament i
con l 'estero. Fino a due mesi fa, tutti i co-
municati o le informazioni ufficiose prove-
nienti da fonti governative parlavano di 5 .00 0
miliardi per l'anno in corso . Il ministro Co-
lombo a Milano, il 24 maggio, si è riferito a

7.000 miliardi ; adesso siamo a 3.400 miliard i
fino a maggio . Cioè, se non vi sono - come
speriamo vi siano - fenomeni intermedi ch e
diminuiscano la gravità del problema in di-
scussione, siamo ad una previsione corretta d i
8.160 miliardi a fine anno . E, nel frattempo ,
non è aumentato il prezzo internazionale de l
petrolio ; non vi è la pressione petrolifera . Sem-
mai è accaduto qualcosa in senso contrario, si a
pure lievemente . Tutto ciò sta a dimostrar e
- e mi dispiace affermarlo - la poca serietà ,
la poca avvedutezza, la poca preveggenza -
chiamiamola come volete - o il molto otti-
mismo, o la faciloneria di questa compagin e
governativa che, quanto meno nei suoi ele-
menti tecnici, dovrebbe essere più prudente ;
perché notizie di tal genere, signor President e
del Consiglio, lanciate su tutta la stampa, non
vengono ormai sottovalutate dalla pubblic a
opinione . Si è determinato - ed è bene che
sia così - un interesse pubblico, un interesse
di opinione che fino a qualche anno fa non
esisteva, intorno a dette materie . Gli indici d i
inflazione, gli indici del carovita, gli indici ,
sempre in vertiginoso aumento, della scala
mobile, le cifre relative al deficit della bilan-
cia commerciale entrano ormai nelle case d i
tutti gli italiani, determinano i nostri destini .
Non è lecito ad un Presidente del Consiglio ,
non è lecito soprattutto ad un ministro del te-
soro, ad un ministro delle finanze lanciar e
cifre per fini speculativi di carattere interno :
cioè dare luogo a cifre ottimistiche, o addirit-
tura ottimali, quando si vuoi tentare di salva -
re il dialogo tra determinati partiti ; o quand o
si vuoi salvare per se stessi l'esercizio del po-
tere al vertice di un Ministero, e poi lanciare
le cifre opposte per motivi opposti ! Tutto ci ò
senza rendersi conto - ripeto - che al fondo d i
questo barile, ormai raschiato, vi sono gli in-
teressi, ma anche le sensibilità, le suscetti-
bilità, le tensioni dei cittadini . Vi è una strate-
gia della tensione - questo sto per dirle, si-
gnor Presidente del Consiglio - che viene ma-
novrata dalle borse negli Stati moderni, e no n
semplicemente dalle bombe ! E sono molt o
più pericolose, negli Stati moderni, le strate-
gie della tensione in borsa, che le strategi e
della tensione attraverso le bombe . Anche per -
ché si può uccidere attraverso le strategie del -
la tensione in borsa molto più largamente d i
quanto non si possa uccidere attraverso l e
strategie della tensione con le bombe . Il che
non mi fa certamente assolvere gli strategh i
della tensione attraverso la violenza, ma non
mi consente di perdonare gli strateghi dell a
tensione attraverso la borsa . Anche perché ,
molte volte, signor `Presidente del Consiglio,
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non si tratta di strategia della tensione, ma d i
strategia dell ' aggiotaggio '! Quante, quante
manovre sono state fatte attraverso le cifre
lanciate .con tanta leggerezza da ministri in
carica o da tecnici di indiscusso valore !
Quante manovre ci sono state che hanno por-
tato via miliardi, a centinaia, a migliaia, da l
territorio del nostro paese, o che hanno dirot-
tato miliardi a centinaia e migliaia verso casse
più o meno segrete ! Sicché, una qualche pru-
denza non sarebbe, io penso, fuor di luogo .

Quanto ai propositi del Governo per risa-
nare la situazione, se ho udito bene, ella h a
dettò poche cose rispetto alla impostazion e
cui - forse, non sbagliando - noi tenevamo
di più. Noi speravamo che il Presidente del
Consiglio, in questa grave occasione, spen-
desse qualche parola, ma soprattutto pren-
desse qualche impegno a nome del Governo ,
ossia fosse abilitato dal Governo a prender e
qualche impegno in merito alla riduzion e
della spesa pubblica . Crediamo che si poss a
tentare di uscire dal vicolo cieco in cui sia-
mo, soprattutto e prima di tutto attravers o
una coraggiosa, drastica e sistematica ridu-
zione della spesa pubblica. Alludo, natural-
mente, alla spesa pubblica improduttiva, e
non mi riferisco, signor Presidente del Con-
siglio - sarebbe troppo facile - o non mi ri-
ferisco soltanto, agli enti inutili . Anche in
questi giorni si è parlato largamente sulla
stampa degli enti inutili : si sono lette le solite
statistiche, che sono veramente inutili ; ab-
biamo imparato ancora una volta dalla stam-
pa che vi sono in Italia 59.143 - se non sba-
glio - enti inutili ; abbiamo letto le solite, pic-
cole curiosità sull ' ente che si occupa ancor a
dei terremotati di Messina o dei reduci di
Adua; ne abbiamo sorriso, e non siamo cos ì

sciocchi o così ingenui da ritenere che quan-
do si parla di riduzioni drastiche della spesa
pubblica ci si riferisca agli enti inutili . No ,
noi ci riferiamo ai grossi enti, che non de-
finirò affatto inutili, ma che certo possono
essere definiti dissipatori, senza fare offes a
ad alcuno. Mi riferisco, per esempio, al -
l 'ENEL, mi riferisco all 'EFIM, mi riferisco
all ' EGAM, mi riferisco alla FINAM - finan-
ziaria agricola meridionale - legata alla Cass a
per il Mezzogiorno, mi riferisco ai fondi d i
dotazione, che tante volte, più o meno docil-
mente, i rami del Parlamento hanno appro-

vato, magari in Commissioni, magari a tam-
buro battente ; mi riferisco a bilanci dei qual i
"non sappiamo niente (questa è la verità), m i
riferisco a grosse manovre finanziarie per mi-
gliaia di miliardi, di cui l 'opinione pubblica ,
di cui il paese reale, di cui il cittadino che voi

state chiamando a pagare tasse altissime, non
sa assolutamente niente ; mi riferisco a bilanc i
di enti che taluni recenti scandali hanno di-
mostrato, almeno in alcune evenienze, esser e
stati certamente non inutili, . anzi, utilissimi ,
ma per speculazioni, che dovrebbero avere ,
come punto terminale, la galera, e non pe r
motivi politici . Per esempio, tra le specula-
zioni più ignobili vi è senza dubbio quella
cui ha dato luogo l'ENEL. Siccome l'onorevole
De Martino sembrava Catone, questa matti-
na (ci ha dato una lezione relativa alla mora-
lizzazione della vita pubblica), mi permetter ò
di ricordare che alla vicepresidenza dell 'ENEL
da molto tempo c'è un socialista, in quant o
tale, messo lì non certo perché si intenda d i
energia elettrica; forse, non gira neanche l'in-
terruttore, se lo farà girare da un camerier e
in livrea, com'è abitudine in certe case socia-
liste nostrane . Ebbene, non ci piace sentire le-
zioni di catonismo politico non dico dall'ono-
revole De Martino, per carità, ma dal segre-
tario del partito socialista italiano . Non ci
piace, perché se c'è un partito che non ha
titoli per dare lezioni di moralizzazione po-
litica, quello è il partito socialista italiano, e
tutti lo possono documentare ! (Applausi a
destra) .

Non amiamo essere presi in giro fino a
quel punto. L'onorevole De Martino non vo-
leva prenderci in giro, forse . È un professore ,
e poi il week-end a Capo Miseno lo rasse-
rena, come abbiamo appreso da un recente
reportage di Vittorio Gorresio, ad altissimo
livello ! Per carità, non è in discussione l'ono-
revole De Martino o la sua probità persona -
le ! Ma si guardi attorno, l 'onorevole De Mar-
tino; non si renda ridicolo, e non venga a
raccontare a noi queste cose !

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTT I

ALMIRANTE. Ebbene, dicevo, tra le spe-
culazioni più clamorosamente venute alla lu-
ce attraverso gli scandali recenti vi è quella
della scelta, da parte dell'ENEL, delle cen-
trali termoelettriche a petrolio anziché dell e
centrali nucleari, anziché - in Sardegna - del =
le centrali a carbone. Questa scelta è costata
all 'erario italiano moltissimo, ma - ecco la
connessione di questi problemi con la vita
del popolo italiano è costata alla città di
Carbonia la perdita di 30 mila abitanti. Car-

bonia aveva 50 mila abitanti ; a miniere chiu-
se, ne ha 20 mila; vivono assai disagiatamen-
te, e votano comunista. Oggi il partito comu-
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nista arriva a questo, mentre fa l'amore con
il partito socialista, che sfrutta situazioni d i
questó genere, incassando attraverso i vist i
del senatore Talamone, segretario amministra-
tivo, decine di miliardi .

Certo, queste sono le situazioni che indi-
gnano l'opinione pubblica, che debbono es-
sere conosciute ; e il Parlamento, in queste
occasioni, ha - credo - questa funzione . Ed
io vorrei sapere chi tra voi, abituati così fre-
quentemente a parlare del terrorismo politico ,
degli scandali politici, dei crimini politici (n e
parlerò più avanti) della Destra nazionale o
del sottoscritto, non arrossisce di vergogna ne l
momento in cui il sottoscritto, come segreta -
rio della Destra nazionale, vi ricorda che i l
nostro dovere in primo luogo non è quello d i
parlare, come l 'onorevole De Martino impu-
dentemente ha fatto, di moralizzazione, dal
pulpito di quel partito e in quell 'ambiente ,
ma di fare il nostro dovere, di denunciare ,
soprattutto quando si tratta di reperire i de -
nari che non abbiamo per fare funzionare l a
macchina produttiva dello Stato. Quindi mi
attendo, signor Presidente del Consiglio, che ,
per lo meno nella replica, qualche cosa ell a
voglia dirci circa la riduzione della spesa
pubblica e la moralizzazione della vita pub-
blica. Ma in questo senso .

Quanto al prelievo fiscale, vedremo qual i
misure proporrete . Mi permetto di invitare i l
Governo fin da questo momento ad aver cur a
della verità . E quando dico ciò mi riferisco a
quel che ho letto di recente a questo proposito
su un giornale che certamente non ci è amico
- e particolarmente non mi è amico - specie i n
questi ultimi tempi, L'Europeo, in cui a pro-
posito dei progetti fiscali del Governo ho letto
alcune cifre e alcune considerazioni . Sentit e
gli incassi effettivi - comunicato ufficiale de l
Governo sul gettito tributario, 28 maggio 1974
(recentissimo) - : il gettito di febbraio ha regi -
strato un aumento del 19 per cento sullo stess o
mese del 1973 ; sono stati incassati 1 .125 mi-
liardi. Se pensate che il rastrellamento- che s i
prevede va dai 2 mila ai 3 .700 miliardi, l a
cifra minima sarebbe già stata rastrellata i n
questo modo, senza bisogno di ulteriori fisca-
lizzazioni . Ma, tutto questo ha riferiment o
solo alle tasse sui dipendenti, prelevate all a
fonte . Vi deve essere appunto il maggior get-
tito delle tasse su società e sui lavoratori no n
dipendenti, che sta necessariamente subend o
un ' enorme espansione sia per la lotta contro
l'evasione fiscale sia per la ritenuta di ac-
conto . Ma questo elevatissimo aumento deve
ancora affluire nelle casse dello Stato . Quan-
do ciò avverrà, i nostri governanti saranno di

fronte a un solo problema, quello di nascon-
dere, per non perdere del tutto la faccia
rispetto ai preventivi deliberatamente falsifi-
cati (non lo scrivo io, lo scrive la catena Riz-
zoli), l ' immenso fiume di miliardi del tor-
chiamento fiscale della riforma . Cercheran-
no di disperderlo ancora di più perché scom-
paia nei soliti rivoli e con le solite prassi :
spreco, spese inutili, corruzione del sottogo-
verno e dei corpi separati . E i sindacati dan-
no l'impressione, speriamo errata, di no n
aver capito a fondo la posta in gioco .

Ecco, quando si discuterà dei decreti fisca-
li staremo molto attenti alle cifre, signor Pre-
sidente del Consiglio, invitandola a stare at-
tento perché i giornali di regime non possano
scrivere queste cose vergognose cui non è
stata data finora alcuna risposta da parte go-
vernativa.

Fuga di capitali ? Non ne ho sentito trop-
po parlare. Voglio informare la Camera ch e
in una recente intervista televisiva, il 7 giu-
gno, il procuratore pubblico di Lugano (e fors e
per questo il ministro Togni ha chiuso con l a

televisione svizzera) il procuratore pubblic o
di Lugano, dottor Bernasconi, ha affermato
che soltanto per quanto concerne i rapport i
tra il Canton Ticino e l'Italia la fuga di capi -
tali si può calcolare per difetto in circa 2
mila miliardi l 'anno. Mi pare una cifra di-
scretamente importante ! Ci sono, poi, le ci-
fre sconcertanti relative all'aumento in volu-
me e in valore delle importazioni e dell e

esportazioni : le importazioni aumentate de l

13 per cento in volume, ma del 44 per cent o
in valore; le esportazioni sono aumentate de l

4 per cento in volume e del 20 per cento i n

valore; iI che ci fa temere (noi lo abbiamo

già denunciato, e non abbiamo avuto rispost a
né in questo né nell 'altro ramo del Parla-
mento, né sulla stampa) che ci sia un sottil e
gioco di sopraffatturazione e di sottofattura-
zione, non da parte della piccola e media in-
dustria, ma da parte della grande industria ,
privata e di Stato; quella grande industria
privata e di Stato che, guarda caso, in questo
momento entra a vele spiegate nel regime e
parla tanto bene dell'onorevolè De Martino ,
parla di patti sociali con i sindacati, accenna
al partito comunista come ad un partito d'or-
dine, e le centinaia o le migliaia di miliard i
continua - alla faccia di tutti, o con l 'accordo
vostro - a imboscarle all ' estero . Attenzione ,
perché bisogna stare ad occhi aperti ; e noi ,
per quel poco che potremo, staremo.. ad occh i
aperti e denunzieremo all 'opinione pubblica ,
a tutti i livelli, e al Parlamento, tutto ciò ch e
potremo sapere . Credo che anche questo fac-
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cia parte di un patto sociale, non è vero ? i l
patto della verità, che penso preceda, giustifi-
chi e consacri ogni altro patto sociale . Quindi
ai lavoratori queste cose ci pregeremo di rac-
contarle e di spiegarle nel momento in cu i
essi, attraverso i sindacati di sinistra, vanno
tanto d ' accordo con il presidente della Confe-
derazione dell ' industria .

Non è stato detto nulla da lei, signor Pre-
sidente del Consiglio, se non sbaglio, sull a
riduzione drastica delle importazioni . Perché
non ha parlato del piano carni, signor Presi -
dente del Consiglio ? Argomento proibito ?
L ' onorevole De Martino si sarebbe risentito ?
Le cooperative di sinistra e di estrema sini-
stra si sarebbero preoccupate ? I traffici dal -
l ' oriente verso l ' Italia, con le tangenti per i l
partito socialista e per il partito comunista ,
ne sarebbero stati disturbati ? Ci parli de l
piano carni, signor Presidente del Consiglio ,
nella sua replica, perché vogliamo sapere s e
il Governo italiano intenda che miliardi e
miliardi--continuino ad andare all ' estero at-
traverso l ' importazione della carne !

Quanto alla riapertura del credito, signor
Presidente del Consiglio, qualche parolina a
proposito delle banche . Ne ha parlato - bene ,
chiaramente - l ' onorevole Malagodi oggi, e
qualche cosa - da incompetente, citando - io
mi permetterò di segnalare . Accade che - l o
ha pubblicato in questi giorni L'Espresso, con
delle tabelline interessanti ; tra un articolo an-
tifascista e l'altro si è degnato di occupars i
di questo - ci sono settanta presidenze e vice -
presidenze di banche da assegnare . Natural -
mente le presidenze e le vicepresidenze deb-
bono essere assegnate nel quadro dei partit i
di potere, per carità ! Per ora sono quasi tutt e
nelle mani della democrazia cristiana, e vo i
lo sapete; qualcuna è in quelle dei socialde-
mocratici e dei repubblicani, qualcuna è nel -
le mani dei socialisti . I socialisti, dopo il 1 2
maggio, puntano i piedi: vogliono avere una
congrua rappresentanza. Intanto passa il tem-
po, e gli istituti bancari non vengono regola-
mentati nelle loro rappresentanze ufficiali, e
quindi nelle loro funzioni, e si fa avanti i l
partito comunista, anche a questo riguardo .
Volete sentirlo ? Ecco: relazione Carli, e
quindi articolo dell'Espresso . Nella relazione
Carli è detto: « Il grado di libertà dei diri-
genti delle aziende di credito è ulteriormente
minacciato dalle insistenze con le quali i sin-
dacati di azienda chiedono di partecipare all e
decisioni di erogazione del credito » . Quind i
credito selezionato, sotto controllo comunista :
alla tale azienda sì, alla tale azienda no; e
il sindacato deve sindacare . Non credo che'

questa sia una funzione sindacale, però que-
sto è detto nella relazione ufficiale del gover-
natore della Banca d'Italia, e non ho udito
alcuno tra i parlamentari che ne parlasse, n é
ho letto un solo articolo di giornale in cu i
questo aspetto, molto importante, fosse mess o
in luce. È una menzogna ? Adesso vi do i l
riscontro obiettivo, costituito da quanto scri-
ve L 'Espresso : « La situazione delle banche
è diventata talmente scandalosa che il partito
comunista, pur non avendo candidature da
far valere, poiché è istituzionalmente esclus o
dalla ripartizione di tali cariche » - imparia-
mo che ci, sono esclusioni istituzionali : non
lo sapevamo, ma lo scrive L'Espresso, tra un
articolo antifascista e l 'altro, e dobbiamo cre-
derci, naturalmente - « ha ritenuto necessa-
rio avanzare una propria iniziativa . L'onore-
vole Luciano Barca, nella sua qualità di diri-
gente del settore economico del partito comu-
nista, ha comunicato alle segreterie DC e
PSI » - ecco le consultazioni, guardate in ch e
consistono - « che il PCI chiede al Govern o
di procedere immediatamente alle nomine in
questione. Ed ha anche precisato, il partito
comunista, quali sono i criteri che dovrebber o
essere seguiti nella scelta dei candidati » . Al-
lora voi vedete quanto c 'è al di sotto dell ' insi-
stente richiesta socialista di riapertura imme-
diata del credito selezionato ; allora voi ca?ite
che cosa vuoi dire « selezionato », capite
quali centri di potere e di ricatto lor signori
vogliono avere tra le mani, d 'accordo come
sempre con il partito comunista, allora non
vi sfugge questo aspetto della manovra ! E sic -
come penso che voi democratici cristiani a
queste cose siate piuttosto attenti, cercate d i
avere la- =cortesia di capire, almeno, quest i
aspetti della situazione . di Governo e di mag-
gioranza, che penso possano interessare le vo-
stre persone, i vostri interessi, il vostro elet-
torato che in larga misura con questi mezz i
avete potuto tenere accanto a voi sino a que-
sto momento .

Tutto ciò detto, onorevole Presidente de l
Consiglio, desidero passare, anche per brevi-
tà, all 'altra parte del mio intervento, che è
relativa al grave problema dell 'ordine pub-
blico, con una premessa. In realtà, il proble-
ma all'ordine del giorno in termini politic i
non è quello dell 'ordine pubblico, è quell o
dell'offensiva contro il Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale . Io lo dico senza alcu-
na presunzione, anzi lo dico con qualche fa-
stidio, perché come segretario di questo par-
tito-, a nome di tutto il partito e di tutto i l
gruppo parlamentare della Camera (che rin-
grazio nella persona del presidente De Marzio
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per avermi dato l 'onore oggi di parlare, in una
situazione che è certo per noi molto impor -
tante), non ho da gloriarmi dell ' attacco con -
centrico di cui siamo fatti oggetto, e di cu i
forse sono io personalmente fatto oggetto d a
tutta la stampa di informazione, quotidiana e
periodica ; non ho da rallegrarmene affatto ,
non si sta comodi sotto il tiro, e noi siam o
gente che sta sotto il tiro, ma preferirebb e
non starci sempre. Parlo quindi sommessa-
mente di quello che sta accadendo, ma n e
parlo perché è la realtà ; è una realtà che vo i
stessi evidenziate attraverso i vostri interven-
ti, e che soprattutto i vostri giornali eviden-
ziano ogni giorno attraverso le loro prese d i
posizione . La destra nazionale è sotto offen-
siva . Perché ? Il perché è evidente ; lo ha scrit-
to La Stampa di Torino in un editoriale d i
qualche settimana fa . F evidente che se do-
vesse realizzarsi, dico se dovesse (non penso
che si realizzerà nei tempi brevi) realizzarsi ,
non dico il compromesso storico (ormai messo
in archivio), ma - c ' è qualcosa di più attuale ,
di più concreto, di più vicino - se dovesse at-
tuarsi un 'intesa di maggioranza, o addirittura
di governo tra la democrazia cristiana ed i l
partito comunista, e la situazione rimaness e
in termini di libertà ai fini dell'opinione del -
l ' elettorato - e lo scriveva La Stampa di To-
rino, cioè l 'organo a noi più ostile - la demo-
crazia cristiana potrebbe in ipotesi preparars i
a perdere un quarto - e lo scriveva La Stam-
pa - del proprio elettorato a favore della de-
stra nazionale . C ' è un evidente interesse d i
tattica e di strategia da parte della democra-
zia cristiana di portare l 'offensiva contro l a
destra nazionale ; c ' è analogo interesse, per l e
stesse opposte ragioni, da parte del partit o
comunista . E quando dico per le stesse e pe r
le opposte ragioni non giudicatemi per favore ,
ancora una volta, leggero o presuntuoso, per-
ché sono attento lettore, come devo, dei lor o
documenti, ascolto i loro discorsi . Lessi a suo
tempo con estremo interesse la relazione ch e
il segretario onorevole Berlinguer tenne al
comitato centrale del suo partito subito dopo l e
elezioni del 13 giugno 1971, quella relazione ,
che ha rappresentato non a caso, anche ne i
tempi, l'inizio dell'offensiva durissima di tutt a
la sinistra contro di noi, testualmente dicev a
che in Sicilia alcune decine di migliaia d i
voti erano trasmigrati, sui problemi dell a
casa e della terra, dall 'estrema sinistra al-
l ' estrema destra . Quando pertanto rilevo che
vi è un interesse elettorale, e non parlo d i
sporco interesse elettorale, per carità (sporch i
sono gli strumenti di cui ci si serve per bat-
tere elettoralmente il concorrente, e ci si ab -

bassa, ci si avvilisce, ci si infanga, come molt i

tra voi ed i giornalisti di cui siete amici stan-
no facendo), ma di motivi di concorrenza elet-
torale esistenti da parte di altri partiti ne i

confronti del nostro, la circostanza ci qua-
lifica e ci onora .

La destra nazionale è sotto offensiva per
questo motivo politico, e naturalmente è stat a

studiata - ve ne do atto - una tattica_e una
strategia dell 'aggressione nei nostri confront i
consistente nella individuazione dei motivi
e dei temi che hanno consentito a noi d i
affermarci poderosamente in questi ultim i

anni nell'elettorato ; e quindi nel tentativo di
stabilire tra noi e l'elettorato, proprio in re-
lazione a quei temi, un solco, addirittura u n

abisso di incomprensione .

E allora, la destra nazionale della pacifi-
cazione e dell'ordine, come occorreva pre-
sentarla, come bisogna presentarla nella po-
lemica quotidiana ? Come la destra dell'odio ,
come la destra del disordine, come la destr a
delle bombe e degli attentati ! La destra na-
zionale della protesta nell ' Italia meridionale ,
come bisogna presentarla nell'Italia meridio-
nale ? Come la destra conservatrice, reazio-
naria, retriva, aggiogata, in occasione della

battaglia per il referendum alle mire reazio-
narie, conservatrici e retrive del senator e

Fanfani

Questi sono stati i temi, i cavalli di bat-
taglia usati volta a volta dalla democrazia
cristiana, dal partito socialista, dai socialde-
mocratici, dai repubblicani, dai comunisti ,

qualche volta persino dai liberali contro la
destra nazionale in questi ultimi tempi .

E avete avuto le occasioni . Parliamo dun-
que di tali occasioni. Francamente, perché
credo che se ne possa parlare in modo
disteso .

Brescia. Bene, onorevoli colleghi, quel po-
meriggio del 28 maggio, esattamente un mes e
fa, noi - vi prego di credermi - corremmo
in quest'aula in un tumulto di sentimenti
che non offendo né me stesso né voi dicendo
che erano identici a quelli di tutti quanti voi .

Sentimenti di stupore, di orrore, di di-
sgusto, di deprecazione, di esecrazione . Cor-
remmo qui e l'onorevole De Marzio espress e
quei sentimenti . Poi ascoltammo il signo r
ministro dell ' interno .

Quando il signor ministro dell ' interno
disse « attentato di chiara marca fascista » ,
credemmo che avesse, non dico le prove (no n

era possibile, erano passate soltanto cinque
ore), ma per lo meno degli indizi seri e non
vi fu, né poteva, né doveva esservi, per ri-
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spetto alle vittime, alcuna punta polemic a
da parte nostra .

Tanto che, io per primo, non ebbi cura ,
lì per lì, di ascoltare con l ' attenzione dovut a
i dettagli che il signor ministro degli intern i
ci offrì . Ora è passato un mese e sono andat o
a rileggermi il testo stenografico di quell'in-
tervento .

Il signor ministro degli interni disse (a l
Senato e alla Camera) che « è esploso un or-
digno di oltre un chilogrammo sotto il porti-
cato fronteggiante il palazzo della Loggia » ,
aggiungendo subito dopo: « l 'ordigno, che da
accertamenti tecnici sembra escludersi ch e
fosse a orologeria, sarebbe stato deposto du-
rante il comizio in un cestino per i rifiut i
a circa sessanta metri dal palco degli ora -
tori » .

Notate, vi prego: durante il comizio. L'or-
digno è esploso alle 10 e 12 minuti, il comi-
zio ha avuto inizio alle'10 in punto .

Vi sto riferendo la versione di Taviani ,
alla quale (per i motivi che vi dirò fra poco )
io non credo. Ma questa è la versione uffi-
ciale, che finora non è stata smentita, anche
se il ministro ha avuto altre occasioni (come
l 'altro ieri in Senato, in un ignobile discors o
sull 'ordine pubblico) per modificarla . Ma
non lo ha fatto .

Quindi, secondo la versione ufficiale, tut-
tora in piedi dopo un mese, nel giro di do-
dici minuti, dalle 10 alle 10,12, qualcuno co n
una bomba da un chilo è entrato in piazz a
davanti agli antifascisti che stavano inizian-
do il loro comizio, ha deposto la bomba e
se ne è andato senza essere riconosciuto n é
disturbato da nessuno. Era giorno, ma nes-
suno lo ha riconosciuto né disturbato .

Sicché, se il signor ministro dell ' interno
avesse detto la verità, io dovrei arrivare (ma
non ci arrivo perché non credo a questa ver-
sione) a ritenere che il ministro abbia voluto
far intendere che la bomba fu messa da qual-
cuno amico degli amici che stavano in piazza .

Non lo credo, non l 'ho preso sul serio .
Mi sono chiesto dopo : perché il ministro ha
dato quella versione ? E quando, poi giorni
dopo, abbiamo saputo che due vicequestori
erano stati destituiti, ho pensato : ecco, il mi-
nistro ha dato quella versione e poi ha desti-
tuito due vicequestori perché si trattava del -
la versione di comodo di qualcuno della que-
stura di Brescia che voleva nascondere le pro-
prie responsabilità. Allora ho chiesto a m e
stesso: sono stati fatti altri accertamenti ? Un
altro accertamento è stato fatto, perché ne han -
no parlato i giornali di tutta Italia : per un
giorno solo, poi non ci sono tornati, comun-

que ne hanno parlato i giornali di tutta Italia .
L'altro accertamento è stato fatto : nel luogo
dove la bomba è scoppiata, tra le 9 e le 10 ha
avuto luogo un comizio degli extraparlamen-
tari di sinistra . Uno di loro ha testimoniato (l a
sua testimonianza 'è apparsa, non smentita ,
su tutti i giornali) che quel comizio c'era stat o
in quello stesso luogo e ha detto di più : ci
eravamo appena allontanati, eravamo giunt i
verso Piazza della Vittoria (chi conosce Bre-
scia sa che ci sono tre minuti di strada), sen-
timmo lo scoppio . Quindi, da quest'altra te-
stimonianza si potrebbe arguire che la bomb a
sia stata collocata durante il comizio degl i
extraparlamentari di sinistra, i quali, badate ,
non erano stati d'accordo sulla impostazion e
del comizio antifascista, perché il comizio anti-
fascista era contro il risorgente fascismo e an-
che contro le « brigate rosse », nella sua im-
postazione ufficiale . Allora dovrei pensare:
sono stati quelli della estrema sinistra extra -
parlamentare ? Non lo penso, perché sono un
uomo civile e non semino odio, sia pure sulla
base di indizi, perché questi sono indizi, no n
sono chiacchiere a vuoto, sono testimonianze .
Non lo faccio. Però c'è quest'altra ipotesi sul-
la quale nessun giornale, nessuna trasmissio-
ne radiofonica o televisiva, nessun comiziant e
è tornato . Ma continuiamo. ,C'è qualche cosa
di più . Ho Panorama davanti a me e mi la-
verò le mani dopo aver tenuto in mano questo
foglio, perché è un giornale veramente infet-
to: non perché sia d'opposizione nei nostr i
confronti, ma perché è il giornale di falsi si-
stematici, perché tra virgolette ci attribuisc e
cose che nessuno di noi ha mai sognato d i
dire, e questo giornalisticamente - lo dico d a
professionista - è vergognoso e vile . Comun-

que, Panorama, attraverso la penna di un ri-
spettabile scrittore politico, Giorgio Galli, c i
fa notare una cosa molto più importante e
grave : è rimasta in sospeso la tesi dell'ono-
revole ministro, che escludeva che la bomba
fosse ad orologeria . E allora tutti pensano : la
successiva indagine avrà consentito di stabi-
lire (non ci vuole molto) se la bomba foss e
ad orologeria o no . Nossignori ! Sapete cos a
scrive Panorama (e nessuno lo ha smentito) ?
Ci dice invece che, essendosi lavata la Piaz-
za, possono essere andati persi indizi impor-
tanti sulla meccanica della esplosione. Abbia-
mo' letto montagne di critiche sull'errore d i
aver fatto scoppiare la seconda bomba di Mi-
lano, quella alla Banca commerciale il 12 di-
cembre 1969, è sembrato assurdo distruggere
così un elemento fondamentale per l'indagine
e adesso si commette lo stesso errore ? Si di -
sperdono indizi ? Ma, se è così, chi ha dato
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l'ordine che ha avuto tali conseguenze ? Que-
sto lo vogliamo sapere, onorevole Presidente
del Consiglio . Il ministro dell'interno deve
dire chi ha dato questo ordine; e mi meravi-
glio che non lo chiediate voi, mi meravigli o
che non lo chiedano coloro che, giustamente ,
hanno compianto le vittime di Brescia ; mi me-
raviglio che non l 'abbiano chiesto coloro ch e
sono andati a Brescia, che hanno parlato a
Brescia, coloro che hanno abbracciato le ve-
dove e gli orfani, coloro che sono stati pre-
senti e testimoni diretti del dolore . Il dover e
della verità, il dovere della indagine secondo
verità spetta ai familiari e voi vi siete procla-
mati, per speculazione, i familiari politici del -
le vittime. E non vi importa accertare se l a
bomba fosse ad orologeria o no ? Non vi im-
porta accertare chi abbia inquinato le prove ?
Chi abbia fatto scomparire la prova più im -

, portante ? Chi abbia dato l'ordine ? E pensa-
te di poter tenere nella compagine di Governo
uomini che si ,sono abbassati fino a questo
punto solo per poter dire che la responsabi-
lità politica andava ricercata a destra e ch e
il reato aveva una matrice fascista ?

Con questo voglio negare che il reato possa
essere stato commesso da elementi di destra ?
Non lo voglio negare perché non lo so, per -
ché non ho indizi . Vi sono, in galera, alcun e
persone che sono state indiziate di reato pro-
prio in relazione alla strage di Brescia . Una
organizzazione, il MAR, è sotto accusa da
parte di tutta la stampa, non da parte nostra ,
in relazione alla strage di Brescia e ad altr i
reati .

Chi è a capo di quella organizzazione ?
Giorgio Fumagall i

Quanto mi dispiace, signor Presidente de l
Consiglio, che l'onorevole Andreotti, forse
presagendo qualche mia modesta osservazio-
ne, abbia lasciato quest 'aula dopo essere stato
qui tutto il giorno, perché avrei chiesto - ma
glielo chieda lei, per cortesia e per decenza -
all'onorevole Andreotti una spiegazione . Per-
ché l 'onorevole Andreotti, tra le molte inter -
viste di questi ultimi tempi, una ne ha dat a
nella quale ha testualmente detto : « Sapeva-
mo che il Fumagalli era al servizio del SID.
Sapevamo anche che commetteva reati ; ma
come potevamo fare a inquisirlo se si presen-
tava col fazzoletto rosso alle manifestazion i
della Resistenza ? » .

Questo ha detto il ministro della difesa i n
carica ! E io leggo sui giornali che l'onorevole
Andreotti è molto ben visto negli ambienti d i
sinistra in questo momento. Leggo sui giornal i
che l'onorevole Andreotti potrebbe anche es -

sere l'uomo dell'avvenire . Leggo le intervist e

che l'onorevole Andreotti, questo singolaris-
simo ministro della difesa si permette : come
quella da lui concessa a Massimo Caprara -
badate bene, senza curarsi .del precedente in-
fortunio toccato al procuratore generale del -
la Repubblica di Roma, il quale poteva anche
dire, secondo veritk : « Non lo conoscevo » .
Ma l'onorevole Andreotti Massimo Caprara
lo conosceva, lo conoscevamo tutti dai tempi
antichi, perché era un guffino, fascistissimo ;
poi l'abbiamo conosciuto a sinistra, poi l'ab-
biamo conosciuto al Manifesto, poi lo cono-
sciamo come giornalista fasullo e radicale .
Ebbene, l'onorevole Andreotti si permette d i
andargli a raccontare che ha destituito il capo
del SID e ha deciso di nominare l'ammira-
glio tal dei tali (io non faccio il nome di que-
sto ammiraglio, perché ho rispetto di quest e
cose) . Ma iI ministro della difesa ha fatto i l
suo nome e ha bruciato volgarmente il can-
didato, che non è stato finora nominato e che ,
si dice, forse non lo sarà proprio perché i l
chiasso intorno al suo nome è stato eccessivo .

Lo stesso ministro della difesa ci è venuto
a raccontare che in anni e anni i famosi fa-
scicoli SIFAR - quante volte ne abbiamo par -
lato ! - non sono stati distrutti : ci ha fatto
capire, e poi ce lo ha fatto capire meglio u n
giornalista del Corriere della Sera - saluti a l
Corriere della Sera, il corriere di informazio-
ne, che ci attacca in questi giorni e mi attac-
ca attraverso la penna di un altro giornalista
spione, il Chierici, il quale se ne parte da l
l'Italia e se ne va ad intervistare i grupp i
che-guevaristi nell 'America latina, con dei
passaporti o dei salvacondotti speciali (infor-
matevi sulla storia di questi pennivendoli de l
regime, informatevi e imparerete in che bell a
compagnia siete e come vi potete fidare aven-
do giornalisti di questo genere al vostro fian-
co per i più bassi servizi contro la Destra na-
zionale) - ci ha fatto capire, il ministro dell a
difesa che si esprime in questo modo, co n
tanta irresponsabilità (impariamo da lui ! )
che il Fumagalli vuol dire il SID o ha volut o
dire il SID. Impariamo da lui che non lo s i
è toccato, qualunque reato commettesse, per-
ché portava il fazzoletto rosso alle celebra-
zioni della Resistenza ! E poi io mi sento dire
che la criminalità politica che viene" da sini-
stra non è pericolosa, perché non ha agganci !
E quali agganci volete se non vi basta quell o
del SID ? Volete qualche cosa di più ?

Siete voi comunisti che scrivete, e avete
scritto tante volte, che il SID è legato all a
CIA; siete voi, non siamo stati certamente noi .
Noi abbiamo difeso il SIFAR come istituto,
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e abbiamo difeso il SID come istituto : ab-
biamo difeso le divise onorate degli uomini
che alla testa di quegli istituti hanno tentato ,
in condizioni difficilissime e tra la general e
incomprensione, di fare il loro dovere . Dopo
di che è trama fascista, perché a capo c 'è
Fumagalli ? E di quell 'Orlando - non Orlandi ,
per carità - cioè il luogotenente di Fumagalli ,
che è socialdemocratico, per combinazione ,
che dice la socialdemocrazia ? Se n'è occu-
pata ? L ' ha buttato alle ortiche, lo rivendica ?
Aveva anche lui il fazzoletto rosso ? Ditecelo ,
spiegatecelo . Intorno al Fumagalli risulta una
fauna di uomini provenienti dalla Resistenza ,
e anche dalla opposta parte . Una fauna ! Ri-
sulta che il Fumagalli pagava in contanti :
500 mila lire, un milione di lire ai piccol i
attivisti, ai piccoli citrulli che si lasciano in-
cantare, che si lasciano corrompere e ci la -
sciano, naturalmente, la pelle .

Ci volete dire un'altra cosa ? La faccenda
del colpo di grazia all 'Esposti è vera o no ?
Se per caso il colpo di grazia fosse stato in-
flitto ad un qualsiasi cittadino non ritenuto
di destra, signor Presidente del Consiglio ,
che cosa avreste fatto ? La grande stampa s i
sarebbe mobilitata; ma era un fanatico estre-
mista di destra, uno che si era allontanato
- lo dicono i memoriali - dal Movimento so-
ciale molti anni fa, perché aveva il disgust o
nei confronti del nostro rispetto per il gioc o
democratico . Non lo difendo in termini po-
litici, ma vi sembra possibile che un ragazz o
riceva il colpo di grazia e nessuno, tra i di-
fensori della legalità, del diritto, della civilt à
che esistono in Italia e che qui sono presenti ,
levi il dito per interrogare, per sapere ? Vor-
remmo conoscere anche queste cose . Sicché ,
prima di parlare di trame nere, di matric i
nere e di finanziamenti, il ministro dell'inter-
no si sciacqui la bocca . È venuto fuori un fi-
nanziamento di 21 milioni per una cosiddet-
ta trama nera, la « rosa dei venti », ma i l
giudice che indagava e che continua ad inqui-
sire sulla trama nera « rosa dei venti », ch e
ha scoperto una erogazione di . 21 milioni, l o
stesso giudice ha scoperto dalla stessa fonte -
e tutti i giornali lo hanno pubblicato per u n
giorno, poi non ne hanno parlato più - un a
erogazione di 2 miliardi di lire a favore de l
partito socialista e del partito della democra-
zia cristiana e dei rispettivi segretari ammi-
nistrativi . Il signor ministro dell ' interno pu ò
assumere informazioni molto facilmente . Si
dà il caso che l'onorevole Micheli, segretari o
amministrativo della democrazia cristiana, sia
tavianeo e tra tavianei si possono intendere .
Perché non si informa ? Perché non viene a

sapere se vi fossero per caso legami finanziar i
tra la « rosa dei venti » e la democrazia cri-
stiana ? Io non lo credo, ma immaginate per
un solo istante che fosse emerso un finanzia-
mento contestuale alla « rosa dei venti » e al
Movimento sociale italiano : a quest'ora io sa-
rei sul banco degli imputati . Ma vi sono gi à
e quindi non me ne sarei meravigliato troppo .
Ma non ci sono io, ci siete voi !

Il signor ministro dell'interno non doveva
affermare al Senato che le « brigate rosse »
sono pochi fanatici, asociali, che non hanno
alcun collegamento, perché la rivista Contro -
informazione, che io ho citato altre volte qui ,
parla chiaro . Non hanno collegamenti ? E i l
collegamento con il comitato Liberation, resi -
dente a Parigi, presieduto da Sartre, con rap-
presentanti in tutte le parti di Europa e de l
mondo, i collegamenti ufficiali con tanto d ì
comunicato apparso su Controinformazione ?
Questo è o non è un collegamento ? E la ric-
chezza con cui quella rivista viene stampat a
e distribuita non significa che vi sono dei fi-
nanziamenti ? Il signor ministro dell'intern o
ha detto che vi è la legge sulla stampa . Ma
non si può intervenire per una perquisizion e
nella redazione di un giornale, sulle colonn e
del quale vi sia l'apologia continuata di reato ?
La legge sulla stampa impedisce di far ciò ?
Io non lo credo. Perché allora, mentre Sossi
era nella prigione delle « brigate rosse » e
noi, insieme con tutta l 'opinione pubblica, de-
nunciavamo quello che stava accadendo e
tutti soffrivamo nell'attesa di una sua sperata
liberazione, perché quando io sventolai in
quest'aula la rivista delle « brigate rosse »
sulla faccia del signor ministro dell'interno ,
egli non deliberò, neanche in quella occasio-
ne, una perquisizione nella sede di Corso d i
Porta Ticinese 87 a Milano ? Io non sono u n
poliziotto,' non ho servizi di informazione, per ò
- guarda caso - il dottor Sossi fu liberato ,
secondo la sua versione, a ' Milano, vicino all a
zona di Porta Ticinese. Chi dice che non po-
tesse essere lì il covo della banda, in qualch e
sotterraneo ? Io non ci credo, ma potrei an-
che credervi perché nessuno ci è andato .

E come mai il dottor D'Amato, capo del
servizio affari riservati, è stato cacciato ? For-
se perché aveva detto pochi giorni prima (e
tutti i giornali lo hanno riportato) : quell i
delle « brigate rosse » li conosciamo uno pe r
uno; noi li prendiamo e la magistratura ce l i
libera . Forse è stato cacciato su richiesta de l
partito socialista italiano, il moralizzatore ,
perché il giudice Di Vincenzo, colui che ha
Iiberato i brigatisti rossi, è iscritto al partito
socialista italiano ?
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Vedrete se il partito socialista italiano sar à
capace nei prossimi giorni di negarlo : deduco
io da questo un collegamento tra le « brigate
rosse » ed il partito socialista italiano ? Di o
me ne guardi . Io rilevo però che il giudice
che ha liberato tutti i componenti delle « bri-
gate rosse » è iscritto al PSI, e che il fun-
zionario il quale li faceva catturare, è stato
cacciato via dal ministro Taviani, malto ami-
co del PSI . Ma c 'è qualcosa di più, visto ch e
il signor ministro, con il suo discorso al Se -
nato, ha veramente voluto provocarci . Vi è
una recente intervista del dottor Sossi rila-
sciata a Il Borghese. Voi direte : al Borghese . . .
Certo : quale giornale poteva coraggiosamente
ospitare una intervista di questo genere ? Son o
due settimane che essa è stata pubblicata, e d
il ministro dell ' interno non ha fatto alcun a
smentita, Le cose dichiarate in tale sede da l
dottor Sossi, sono di gravità estrema e m i
permetto di leggervele . L ' interrogante chiede :
« Mi consenta di muoverle a questo punto un a
domanda specifica: il dottor Catalano, cap o
dell'ufficio politico della questura di Genova ,
comparve quale teste nel 1972 su una inchie-
sta da lei promossa su un tuttora misterios o
traffico di armi . In quella circostanza, quale
era esattamente il ruolo del dottor Catalano ,
e su quale particolare episodio fu chiamato a
testimoniare ? » . Risposta del giudice Sossi :

t spiacevole che un magistrato come me ,
fedele al segreto istruttorio, veda ormai rive -
lati atti ed iniziative che avrebbero dovut o
rimanere segreti . Ma poiché ciò non è dipes o
da me, pur senza rivelare il contenuto d i
specifici atti istruttori, posso dirle che il dot-
tor Catalano fu interrogato sulla effettuata e d
accertata consegna di alcuni fucili MAB a i
titolari dell'armeria Diana di Genova, Renz o
Traverso e Giuseppe Lantieri, consegna che ,
secondo la sua tesi, avrebbe dovuto portare
all ' identificazione di alcuni tra i component i
della banda « 22 ottobre », che frequentavano
l'armeria e, in particolare, il commesso Fer-
dinando Alessi, noto pregiudicato per reat i
comuni » . Domanda: « Ricevute tali giustifi-
cazioni del funzionario di polizia, lei, dottor
Sossi, che cosa fece ? » . Risposta : « Feci quel-
lo che ero tenuto a fare . Avvertii con un
rapporto particolareggiato, facendo rilevare
l'estrema gravità del fatto, "il mio superior e
dottor Francesco .Covo. A mio avviso, infatti ,
le ammissioni del dottor Catalano assumeva -
no in ogni caso veste di reato, aggravato dall a
qualifica e dalle funzioni di pubblico ufficiale .
Perciò il meno che me ne potessi attender e
era un avviso di procedimento nei confront i
del dottor Catalano » . Domanda: « Che cosa

è invece avvenuto ? » . Risposta: « l accadut o
che il procedimento giudiziario sul traffic o
d ' armi fu formalizzato ed affidato al giudic e
istruttore dottor Castellano, proprio . recente-
mente promosso capo dell 'ufficio istruttori e
penali . A carico del dottor Catalano, che io
sappia, non fu invece assunta alcuna inizia-
tiva in sede penale » . Domanda : « Le risulta ,
dottor Sessi, che a carico del dottor Catalano
siano stati assunti provvedimenti di altra na-
tura ? » . Risposta: « No, mi risulta al con-
trario che, promosso a breve distanza di tem-
po da commissario capo a vicequestore, e sot-
tratto dunque alle funzioni di polizia giudi-
ziaria, il dottor Catalano è stato lasciato a
sovrintendere alle incombenze delicate del -

l'ufficio politico » . Domanda: « Al lume delle
risposte precedenti, sarebbe lecito chieders i

se, nell ' adempimento delle proprie funzioni ,
il dottor Catalano abbia coperto o favorito
l ' attività criminosa del gruppo « 22 ottobre » ,
e quella dei gruppuscoli di estrema sinistra .
Se facessi a lei la domanda, che cosa rispon-
derebbe ? » . Risposta : « Sono un uomo inca -
pace di fare illazioni e mi piace guardar e
sempre e soltanto ai fatti . I fatti, legati l 'uno

all ' altro secondo una concatenazione logica ,
non inducono certamente ad indicare nel dot-
tor Catalano un persecutore dei gruppuscol i
di estrema sinistra, e ciò a prescindere dal -

l'episodio specifico delle armi. Altrimenti s i
potrebbe e si dovrebbe addirittura pensare ,

molto più gravemente, che ad armare i l

gruppo « 22 ottobre » potesse essere, parados-
salmente, il ministro dell ' interno. Questo

– va da sé – lo dovrei escludere non tanto
basandomi sui fatti, i quali pure hanno i l

loro significato, quanto sul concetto che tut-
tora coltivo dello Stato e delle sue funzioni ,

nonostante tutto » .
Io ho aspettato due settimane . Non ho pre-

sentato interrogazioni . Ho atteso di sapere s e
la suscettibilità del signor ministro dell ' in-
terno si muovesse a questo, riguardo . Nessuna

smentita è venuta ; la attendo adesso e credo

di poter dire che l'attendiamo . Credo di poter

dire che il signor ministro dell ' interno, oltr e

a sciacquarsi la bocca, se la dovrebbe cucir e
prima di far luogo ad affermazioni molto im-
prudenti, che apparentemente (questo aggrava
il mio giudizio nei suoi confronti) non ten-
dono a colpire la nostra parte, mentre in real-
tà tendono a colpirla gravemente, come ora

vi dirò .
Il ministro dell'interno ha fatto al Senato

l 'altro ieri un elenco di violenze verificatesi

in questi ultimi tempi . Voglio ritenere ch e

tutto l ' elenco risponda esattamente a verità .
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Si tratta di violenze attribuite tutte dal mini-
stro dell ' interno ad estremisti di destra. Ho
cercato con curiosità di vedere se nell'elenc o
il signor ministro si fosse ricordato, onore -
voli colleghi, delle violenze che noi abbiamo
patito in questi ultimi tempi . Non parlo d i
Padova . Io sono il segretario di un partito de l
quale, dopo Brescia, 40 sedi, tra federali e
sezionali, sono state distrutte . E quando dico
« distrutte », voglio dire « distrutte », vogli o
dire assalite a colpi di bottiglie molotov .

Abbiamo la documentazione. Se non vi
sono state vittime, tranne qualche ferito, pe r
fortuna non grave (sono io il primo a dirlo e
a rallegrarmené), è perché avevo dato ordine
di tenere chiuse le sedi e di vuotarle, anch e
a costo di apparire vile (e non credo che m i
si possa dire che vile io sia) . Anche a cost o
di affrontare grosse impopolarità nel partito ,
ho fatto vuotare le sedi in quei giorni . Ma i l
ministro dell ' interno certe cose le sa . Poteva ,
ad esempio, sapere e dire al Senato che a Na-
poli i teppisti (come li debbo chiamare ? no n
voglio loro attribuire un colore politico) hann o
assalito la sede della CISNAL. E non si sono
accontentati di assalirla ; ma, siccome la sede
si trova in un edificio di abitazione, hann o
dato alle fiamme la base dell 'edificio . E quan-
do sono arrivati i pompieri per salvare le fa-
miglie che urlavano per la paura, hanno ag-
gredito anche i pompieri . E c'è voluto l ' inter-
vento della polizia, c 'è voluta una mezza bat-
taglia perché potessero essere salvate dall e
fiamme le famiglie degli abitanti di quel pa-
lazzo .

Nella città di Roma otto nostre sedi sono
state devastate a colpi di bottiglie molotov .
Le ricostruiremo – per carità ! – saranno più
affollate di prima. Non è con questi sistemi
che si piega il temperamento di un partit o
fatto di uomini che non abbandonano il -po-
sto di combattimento nella bufera . No, siamo
anzi più uniti, più concordi, più compatti ch e
mai . (Applausi a destra) .

Ma è vergognoso che un ministro dell'in-
terno, nell ' informare la pubblica opinione at-
traverso il Parlamento, ometta di citare fatt i
che avrebbe potuto citare senza sminuire l a
validità delle sue tesi – rispettabilissime da l
suo punto di vista – contro certo estremism o
di destra .

E non si tratta soltanto di Brescia . Si trat-
ta di Padova. Per Padova il signor ministro
dell ' interno (gliene do atto) al Senato ha co-
municato essere indubitabile la paternità o
per lo meno la firma delle « brigate rosse » ,
perché il documento delle « brigate rosse » di

Padova è identico aí documenti relativi al
caso Sossi . Beh, mi permetto a bassa voce d i
sottolineare a voi, colleghi, in termini umani,
che il sottoscritto, come segretario di questo
partito, insieme con tanti fra i colleghi qu i
presenti, si è recato alle esequie di Padova .
Sono stato commosso ed onorato per aver tro-
vato nella chiesa a Padova la corona del Pre-
sidente della Repubblica, con due carabinieri .

Mi ha onorato il saluto nella chiesa di Pa-
dova del signor prefetto e del signor questore .

Pensavo, da ingenuo, da sprovveduto, che
forse, trattandosi del Veneto, di una circo-
scrizione nella quale il signor Presidente de l
Consiglio si recò in altra occasione perché un a
povera ragazza era stata uccisa da banditi co-
muni, sarebbe stato -presente anche l'onore-
vole Rumor. andato a Brescia, pensavo:
forse verrà anche a Padova. Poi ho pensato :
forse, siccome lo hanno fischiato incivilment e
a Brescia, teme che lo fischiamo anche noi .

Le voglio dire, signor Presidente del Con-
siglio, che se fosse venuto a Padova, nellà su a
terra, nessuno di - noi l ' avrebbe fischiato . Nes-
suno tra la folla che era lì l'avrebbe fischiato ,
perché noi siamo gente civile, dolente, per-
seguitata, discriminata, ma civile .

E voglio dire a tutti voi, che un grande,
imponente significato -hanno avuto le esequie
di Brescia, senza alcun dubbio . Quelle di Pa-
dova hanno avuto soltanto un significato ci -
vile . Scegliete voi fra l ' imponente ed il civile ;
scegliete soprattutto voi fra i fischi di Bresci a
e i gestacci di quella folla che altri aveva im-
bestiato d ' odio, e la reverenza ed il rispett o
con cui abbiamo ritenuto di ringraziare tutt i
coloro che ci sono stati umanamente accanto .

Non è una lezione, per carità ! Non sono

in grado di darvene . P un episodio che ha
un suo significato, una sua moralità ; vi dice
qualcosa circa la solidità delle nostre strut-
ture morali . Noi non siamo battibili sul piano

elettorale soltanto. No ! E- non siamo battibil i

con la menzogna e con la provocazione, per-
ché abbiamo i nervi saldi, perché siamo se-
reni, perché siamo abituati a combattere ,
perché ci vogliamo bene, perché ci stimiam o

fra noi . (Applausi a destra) . Questo volevo

dire, signor Presidente del Consiglio, al ter-
mine di questo dibattito, augurando a lei d i
essere circondato da uomini quali quelli ch e
mi onorano circondando la mia modesta per-

sona . (Vivi applausi a destra — Molte congra-
-tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Pandolfi . Ne ha facoltà .
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PANDOLFI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor Presidente del Consiglio .
Sono passati innanzi a noi in questa giornata
di intenso e vivo dibattito, alla cui forza ed
efficacia ha contribuito lo stesso ritmo serrat o
degli interventi, non solo la posizione dei sin-
goli gruppi presenti nella nostra Assemblea
ma, attraverso essa, anche il quadro dei pro-
blemi che il paese ha di fronte in questo dif-
ficile passaggio della nostra vicenda nazio-
nale; un quadro variamente delineato, varia -
mente giudicato, come era del resto natural e
che fosse, ma tuttavia oggettivamente emer-
gente come il dato reale con il quale ciascun a
forza politica e il Parlamento nel suo insieme
sentono di doversi confrontare .

Spetta ora al gruppo parlamentare demo-
cratico cristiano far sentire la sua voce, argo-
mentare la sua posizione, fare riferimento a
quel quadro, dare responsabilmente il su o
contributo a questo dibattito di alto significat o
democratico .

Ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
ha voluto ricordare all'inizio della sua espo-
sizione il duplice intento che lo ha mosso nel
presentarsi alla .Camera in questa circostanza ,
ed ha sottolineato che, insieme con il dovere d i
informarci sui motivi che indussero il Consi-
glio dei ministri a prendere atto del suo pro-
posito di rassegnare le dimissioni del Govern o
e sui termini su cui è stato successivamente
raggiunto l 'accordo che il Presidente dell a
Repubblica, nel respingere le dimissioni pre-
sentategli, aveva invitato a realizzare, il Go-
verno ha inteso sodisfare l 'altro impegno pre-
cedentemente assunto, cioè di aprire u n
dibattito sulla situazione economica . Due in-
tenti perfettamente compatibili, dal moment o
che proprio su difformi valutazioni interve-
nute in seno alla coalizione sul modo di go-
vernare la preoccupante crisi congiuntural e
era maturata la sua decisione del 10 giugno .

Ma, pur incentrando il suo discorso sui
temi di natura economica per illustrare da -
vanti alla Camera lungo quali linee si muo-
verà l ' azione governativa nei termini e nello
spirito del ritrovato accordo ; pur richiamando ,
per le questioni di indirizzo generale, le di-
chiarazioni programmatiche rese alle Camer e
nel marzo scorso, che rimangono valide non
essendosi avuta per il Governo soluzione d i
continuità né sotto il profilo costituzionale n é
sotto quello politico, ella ci ha offerto una
presentazione ampia e rigorosa delle finalità
complessive a cui si ispira l'azione del Gover-
no, e rispetto alle quali prendono luce e si-
gnificato le misure specifiche di politica eco-
nomica .

Gliene siamo grati, signor Presidente de l
Consiglio. In realtà, il carattere della sua
esposizione mi offre lo spunto per dare un a
prima motivazione del nostro consenso. Con-
dividiamo la accentuazione che è stata pist a
sulla indivisibilità degli obiettivi che il Go-
verno si propone. Esiste un'unica strategia ,
non diverse strategie . E l'unica strategia è
quella di un progetto globale di sviluppo del -
la società italiana . Gli obiettivi in cui quest a
strategia, che è nient 'altro che la ragion
d'essere della politica di centro-sinistra, s i
articola, sono certamente distinti, ma nes-
suno di essi si giustifica ;come elemento a sé
stante; quasi che potesse essere conseguito,
o anche solo ricercato, indipendentemente
dagli altri, quasi che si potesse isolare, o peg-
gio contrapporre agli altri .

Quali sono questi obiettivi, così come ess i
emergono dalle dichiarazioni del Presidente
del Consiglio di stamane, così come li condi-
vide e li sente – aggiungo – nella loro indi -
visibilità il gruppo parlamentare a nome del
quale -ho l 'onore di parlare h Vi è un obiet-
tivo di difesa e promozione delle istituzion i
democratiche ; vi è un obiettivo di svilupp o
civile ed economico della società italiana ; v i
è un obiettivo – un terzo obiettivo – di risa-
namento dell 'avversa congiuntura che carat-
terizza oggi la nostra economia . Sostenere ,
come noi sosteniamo, che essi sono inscindi-
bili, significa in particolare contrastare l a
tentazione di considerare l ' azione che è- ne-
cessario compiere per fronteggiare la dur a
condizione attuale dell 'economia, con i con -
seguenti sacrifici che essa comporta, com e
un capitolo a sé, un momento indipendent e
dagli altri, come una politica alternativa, a d
esempio, rispetto all'obiettivo dello svilupp o
e della crescita ordinata del nostro sistem a
produttivo . Così non è . Se così fosse, onore-
voli colleghi, in nome di che cosa potrem-
mo chiedere al paese sacrifici che, per quan-
to ogni sforzo sia fatto perché siano equa -
mente ripartiti, creano pur sempre limita-
zioni e difficoltà per tutti ?

Se guardiamo invece, come io ritengo s i
debba guardare, ai provvedimenti che il Go-
verno si accinge a prendere, secondo una
linea che tempera la severità della manovra
creditizia con il parallelo ricorso ad un pre-
lievo straordinario, fiscale, parafiscale e ta-
riffario, capaèe di ridurre l'eccedenza di do-
manda monetaria, come ad un obiettivo com-
plementare agli altri, di sviluppo dell 'econo-
mia e perciò di sostegno della produzione e
dell'occupazione e di difesa intransigent e
dell 'ordine democratico e dellé istituzioni .
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potremo allora guardare con più serenità a i
problemi immediati che ci stanno dinanzi ,
e diciamo pure all'avvenire del paese. E po-
tremo anche vedere – mi sia consentito d i
aggiungere – in maniera meno dilemmatic a
le opzioni intorno alle misure che si devon o
intraprendere, secondo un indirizzo che, co-
me ci è stato esposto dal Presidente del Con-
siglio, compone esigenze diverse in una for-
ma equilibrata, sulla base del raggiunto ac-
cordo fra i partiti della maggioranza .

Osserviamoli, dunque, nella loro singo-
larità e nella loro contestualità, i tre obiet-
tivi che ho prima ricordato . La difesa e la
promozione delle istituzioni democratiche .

Abbiamo particolarmente apprezzato quan-
to ha detto, su questo tema, il Presidente de l
Consiglio. In un momento in cui il paese chie-
de sicurezza per le sue istituzioni, chiede si-
curezza contro le insorgenze fasciste, chied e
sicurezza contro i folli sussulti della violenz a
politica e del terrorismo, sotto qualunque si-
gla si presenti, viene dal Governo uno, ferm a
risposta, l ' indicazione di misure concrete .
Quelle già prese, anzitutto, per adeguare l'or-
ganizzazione dei servizi a cui sono demandat i
i compiti di difesa e prevenzione nei confron-
ti delle nuove e più terribili forme della cri-
minalità politica, come è il caso della misur a
che ha portato ad istituire presso il Minister o
dell ' interno un ispettore generale per l'azion e
contro il terrorismo, alle dirette dipendenz e
del capo della polizia . Quelle che saranno
adottate in tempi brevi, su diversi piani, si a
sul piano della dotazione di mezzi da porr e
a disposizione di coloro che svolgono con ab -
negazione ammirevole il loro servizio allo
Stato, nel delicatissimo compito del presidio
delle istituzioni, sia per adattare gli strument i
giuridici (in questo caso, con provvediment i
di natura legislativa) alla finalità di una pi ù
efficace repressione della violenza politica e
della criminalità comune, sia, infine, su u n
piano che presenta connessioni con quelli ri-
cordati, per quanto riguarda la ristruttura-
zione dei servizi di sicurezza.

A questo primo obiettivo, che ho voluto ri-
cordare perché ha trovato particolare rilievo
nella esposizione del Presidente del Consiglio ,
si saldano, naturalmente, gli altri : si salda
il secondo obiettivo, quello di assicurare a l
nostro paese, anche attraverso le difficili scel-
te che siamo chiamati a compiere nell'imme-
diato, quello sviluppo civile, quello svilupp o
economico, quel sostegno del sistema produt-
tivo che rimangono obiettivi permanenti del -
l ' attività del Governo .

Sicurezza democratica e sviluppo civile e d
economico sono, in realtà, aspetti complemen-
tari in un unico disegno. Vorrei che riflettes-
simo insieme, anche su un piano di più elevat a
moralità politica (una meditazione che si im-
pone a noi tutti, soprattutto di fronte alle gio-
vani generazioni, verso le quali ci sentiamo
tutti responsabili), vorrei che riflettessimo
sulle origini, quelle più profonde e remote ,
della tentazione fascista .

Del fascismo furono date, in sede storio-
grafica, diverse interpretazioni . Venne giudi-
cato da Benedetto Croce come un accident e
storico (mi riferisco, almeno, ad una delle su e
definizioni), come l ' inatteso intervento di un
fattore irrazionale nella storia . Non ci possia-
mo fermare qui, come non si è fermata qui la
storiografia . Il fascismo venne giudicato anche
come la mano armata del capitalismo, ed è
una approssimazione ulteriore . Venne giudi-
cato ancora come la malattia ereditaria dell a
società italiana. Fu un'interpretazione cara a
Gobetti, cara anche a ;Sturzo. ,Se riflettiamo su
questo significato attribuito all'intervento de l
fascismo lungo il corso della storia d'Italia ,
possiamo trarre indicazioni che valgono anch e
per oggi, e comprendere come, accanto all e
cose che ho prima ricordato, alla difesa dell a
sicurezza democratica, alla lotta intransigen-
te contro la violenza politica ed il terrorismo ,
deve associarsi un'azione ampia, democrati-
ca, civile, perché vengano estirpate le malat-
tie ereditarie che ancora si annidano nel no-
stro Stato . Il riconoscerlo non significa di-
chiararsi sconfitti nella lunga battaglia ch e
abbiamo compiuto, che anche la democrazi a
cristiana ha compiuto, che con maggiore pes o
di responsabilità abbiamo compiuto per il pi ù
largo suffragio che ci è stato dato negli ultimi
30 anni della nostra storia.

Obiettivi, quindi, di promozione e di svi-
luppo civile e insieme di sviluppo economico .
Mi sia consentito, poiché devo giungere al -
l'oggetto più specifico che ha formato argo -
mento delle dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio, che io sottolinei, fra i problemi del -
lo sviluppo, quelli che riguardano Io svilupp o
economico . Ma la mia non vuole essere un a
omissione deliberata dell'altro aspetto che in-
scindibilmente si 'unisce a quello economico ,
vale a dire l'aspetto civile, l 'aspetto democra-
tico .

Ci si domanda oggi, in presenza delle op-
zioni che il Governo e il Parlamento sono chia-
mati a compiere davanti alla difficile situazio-
ne economica del nostro paese, se possiam o
abdicare agli obiettivi di sviluppo economico ,
agli obiettivi di riequilibrio delle condizioni
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generali dell'economia del paese, riequilibri o
settoriale, riequilibrio geografico ; se possiamo
rinunciare, in altre -parole, a quella condizione
del progresso che risiede appunto nella uni-
ficazione economica nazionale e nel portare
il nostro paese a più elevati traguardi, non
esclusivamente in termini di prodotto nazio-
nale lordo ma anche in termini sia di redistri-
buzione del reddito sia di più elevata produt-
tività del sistema .

Ritengo che nulla sia compromesso in que-
sto campo, a condizione che insieme con le ne-
cessarie decisioni che si impongono nell'im-
mediato sappiamo associare quelle di medi o
e lungo periodo .

Mi riferisco a problemi come quello dell a
produttività del settore pubblico, sui qual i
tornerò più avanti . Su questo argomento, nel
corso del dibattito, ho ascoltato con grand e
interesse proporsi da più parti il problema
di liberare il nostro sviluppo da alcuni incep-
pamenti, quelli che con una terminologia non
del tutto propria si chiamano rendite paras-
sitarie, e che discendono, diffondendosi i n
tutto il sistema, da una minore produttivit à
della pubblica amministrazione .

Su questo punto ho notato una certa ten-
denza generalizzante e, per ciò solo, impro-
pria ad imputare tutto ciò che è o può sem-
brare parassitario esclusivamente alla demo-
crazia cristiana.

Noi non ci sottraiamo, certo, alla parte d i
responsabilità che ci compete . Sappiamo che
gestire il potere per un luogo arco di tempo ,
in una situazione anomala rispetto a quell e
di altri paesi di più sperimentata democra-
zia, comporta dei rischi, e che non sempre a
quei rischi abbiamo saputo far fronte con tem-
pestività di decisioni, con sacrifici anche do-
lorosi, come talvolta è necessario fare . Non
si tratta, del resto, di una responsabilità ch e
possa essere circoscritta all 'ambito dell ' azio-
ne tipicamente di Governo, perché a determi-
nare alcune situazioni che hanno influito ne-
gativamente sul settore pubblico hanno con -
corso anche tante iniziative parlamentari . Ho
ascoltato con interesse il discorso dell 'onore-
vole Di Giulio. Una parte delle sue diagnosi
mi sembra da condividere . Sul punto delle
responsabilità, gli vorrei far osservare che è
vero che il suo partito ha più volte votat o
contro leggi che riconosciamo sbagliate ; ma
ha pur contribuito all'iter del provvedimen-
to in Commissione o in aula, con la discus-
sione dei singoli emendamenti ; ed è proprio
attraverso questa strada che si insinuano mo-
difiche a provvedimenti che nella formula-
zione originaria potevano anche essere accet -

tati, ma che finiscono poi per uscire dalla
discussione degradati, almeno per, le conse-
guenze che inducono sulla spesa corrente, di-
latando fenomeni che finiscono per incider e
negativamente sulle capacità complessive d i
sviluppo del sistema che, tutti lo riconoscia-
mo, sono legate al fattore produttività, dell e
imprese, ma anche della pubblica amministra-
zione e, in generale, del settore pubblico .

Il problema dello sviluppo ci ha posto una
serie di alternative, che derivano dalle conse-
guenze stesse dello sviluppo raggiunto; certo ,
anche dalle modalità improprie con cui lo svi-
luppo è stato conseguito, ma anche dal fatto
stesso che si è avuto uno sviluppo. Al pro-
blema di trasformare la società italiana è suc-
ceduto quello di gestire le questioni poste dal -
le trasformazioni avvenute . questo un tema
di alta meditazione per qualunque forza po-
litica che intenda essere presente alla sua
responsabilità nella attuale fase del proces-
so di sviluppo del paese . Si tratta di una
questione che tocca tutte le economie, che
tocca tutti i sistemi ; che tocca l'economia ca-
pitalistica, ma anche l'economia socialista .

Ho letto recentemente alcune considera-
zioni, che mi sembrano importanti, fatte a
Ferrara, nello scorso mese di maggio, nel

corso del convegno , italo-sovietico che si è te-
nuto sul tema « Progresso sociale e rivolu-
zione tecnico-scientifica » . Abbiamo visto che
anche in Unione Sovietica si sono posti ser i
problemi, indotti dalla stessa forza delle tra-
sformazioni intervenute . Non parlo delle tra-
sformazioni storiche originarie, ma di quell e

di quest 'ultimo periodo . Ed ho letto, ad
esempio, un dato che mi ha francamente im-
pressionato ; in dieci anni, il numero di vil-
laggi nell 'Unione Sovietica è calato da 700
mila a 460 mila, con problemi conseguenti d i
particolare imponenza che nemmeno la pro-
grammazione centralistica aveva potuto pre-
vedere nella loro reale dimensione .

Affrontiamo i problemi dello sviluppo co n
la consapevolezza che le sue contraddizioni ,
l'eccessiva propensione al consumo, l 'assue-
fazione ad un modello che abbiamo assimi-
lato con eccessiva forza mimetica, possono e
devono essere superate ; naturalmente con

un 'azione di largo respiro, alla quale è fun-
zionale il terzo obiettivo che è presente i n

questo momento all 'azione del Governo . Fun-
zionale alla difesa ed alla salvaguardia de l
processo di sviluppo del nostro paese è il risa-
namento della avversa congiuntura attraver-
sata oggi dalla nostra economia . L 'onorevole
Ugo La Malfa, parlando oggi, ha esordit o

dicendo che c 'è una cifra che andrebbe scrit-
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ta a caratteri cubitali, prima ed al di sopra

delle altre, perché dotata, oltre che di mag-
giore significato reale, di maggiore capacità
rappresentativa. Ed è una cifra incontrover-
tibile; sono cifre incontrovertibili . Si tratta
di quelle che riguardano il problema mag-
giore che dobbiamo affrontare, cioè il pro-
blema del disavanzo dei nostri conti con
l 'estero. Si dice che è altrettanto grave il pro-
blema dell ' inflazione: non stiamo a disqui-
sire quale dei due problemi, che si intrec-
ciano e si alimentano a vicenda, abbia il pri-
mato sull ' altro, un primato di negatività e
di pericolo per la nostra economia . Credo
tuttavia che si debba tutti essere consapevol i
che quello che ci pone scelte più dramma-
tiche, anche perché diverse da quelle che i n
altri tempi siamo stati chiamati a compiere ,
è il problema del disavanzo della bilanci a
dei pagamenti, dovuto non soltanto all 'aggra-
varsi impetuoso della parte imputabile al -
l'aumentato costo del petrolio (fenomeno
che ha colpito tutti i' paesi industrializzati) ,
ma al sempre crescente eccesso delle impor-
tazioni non oil . Vorrei riepilogare rapidis-
simamente queste cifre, che sono in sostanz a
le cifre che ci danno ragione della difficoltà
delle scelte che siamo chiamati a compiere .

Le nostre riserve valutarie nette ammon-
tano a 16,7 miliardi di dollari, considerando
la parte in oro rivalutata a prezzi di mercato .

stato osservato al riguardo dall'onorevol e
Malagodi che tale rivalutazione non va inte-
sa nel significato letterale del termine : gli
accordi di Washington hanno semplicement e
consentito di operare, per le garanzie da of-
frire a fronte del credito da ottenere all 'este-
ro, su 'quote auree rivalutate .

L'indebitamento sull 'estero, per i prestit i
compensativi che abbiamo dovuto contrarr e
per non intaccare le riserve, ammonta a 10, 5
miliardi di dollari .

Gli interessi annui per detti prestiti com-
pensativi ammontano a 0,7 miliardi di dol-
lari, cioè a poco meno del 7 per cento . Ciò si-
gnifica che, accanto a prestiti compensativ i
che abbiamo potuto contrarre a condizioni d i
particolare favore con organismi come i l
Fondo monetario internazionale e nell'ambit o
delle forme di sostegno a breve tra le banch e
centrali o di altre forme di facilitazione inter-
nazionale, abbiamo anche il peso, progressi-
vamente crescente, dei prestiti contratti no n
con le banche centrali ma con i banchieri pri-
vati, sul mercato dell ' eurodollaro .

Circa l'andamento del disavanzo della bi-
lancia dei pagamenti nel 1974, la- previsione ,
tenuto conto dell ' andamento dei primi cinque

mesi, è di 11,1 miliardi di dollari a fine anno .
A questo proposito, l 'onorevole Almirante s i
è posto alcuni interrogativi circa la congruità
di queste cifre . Devo spiegare che tale diffor-
mità è dovuta al fatto che alcuni doverosa-
mente tengono conto del naturale migliora-
mento estivo delle partite correnti, mentre al-
tri invece fanno semplicemente una proiezion e
del dato dei primi mesi . La cifra di 11,1 Mi-
liardi di dollari tiene appunto conto del mi-
glioramento che si avrà in estate sulle partit e
correnti della nostra bilancia dei pagamenti .

Questi 11,1 miliardi di dollari si aggiungo-
no ai precedenti 10,5 miliardi, Poiché non è
pensabile che si intacchino le riserve, dovre-
mo ricorrere ad altri prestiti compensativi .

I prestiti internazionali, come accade per
qualunque prestito, sono regolati da un du-
plice sistema di garanzie . Vi sono garanzi e
reali (le riserve), ma anche garanzie perso-
nali, quelle che un paese offre impegnandos i
a particolari comportamenti . Lo stesso prestit o
con iI Fondo monetario internazionale era –
come è noto – un prestito conditional, cioè
basato su un 'contratto accompagnato da un a
lettera di intendimenti in cui il paese debi-
tore espone le sue intenzioni . E le deve espor -
re – rendiamoci conto anche di questo limit e
alla nostra libertà di manovra che deriva dal -
l'aumento dei prestiti compensativi – in ma-
niera accettabile per il paese disposto a fa r
credito .

Questi sono dati, non è una linea. Vorre i
ricordare, onorevoli colleghi, che .in questi ul-
timi tempi spesso si è attribuito il caratter e
di « linea » alla semplice esposizione di dati .
I dati che ho esposto sono incontrovertibili ,
e risultano concordemente dalle diverse fonti .
La « linea » sta -nella scelta dei rimedi .

Vi sono dei rimedi oggi poco praticabili ,
ed anche coloro che sono intervenuti in ter-
mini critici hanno giustamente parlato con
cautela di queste possibilità . Si dice: aumen-
tiamo l 'offerta interna di beni per ridurre l e
importazioni . Certo, anche questa è una stra-
da, ma presenta due inconvenienti . Il primo
è che essa non ha effetti immediati e quind i
non è tale da dare sufficienti garanzie circa
la volontà di ripianare a breve termine una
situazione difficile come quella che abbiamo

presentato . Il secondo inconveniente sta nel
fatto che questa soluzione potrebbe determi-
nare dei flussi indotti -aggiuntivi di domanda
e rendere per altro verso la; situazione non
dico altrettanto complicata nìa forse meno fa-
vorevole di quanto si potrebbe sperare da una
simile manovra .
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Si dice ancora : accrescere il volume del-
le esportazioni . Certo, anche questa, è una
strada che bisogna praticare nella misur a
più ampia possibile, ma c'è un limite ogget-
tivo : gli altri paesi industrializzati infatti s i
trovano non dico esattamente nelle nostre
condizioni, perché per noi si aggiungono al-
cuni fattori strutturali che in altri paesi non
si riscontrano, ma comunque di fronte a loro
volta alla necessità di realizzare una politica
restrittiva, come quelle che del resto abbiamo
visto praticare in moltissimi dei paesi indu-
strializzati, quelli almeno che soffrono più di -
rettamente dell'impatto delle difficoltà nei
conti con l'estero. Quindi, i termini in cui si
deve esercitare la competitività del nostro si-
stema diventano termini più rigorosi, divent a
più difficile muoverci nella direzione di mag-
giori esportazioni .

Allora dobbiamo considerare, realistica -
mente, rifiutando formule semplificatorie, l a
strada di rimedi efficaci il cui effetto negativ o
secondario sia il minore possibile per tutt o
ciò che ci sta a cuore, per gli altri obiettiv i
di cui abbiamo' parlato prima e che riman-
gono obiettivi permanenti dell 'azione del Go-
verno, largamente condivisi dalla classe poli-
tica, oltre che dalle forze sindacali e impren-
ditoriali .

Né dobbiamo stupirci di essere alle pres e
con problemi di dimensione e di qualità
nuova. Ricordo di avere ascoltato in dicembr e
alcune considerazioni che intelligentement e
venivano svolte in quest'aula circa i rifless i
della crisi petrolifera . Ma la realtà ha supe-
rato le previsioni, anche perché le formul e
di « riciclaggio » dei miliardi di dollari ch e
si trasferiscono ai paesi produttori si sono
rivelate meno praticabili del previsto . Il Fon-
do monetario internazionale ha trovato diffi-
coltà notevoli nell ' istituire quell ' oil facility
che si sarebbe dovuta alimentare con il con-
corso dei paesi produttori di petrolio . Aggiun-
go che lo stesso terzo mondo esce complessi-
vamente con maggiori difficoltà da quanto è
accaduto nel settore petrolifero . Abbiamo or -
mai una tripartizione del terzo mondo : paesi
poco popolosi e ricchi di materie prime (Ara-
bia Saudita, ad esempio), enormemente av-
vantaggiati e, per di più, restii ad immetters i
in un sistema che consenta il riaffiusso de i
dollari acquisiti non dico verso i paesi indu-
strializzati, ma verso gli altri paesi che appar-
tengono al terzo mondo ; paesi popolosi e ric-
chi di materie prime (l ' Iran ad esempio) ;
paesi popolosi e poveri di materie prime,
quelli che oggi si chiamano i paesi del « quar-
to mondo » . È calcolata in dieci miliardi di

dollari la maggiore spesa che essi devono sop-
portare pér mantenere il livello attuale de l
loro sviluppo .

Vorrei ora esaminare la proposta che i l
Governo ha fatto, sulla base degli accordi che
sono intervenuti tra i partiti che lo appog-
giano . I partiti della maggioranza hanno con -
venuto, e del resto questa era la linea de l
Governo, sul fatto che occorresse ridurre l a
domanda . Vi è una cifra indicativa che dà
l'ordine, in modo approssimativo, della di-
mensione della manovra : per ogni 1 .000 mi-
liardi di sottrazione di domanda, si ottengo-
no circa 400 miliardi di sollievo nel saldo
delle partite correnti . ,Ci si rende quindi con-
to che la dimensione dell 'azione da compier-
si suIIa domanda è piuttosto cospicua .

Ma come ridurre la domanda ? È l 'alterna-
tiva che è stata risolta con le proposte ch e
abbiamo accolto, onorevole Presidente de l
Consiglio, con sodisfazione, perché riteniam o
si tratti di una linea equilibrata, seria, re-
sponsabile .

Vi sono due classiche leve : la leva credi -
tizia e la leva fiscale (diciamo °fiscale in ter-
mini di manovra globale della finanza pub-
blica, includendo quindi in tale espressione
la parafiscalità e la manovra delle tariffe de i
servizi pubblici) .

La manovra creditizia ha il difetto di agire

piuttosto dalla .parte degli investimenti ; la
manovra fiscale, se bene orientata, ha il van-
taggio di agire piuttosto dal lato dei con-
sumi e consente articolazioni selettive più in-
teressanti .

Si è, giustamente, rifiutato il puro e sem-
plice ricorso alla restrizione creditizia, il cu i
uso, se esclusivo, sarebbe stato necessaria -
mente « perverso » e avrebbe provocato un a
recessione in termini imponenti .

L 'affiancare alla manovra creditizia la ma-
novra fiscale, parafiscale e tariffaria, non c i
sottrae a effetti recessivi ; ma si tratta di sce-
gliere responsabilmente tra una recessione sel-
vaggia e una recessione' controllata, e quando
parliamo di recessione controllata parliamo
di recessione controllata nel tempo (giacch é
si è parlato anche di scadenze temporali) e
negli effetti sia quantitativi sia qualitativi .

Avremo dunque le due manovre insieme .
Non sto a ripetere i termini che, con preci-
sione di particolari tecnici, sono stati espost i
dal Governo per quanto riguarda la manovra
creditizia . Mi limito a ricordare che l ' anno
scorso abbiamo avuto una espansione del cre-
dito interno . alquanto sostenuta. Sentiamo
svesso la ricorrente affermazione secondo la



Atti Parlamentari

	

— 15272 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 197 4

quale si è, anche l'anno scorso, ecceduto in
una manovra « sorvegliata », per quanto ri-
guarda l 'erogazione del credito. Al contrario ,
soprattutto negli ultimi mesi del 1973, abbia-
mo avuto un'espansione piuttosto notevole de l
credito al pubblico, cioè alle imprese e alle
famiglie, sia per quanto riguarda il credit o
ordinario (che è aumentato del 19,7 per cento
rispetto alla espansione che si era verificat a
nei 12 mesi precedenti, cioè nel 1972), sia per
quanto riguarda il credito speciale, sia, in -
fine, per quella parte di credito che le im-
prese raccolgono direttamente attraverso l a
emissione di obbligazioni .

Avevamo avuto 14.626 miliardi di espan-
sione del credito al pubblico, nel 1973 . Ma per
misurare l ' espansione complessiva, in termin i
di variazioni, ovviamente, non di consistenze ,
del credito totale interno, occorre considerar e
l 'altra voce: la voce « fabbisogno del tesoro » .
Il fabbisogno del tesoro, nel 1973, aveva de-
terminato una erogazione di credito al tesoro
superiore di 8 .157 miliardi rispetto alle con-
sistenze di fine 1972; il totale della espansione
del credito interno, pubblico e tesoro, avev a
raggiunto la cifra di 22.783 miliardi .

Che fare per il 1974 ? Abbiamo tutti pre-
sente che nella lettera di intendimenti al Fon -
do monetario internazionale si era fissata l a
cifra di 22.400 miliardi. abbastanza evi -
dente, facendo la comparazione tra le cifr e
che ho dato, che, tenuto conto della perdit a
del potere di acquisto della moneta che s i
avrà nel 1974, la cifra di 22 .400 miliardi, pa-
ragonata a quella di 22 .783 miliardi, contien e
in sé già un effetto restrittivo . Ma l 'andamen-
to, progressivamente e sorprendentemente ne-
gativo, dei nostri conti con l ' estero, per quan-
to riguarda le partite correnti nei primi mes i
di quest 'anno, ha portato a considerare la stes -
sa cifra di 22 .400 miliardi come eccessiva .

Ecco, allora, l ' opzione stringente che si è
presentata al Governo : se ci fossimo affidat i
soltanto alla leva creditizia, riducendo ulte-
riormente la cifra globale della espansion e
totale del credito interno (essendo incom-
primibile il fabbisogno del tesoro, che è su-
periore per il 1974 alla cifra di 8 .157 miliar-
di, che abbiamo avuto nel 1973), avremmo
dovuto comprimere al di sotto di ogni limit e
tollerabile il credito alle imprese e alle fa-
miglie . Si è quindi considerata la necessit à
di affiancare risolutamente alla manovra cre-
ditizia la manovra fiscale, parafiscale e tarif-
faria. Siamo così arrivati al punto che h a
formato oggetto delle controversie in seno a l
Governo, risolte con l'accordo intervenuto ne i
giorni scorsi .

Si tratta di determinare un prelievo addi-

zionale di 3 mila miliardi, che, anche se no n
abbiamo udito cifre esatte (né poteva farlo
il Presidente del Consiglio, perché esse sa-
ranno determinate dal Consiglio dei ministr i
dopo l ' incontro con i sindacati dei lavorato-
ri), dovrebbe grosso modo ripartirsi in mi-
sura pressoché uguale tra prelievo fiscale da
una parte e prelievo tariffario e parafiscal e
dall'altra .

Come il Presidente del Consiglio ha di-
chiarato, per quanto riguarda il .prelievo fi-
scale, il Governo si propone il rispetto di due
vincoli . Il primo è la tutela dei redditi mi-
nimi, che si esprime attraverso la elevazion e
della quota esente ai fini dell 'applicazione
dell'imposta sul reddito delle persone fisi-
che, e si realizza, sul versante tariffario, at-
traverso congegni che sono già stati studiat i
e verranno meglio definiti, in modo da no n
incidere – ad esempio per quanto riguard a
le tariffe elettriche – sulle più modeste uten-
ze domestiche. Un secondo vincolo di grande
importanza è costituito dalla lotta alle eva-
sioni. Non è immaginabile che un preliev o
fiscale addizionale avvenga, non dico senz a
tener conto che il maggiore prelievo induce
naturalmente un maggiore incentivo all ' eva-
sione e quindi tende ad aggravare il fenome-
no, ma senza considerare- che la prima for-
ma naturale di accrescere le imposte è quell a
di aumentarne il gettito facendo sì che l a
base imponibile di fatto tenda il più possibi-
le a coincidere con la base imponibile d i
diritto .

Aggiungerei la necessità di un terzo vin-
colo : che i provvedimenti che vengono pres i
si inseriscano nella logica della riforma tri-
butaria . Tra il ventaglio delle proposte alter-
native ne esistono alcune che si inserivan o
bene nei princìpi della riforma tributaria .
Ed è su queste che preferibilmente dovrebb e
indirizzarsi la scelta . Esistono altre proposte
che invece potrebbero indurre qualche seri o
turbamento. Ho già detto altre volte in que-
st ' aula che, pur credendo alla riforma tribu-
taria come ad un fondamentale passo avanti
di carattere civile per il nostro paese, il tra-
guardo della riforma non si è esaurito ne l
varo della legge delega prima, e dei decreti
delegati poi . L'impresa è molto più comples-
sa e chiede anni di intensa applicazione tec-
nica e soprattutto politica. un'opera, ono-
revole Presidente del Consiglio, che richied e
una grande , tensione ed una grande saggezza
di direzione politica, in un settore quale è
quello della politica dell'entrata che, com e
richiama l'articolo 53 della Costituzione . si
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collega ad uno dei fondamentali doveri de l
cittadino, ed ha quindi dei riflessi profondi ,
immediatamente percepibili dall'opinione
pubblica, sulla moralità del paese e sulla su a
civiltà .

Poiché si tratta anche di vedere da quale
punto partiamo, mi sia consentito, onorevol i
colleghi, di esporre molto rapidamente qual e
è la situazione del 1974 per quanto riguarda i l
prelievo fiscale . Sono state diffuse notizie, rac-
colte senza sufficiente filtro di analisi . Il bi-
lancio di previsione dello Stato per il 1974
prevede entrate tributarie per 16.107 miliard i
di lire. Non arriveremo a tale cifra per i l
saldo negativo di un duplice fenomeno. Da
una parte avremo un notevole incremento, ri-
spetto alle previsioni, del gettito dell ' imposta
sul reddito delle persone fisiche ritenuta all a
fonte sui redditi di lavoro dipendente, mag-
gor gettito che potrebbe toccare i 1 .000 miliar-
di, somma dalla quale, naturalmente, vann o
dedotte le minori entrate per detassazioni che
si prevedono per salvaguardare i redditi mi-
nimi. Se stimassimo tali minori entrate in 300
o 400 miliardi, il maggior gettito sarà di 600
o 700 miliardi . Ciò significa che è stato com-
piuto un notevole passo avanti ; significa che
nella ritenuta alla fonte per l'imposta di ric-
chezza mobile di categoria C-2, esistevano eva-
sioni nonostante quello che era ritenuto un
meccanismo pressoché automatico di imposi-
zione. Per questa ragione, occorrerà rifletter e
molto, prima di pensare ad addizionali ch e
tra l'altro, fino al mese di settembre 1975, agi-
rebbero esclusivamente sui redditi da lavor o
dipendente . Del resto, la legge delega per la
riforma tributaria contiene un punto impor-
tante che vorrei ricordare . Procedemmo alla
sua formulazione alla Camera, con poca for-
tuna, in verità, perché non venne accolto da
questa Assemblea ; fu proposto ma non venn e
accolto . In seguito venne approvato dal Se-
nato e, di rimbalzo, lo approvammo a nostra
volta . Mi riferisco all'ultimo comma dell 'ar-
ticolo 18 della legge delega, elaborato anch e
alla luce di un incontro molto interessante con
i sindacati dei lavoratori, che si svolse nel-
l'aula della Commissione finanze e tesoro del -
la Camera . Esso introduce il principio dell a
legge annuale di finanza, da approvarsi di-
stintamente, ma contestualmente alla legge
annuale di bilancio . Con tale legge di finanza
si determineranno annualmente eventuali va-
riazioni degli elementi mobili dell'impianto
tributario (quote esenti, aliquote e scaglioni) ,
con tre finalità che sono espressamente men-
zionate . La prima consiste nell 'adeguamento
del prelievo tributario al mutato valore della

moneta ; la seconda nel trasferimento graduale ,

in vista di una politica riformatrice, delle con-
tribuzioni parafiscali entro il sistema fiscale ,
così come accade in altri paesi che hanno già
fatto una lunga esperienza in questo settore ;
la terza, infine, è quella di secondare, attra-
verso la manovra fiscale, la politica di pro-
grammazione economica nazionale . É in que-
sta sede, con questo strumento quindi più ra-
zionale, che potremo esaminare realisticamen-
te la tabella delle aliquote ; mentre in questo
momento, tenuto conto che per quest'anno i l
meccanismo tributario è affidato quasi esclu-
sivamente alle ritenute alla fonte sui reddit i
di lavoro dipendente, sarebbe sconsigliabil e
pensare ad una anticipata manovra delle ali-
quote .

Sempre in ordine ai dati di quest'anno ,
accanto ad un minore gettito dell'imposta d i
fabbricazione sugli oli minerali e i Ioro de-
rivati, per circa 500 miliardi rispetto alle pre-
visioni che sono iscritte in bilancio in 2 .60 0
miliardi, dovuto a fenomeni piuttosto not i
(sappiamo tutti quali sono le ragioni che han -
no determinato il non verificarsi dell ' aument o
previsto nel luglio dell 'anno scorso dei con-
sumi di carburante), abbiamo poi la voce ne-
gativa rappresentata da un insufficiente gettit o
dell'imposta sul valore aggiunto, che è stima -
bile in circa 500 miliardi a fine d 'anno o poco
meno, che diventano 900 se calcoliamo anch e
i rimborsi che, come la legge vuole e come i l
meccanismo dell ' imposta sul valore aggiunt o
esige, devono essere corrisposti a coloro che
a fine d'anno hanno avuto un credito d'im-
posta .

PEGGIO. Questi minori gettiti diventano
molto più consistenti se si tiene conto ch e
vi sono stati formidabili aumenti dei prezzi .

PANDOLFI . Certo, possiamo fare molte
considerazioni : la sua, onorevole Peggio, è
certamente valida .

Non dobbiamo, per altro, meravigliarci
eccessivamente in presenza di questa situa-
zione obiettivamente preoccupante . Non dob-
biamo dimenticare che l'imposta sul valor e
aggiunto poggia su due componenti che de -
terminano il gettito complessivo del tributo :
la dichiarazione del contribuente e l'accerta-
mento dell'ufficio .

PEGGIO . Che non viene fatto .

PANDOLFI. L'accertamento dell 'ufficio .
me lo consenta, onorevole Peggio, richied e
la messa in moto di un meccanismo che ner
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la verità non è semplice da attuare . Sono tra
quelli che ritengono che sia necessario, pre-
mendo fortemente sui tempi, realizzare a l
più presto l'anagrafe tributaria . Ma non ba-
sta nemmeno la tecnologia dell ' anagrafe tri-
butaria : occorre anche una ristrutturazion e
della amministrazione finanziaria . La poli-
tica delle entrate è in realtà un punto nodal e
della strategia complessiva del Governo ,
nel momento in cui noi ci accingiamo a rea-
lizzare un prelievo addizionale che, se intel-
ligentemente studiato, come sono certo i l
Governo saprà fare, potrà armonizzarsi co n
gli obiettivi della riforma tributaria .

Penso soprattutto al 1975, quando il mec-
canismo di accertamento dovrà dirigerci l à
dove notoriamente esistono le fasce più ele-
vate di evasione, vale a dire per i contri-
buenti che sono tassati a consuntivo . In un
volume-dossier pubblicato in Francia da
parte di un giornalista di Le Monde, si os-
serva acutamente che, nel campo delle im-
poste sul reddito, in Francia (ma l 'osserva-
zione in un certo senso vale per tutti i paesi) ,
vi sono contribuenti .virtuosi per necessità, e
sono quelli la cui dichiarazione è fatta da u n
terzo, e cioè i,lavoratori dipendenti, e contri-
buenti che tendono ad essere evasori per na-
tura, e sono quelli che dichiarano essi stess i
i loro redditi . In questo secondo caso si pone
il vero problema della lotta all 'evasione .

Ho parlato dei tre obiettivi che mi sembr a
si debbano conseguire. Non posso però tra-
scurare un 'ultima considerazione, che implica
alcune riflessioni di carattere più propria-
mente politico .

Signor Presidente del Consiglio, credo ch e
le dobbiamo essere obbligati per aver volut o
rivendicare, nella esposizione programmatic a
di questa mattina, la oggettività e quind i
l 'unità della fisionomia politica e della azio-
ne del Governo. Ella lo ha fatto, ne sono si-
curo, non solo e non tanto perché ne port a
la responsabilità costituzionale, quanto perché
ella ha intuito che, di fronte ai problemi del
paese, questa è la prima esigenza a cui dev e
far fronte un Governo democratico, quest o
Governo di centro-sinistra . Abbiamo bisogn o
che il senso della oggettività, che deve sovra-
stare le componenti soggettive della coalizio-
ne, emerga in tutte le direzioni ; emerga vers o
il paese, nel momento in cui occorre risanare
il corso dell ' economia per allontanare lo spet-
tro della involuzione autarchica, dell ' isola-
mento e - così non ci accada - la strada dell e
svalutazioni competitive, disperata arma per
sopravvivere; ma occorre che il senso ' delle
oggettività etnerga anche nei confronti delle

forze sindacali con Ie quali il Governo si ac-
cinge a concludere la fase di confronto ch e
già era stata iniziata .

stato detto questa mattina dall'onore-
vole De Martino che il suo partito non potrà
mai accettare una guerra con i sindacati . Io le
posso dire con tranquillità a nome del mi o
gruppo, onorevole De Martino che nemmen o
noi intendiamo accettare una guerra con i
sindacati se con il termine « guerra » inten-
diamo dire ciò che tale termine propriamente
significa; ma le debbo dire con altrettant a
franchezza che riteniamo che ciascuno debb a
fare la sua parte e che margini di dissens o
siano naturali, siano fisiologici, quando s i
apre un confronto fra qualsiasi Governo re-
sponsabile e qualsiasi sindacato responsabile .
Del resto l'esperienza di altri paesi ci insegna
precisamente questo, l'esperienza dei govern i
laburisti inglesi, ad esempio, che hanno spes-
so dovuto affrontare duri confronti con i sin-
dacati . E sappiamo che nel Regno Unito esi-
ste una singolare condizione, per la quale
chi prende la tessera delle trade unions, a
meno che non la rifiuti esplicitamente, accet-
ta la tessera del partito laburista, ,e quind i
esiste una connessione assolutamente unica ,
sconosciuta ad altri paesi . Eppure anche un
governo socialista sa che il suo ruolo è quello
di governare e non di lasciarsi distogliere da l
suo compito, anche quando doverosamente ,
come è richiesto in qualunque società demo-
cratica e moderna, accetta, promuove o con -
duce il confronto con le forze sindacali . Que-
sto è il senso della nostra posizione, e credo
che l 'oggettività e l 'unità della fisionomia po-
litica del Governo a ciò debba portare .

Ho detto, signor Presidente del Consiglio ,
che dalla sua esposizione di questa mattina è
emersa chiaramente l 'oggettività e l 'unità del -
la fisionomia e dell ' azione del Governo, ma
non posso nascondermi che esistono anch e
degli elementi soggettivi in questa oggettivit à
che abbiamo il dovere di salvaguardare ; essi
sono rappresentati da ciò che appartiene a
ciascuno dei partiti contraenti il patto di coa-
lizione .

Siamo consapevoli che il rispetto di tal e
pluralità di elementi soggettivi è essenziale a
qualsiasi governo di coalizione. Siamo trop-
po consapevoli delle scelte che lungo la no-
stra storia, qualunque essa sia stata nel giu-
dizio degli altri, abbiamo compiuto ; siamo
troppo consapevoli del rispetto che abbiam o
portato, in termini di comprensione storic a
oltre che di intesa politica, ad altre forze di
diversa estrazione, con le quali abbiamo col-
laborato lungo il difficile cammino dei re-
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centi anni, per non riconoscere le caratteristi -
che proprie di ciascun partito ; per non rico-
noscere ciò che appartiene alla matrice ideale ,
alle finalità ultime di ciascun partito . Sap-
piamo anche, per quel tanto di realismo po-
litico che abbiamo via via assimilato in una
lunga esperienza, che le intese che portano
alle coalizioni di Governo non possono neces-
sariamente coinvolgere i fini ultimi di cia-
scuno, e che appartiene alla saggezza politi-
ca dei contraenti trovare via via le possibil i
convergenze e stabilire praticamente una so-
lidarietà seria ed attiva .

A questo riguardo, l'onorevole De Marti-
no ha fatto due osservazioni che vorrei molto
brevemente riprendere . Egli ha detto che i l
suo partito ha l'esigenza di veder riconosciuti ,
in termini qualitativi più rilevanti, gli ap-
porti che esso sente di dover dare dopo quan-
to è avvenuto il 12 maggio nel nostro paese .
È una complessa riflessione quella sul voto
del 12 maggio. Ho assistito con interesse, no n
scevro del tutto da qualche sorpresa o curio-
sità, alla disputa che si è svolta in questa
aula a proposito dell'appropriazione del ri-
sultato del 12 maggio, a proposito del ruolo
e del merito che ciascuna delle forze schie-
rate allora sulla stessa posizione pretende d i
attribuirsi : Ciò indica che la questione non
può essere liquidata in modo sommario : non
giovano atteggiamenti di sufficienza nel giu-
dicare un fenomeno tanto complesso . Anche
la democrazia cristiana compie, su questo
tema, le sue riflessioni : le ha fatte, le sta fa-
cendo, le farà . Credo converrà a tutti scen-
dere nel profondo delle analisi e guardare a l
di là di ciò che pure è apparso con evidenza
sulla superficie della realtà politica italiana .
Ma su questo punto non insisto, perché mi ac-
contento di aver registrato qui la disputa ch e
si è verificata tra il PSI e gli altri partit i
cosiddetti laici, essendo spettatore silenzioso ,
ma attento, e probabilmente non del tutto di-
sinteressato, il gruppo parlamentare comu-
nista .

Ma poi ella ha fatto una seconda osserva-
zione, onorevole De Martino. Ella ha dett o
che il partito socialista italiano non è indiffe-
rente, nella valutazione della politica di que-
sto Governo, a eventuali mutamenti negli as-
setti interni della democrazia cristiana . Vor-
rei semplicemente risponderle con un cordia-
le invito al suo partito, a lei personalment e
a tener conto dell'atteggiamento profonda-
mente rispettoso che la democrazia cristiana
ha sempre tenuto nei confronti delle vicend e
interne del suo partito, attenendosi alle deli-
berazioni ufficiali . È già tanto difficile inter-

pretare noi stessi, al nostro interno, perché s i
possa diventare . . .

ORLANDO. E quando hanno riflessi nazio-
nali, queste vicende interne . . . ?

PANDOLFI . . . .perché si possa diventare -
dicevo - interpreti di ciò che accade in casa
d'altri .

Su questo piano di chiarezza e di lealtà ,
una collaborazione che ritengo significativ a
ed importante, può trovare la base non per
un sussulto effimero in questa estate inci-
piente, ma per l'impegno durevole che sta
alla base del nostro compito civile e politico .

Per parte nostra, onorevoli colleghi, fa-
remo il nostro dovere: un dovere che non
è facile, che è reso complesso dalla situazion e
della quale ho cercato di delineare alcuni
aspetti, in relazione all'oggetto del nostro di -

( battito, ma che presenta aspetti assai più va -
( sti . Non ci tireremo indietro di fronte al do -

vere di compiere questo serio sforzo di analis i
su noi stessi, tenendo fermi alcuni punti ch e
non possiamo dimenticare senza lasciare ve-
nir meno la profonda ragion d'essere del no-
stro movimento politico : le nostre scelte fon-
damentali, che abbiamo il dovere di calar e
in una realtà- tanto profondamente mutata ,
quelle scelte che sono alla : base del nostr o
movimento e che ci hanno consentito di in-
contrarci con altri movimenti politici e d i
aprire un dialogo con larghi ceti del nostr o
paese. Terremo fermo il carattere popolare
del nostro partito. Non siamo un partito d i
élite né - lasciatemelo dire - un partito d i
parassiti, o che vive su parassiti .

Siamo un partito che, a dispetto delle dif-
ficoltà e - diciamolo pure - delle manchevo-
lezze e degli errori, ha titolo per essere degna -
mente presente nella storia del nostro paese .
Nel momento in cui guardiamo alle altre for-
ze popolari con un senso che è la traduzione
nuova di una vocazione antica, in quest o
momento non ci lasceremo sommariamente
spiazzare nella nostra rappresentanza politic a
o cancellare da un collegamento profondo co n
il paese, così come esso è oggi, con una
società tanto profondamente cambiata . E
credo che, al termine della nostra riflessione ,
non sortirà affatto una democrazia cristian a
simile alla nottola di Minerva che spiega i l
suo volo al tramonto .

Onorevole Presidente del Consiglio, i l
gruppo parlamentare democratico cristian o
conferma il pieno sostegno al suo Governo .
Nel rinnovarle la fiducia, a fronte delle linee
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programmatiche che ella ha esposto, il nostro
gruppo prende a sua volta un impegno, ch e
è inseparabile dal suo ruolo in questa Assem-
blea: l'impegno di secondare con rigore e
con tensione morale, nelle grandi come nelle
minute vicende legislative, il compito che i l
Governo ha assunto su di sé ; di esprimere ne l
Parlamento una presenza attiva e responsabi-
le, in un'ora in cui il paese chiede sempli-
cemente che ciascuno faccia fino in fondo l a
sua parte . (Vivi applausi al centro — Moltis-
sime congratulazioni) .

PRESIDENTE . Dichiaro chiusa la discus-
sione sulle comunicazioni del Governo . Il se-
guito del dibattito è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni.

SERRENTINO, Segretario, legge le inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno

della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Venerdì 28 giugno 1974, alle 10 :

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo .

La seduta termina alle 21,35.

Trasformazione e ritiro

di documenti del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato così trasfor-
mato su richiesta del presentatore : interroga-
zione con risposta scritta ,Cesaroni n . 4-10388 ,
del 24 giugno 1974, in interrogazione con ri-
sposta orale n . 3-02544 .

Il seguente documento è stato ritirato da l
presentatore : interrogazione con risposta scrit-
ta Galasso n . _4-09988 del 21 maggio 1974 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

MESSENI NEMAGNA. — Al Ministro del-
la sanità . — Per sapere - premesso che l'in-
terrogante recatosi al Ministero della sanit à
il giorno 18 giugno 1974 presso la III Divi-
sione generale degli ospedali, constatava che
il 60 per cento degli uffici era privo di fun-
zionari ;

che l ' interrogante era alla ricerca di un a
pratica che è risultata protocollata il 21 ago-
sto 1973 al n . 2037 fascicolo AG 239/33, ma
due impiegati hanno inutilmente cercato det-
to fascicolo per ore senza venirne a capo d i
nulla - se è a conoscenza del disservizi o
e del caos che regnano sovrani al Minister o
della sanità e in particolare alla III Divi-
sione, nonché quali provvedimenti intend a
prendere per ovviare a tale vergognoso stat o
di cose.

	

(5-00787 )

PANI. — Al Ministro di grazia e giustizia .
-- Per conoscere - premesso che gli è com-
pletamente nota ormai da lungo tempo la si-
tuazione di paralisi della attività giudiziaria
esistente nel tribunale di Nuoro -

quali urgentissimi provvedimenti inten-
de adottare allo scopo di creare le condizion i
per la ripresa dell'attività oggi totalmente so -
spesa in seguito allo sciopero a tempo inde-
terminato proclamato dagli avvocati del for o
di Nuoro in segno di protesta contro una si-
tuazione divenuta insostenibile ed assurda a
causa della mancanza di giudici, cancellier i
e ufficiali giudiziari .

	

(5-00788 )

PEZZATI . — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per conoscere qual i
sono stati i motivi che hanno indotto la di-
rezione generale delle ferrovie dello Stato, co n
decisioni gravi e unilaterali, a disattendere l e
esigenze più volte espresse dal comune di Fi-
renze, dalla regione Toscana, da altri comu-
ni del territorio fiorentino, in merito al trac-
ciato della nuova linea ferroviaria « direttis-
sima », in particolare per quanto riguarda l a
tratta Incisa Valdarno-Firenze e l ' attraversa -
mento della città .

Risulta infatti all ' interrogante che, non
ostante i precisi impegni presi dai competent i
organi dell 'Azienda ferroviaria e dallo stesso

Ministro, stanno proseguendo i lavori nella
galleria del San Donato e questi sono orma i
giunti ad un punto tale da pregiudicare se-
riamente le richieste e le esigenze di Firenze
e della popolazione del suo territorio, senz a
contare poi, ad ulteriore conferma di ciò, l ' an-
nunciato proposito della stessa Azienda ferro -
viaria di voler procedere agli espropri dei ter-
reni e dei fabbricati per 1'a costruzione del via -
dotto sull 'Arno a Rovezzano .

Per sapere, inoltre, di fronte a tale grave
situazione . che danneggia ancora una volt a
Firenze, che non tiene in alcun conto gli in-
teressi e le necessità delle sue popolazioni, in-
terpretati ed espressi dagli enti locali e da as-
sociazioni sindacali, imprenditoriali, cultural i
e turistiche, se non ritenga utile ed urgente
fornire in merito tutti i chiarimenti necessar i
e prendere gli opportuni provvedimenti, d'in-
tesa con gli enti locali interessati, allo scopo
di evitare a Firenze questo ulteriore affronto ,
definendo quindi il tracciato della « direttis-
sima » che rispetti, nella misura massima pos-
sibile, le indicazioni e le proposte da tant i
anni sostenute e difese dagli amministrator i
locali .

	

(5-00789 )

BALDASSARI, KORACH, SCIPIONI, ZOP-
PETTI, BACCALINI E VENEGONI . — Al Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni .
— P6r conoscere - premesso che :

1) in relazione, alla scoperta fatta da i
carabinieri di Bergamo di centinaia di quin-
tali di posta varia data al macero, il sostitut o
procuratore di quella città ha aperto una in -
chiesta e che la stessa amministrazione dell e
poste ha avviato una indagine in merito;

2) che fra la posta rinvenuta nella car-
tiera sono state trovate oltre che stampe e
lettere, raccomandate, assegni bancari, vagli a
e valuta ;

3) che a quanto risulta le poste di Mi-
lano avrebbero stipulato contratti con altre
cartiere per il macero di altre centinaia di
quintali di posta -

a) quali misure intenda alfine prendere
il Ministro per garantire e tutelare il diritto
dei cittadini alla segretezza, al recapito dell e
missibe, e alla integrità delle stesse ;

b) se di fronte a questi fatti di inaudit a
gravità che seguono quelli analoghi di Rom a
non intenda il Ministro avviare una indagine
riguardante tutte le amministrazioni provin-
ciali al fine di accertare se quella di distrug-
gere posta costituisca una pratica corrente, e
di riferire prontamente in merito al Parla-
mento .

	

(5-00790)



Atti Parlamentari

	

— 15278 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

BARDELLI, MACALUSO EMANUELE ,
GIANNINI, PEGORARO, ESPOSTO, MAR-
RAS, MARTELLI, BONIFAZI, DI MARINO ,
SCUTARI, VALORI, RIGA GRAZIA E MI-
RATE . . -- Al Ministro dell 'agricoltura e del-
le foreste . — Per sapere – premesso che una
precedente interrogazione ha avuto una ri-
sposta generica ed elusiva – :

a) l'elenco completo dei progetti di in-
tervento approvati e trasmessi a Bruxelles
sulla IX e sulla X tranche del FEOGA e l'am-
montare della spesa per ciascuno ;

b) l'elenco dei progetti non approvati
dal Ministero dell'agricoltura e delle forest e

sulle medesime tranches e l'ammontare della
spesa preventivata per ciascuno ;

c) l'elenco dei progetti non approvati da
parte degli organi competenti della Comu -
nità ;

d) il parere espresso dalle Regioni su
ciascuno dei progetti di investimento presen-
tati al Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste .

	

(5-00791)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

MASCIADRI . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere per -
ché nell ' ambito della ristrutturazione radio -
televisiva non si tiene cento dell'assoluta ne-
cessità di aumentare di numero Ie attual i
trasmissioni dedicate all'informazione agri -
cola. Agricoltori e contadini dopo l'aument o
del prezzo dei giornali, si servono per le lor o
informazioni, quasi esclusivamente della ra-
dio e della televisione. I problemi dell 'ali-
mentazione che preoccupano consumatori e
governanti, si risolvono con un nuovo indi -
rizzo agricolo nei settori delle colture e del -
l 'allevamento di bestiame .

L'interrogante fa presente che da noi son o
rimaste inascoltate anche le raccomandazioni
della ,CEE fatte a tutti i paesi membri . In
un elenco diffuso dalla Comunità relativo alla
istituzione di un servizio d'informazione s i
legge che esso deve indirizzare gli interessat i
secondo le decisioni prese o previste per dare
un nuovo orientamento alle loro aziende e d
informarli sulle possibilità di migliorare l a
situazione socio-economica .

	

(4-10398 )

POLI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per conoscere l'entità del cal o
di copie della stampa quotidiana in conse-
guenza dell 'aumentato prezzo di vendita a
150 lire ;

per conoscere altresì le valutazioni de l
Governo su questo preoccupante fenomen o
che, del resto, conferma quanto autorevol-
mente dichiarato prima dell'aumento dai rap-
presentanti delle categorie interessate e cioè
che solo attraverso una organica riforma del -
l ' informazione e, quindi, di tutte le compo-
nenti economiche e normative di questa è
possibile porre le basi per una seria politic a
di sopravvivenza delle testate ;

per conoscere, infine, se non ritiene op-
portuno, a tre mesi ormai dalla conclusion e
dei lavori della Commissione interni dell a
Camera, aprire le consultazioni dirette con
editori, giornalisti e tipografi allo scopo d i
approfondire il ventaglio di proposte che l a
Commissione ha sottoposto all 'attenzione de l
Governo e di predisporre gli strumenti legi-
slativi e amministrativi atti a eliminare, i n
gran parte, le cause della crisi in cui vers a
la stampa quotidiana e a riportare serenit à
e fiducia fra gli operatori del settore .

(4-10399)

CESARONI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere qual i
provvedimenti si intendono adottare per ga-
rantire la regolare ricezione del primo e de l
secondo canale della TV in tutto il territori o
dei comuni di Lariano e Velletri (Roma) .

Infatti in gran parte di tale territorio, si a
nella zona verso iI mare sia verso il monte
Artemisio, non solo non si è in grado di rice-
vere regolarmente le trasmissioni del primo
canale, ma è quasi assolutamente impossibil e
la ricezione del secondo a meno che non ci s i
sobbarchi a notevoli spese .

	

(4-10400 )

ALESSANDRINI. — Ai Ministri dell'in-
terno e della difesa . — Per sapere – in rela-
zione alla dilagante piaga delle adulterazioni
alimentari e delle bevande che con allar-
mante frequenza vengono scoperte ed accer-
tate dagli organi, competenti _della magistra -
tura, come dimostra l 'ultimo clamorosò cas o
relativo all'illecito commercio di vino fabbri-
cato a quanto pare con vinacce e zuccher o
per uso zootecnico – se non si ravvisi l'ur-
genza e l 'opportunità di procedere ad una
immediata ristrutturazione del Nucleo antiso-
fisticazioni (NAS), che per legge ha il com-
pito di coadiuvare l'operato della magistra-
tura nel campo dei reati che ipotizzano l a
frode in commercio, al fine di giungere ad
un potenziamento degli organici e della stru-
mentazione tecnica più appropriata, in mod o
anche da prevenire e reprimere con sempr e
puntuale tempestività e decisione le sofisti-
cazioni dei generi alimentarie delle bevande ,
che il più delle volte, oltre a tradursi in
atti di concorrenza più dichiaratamente sleale
e scorretta e perciò recante notevole danno
all ' industria del settore, comportano pesant i
conseguenze ai cittadini consumatori sotto i l
profilo della salute pubblica .

	

(4-10401 )

NICCOLAI GIUSEPPE, FRANCHI, DE MI-
CHIELI VITTURI, TASSI, TREMAGLIA E

BORROMEO D'ADDA . — Ai Ministri del-
l ' interno, di grazia,e giustizia e della difesa .
— Per sapere i motivi per i quali, malgrad o
la _strettissima sorveglianza disposta nell a
zona, i soliti notissimi . . . « ignoti », hanno po-
tuto piazzare, davanti alla nota macelleria d i
Porta a Lucca, quello che è stato definito
un ordigno micidiale ;

per sapere i motivi per i quali le auto-
rità di pubblica sicurezza, a conoscenza ch e
l'ordigno micidiale non poteva fare alcu n
danno perché riempito di materiale innocuo,
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hanno fatto di tutto (e stanno facendo d i
tutto) perché si continui a credere e a parlar e
di una bomba micidiale, anziché di uno
scherzo, sia pure di pessimo gusto . (4-10402 )

PERANTUONO E SCIPIONI . — Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni . —
Per sapere quali sono le cause del grave dis-
servizio che gli utenti del telefono – settor i
Chieti e Pescara – della SIP sono costretti da
vario tempo a subire ; il disservizio consist e
in continue interruzioni delle linee, accaval-
lamento e intercettazione delle comunicazion i
telefoniche e, soprattutto, in gravi e pregiu-
dizievoli ritardi negli interventi di ripara-
zione guasti .

Sempre in riferimento ai predetti settor i
si chiede, in particolare, di sapere se, in con-
siderazione della generalizzazione del disser-
vizio, si andrà a disporre una inchiesta di-
retta ad accertare la congruità dei mezzi e
degli addetti ai reparti di assistenza e ripa -
razione all ' effettivo carico delle richieste di
interventi .

Per conoscere in modo specifico :
il numero dei mezzi a disposizione de i

settori ;
il numero degli operatori addetti ;
l 'entità delle richieste di intervento rice-

vute nel corrente anno 1974 ;
il lasso medio di tempo che, normal-

mente, intercorre tra la richiesta dell 'utente
e l 'effettivo intervento della SIP, second o
quanto risulta dai relativi ordini di servizio .

Infine, nel caso dovesse risultare che i la-
mentati inconvenienti non dipendano da man-
canza di mezzi e di personale, si chiede d i
sapere quali provvedimenti si ritiene di do-
ver assumere nei confronti dei responsabil i
del disservizio, al fine di garantire agli utent i
la massima dovuta funzionalità e disponibi -
]ità dell 'apparato telefonico .

	

(4-10403 )

PERANTUONO, BALLARIN, BRINI, SCI -
PIONI E ESPOSTO. — Ai Ministri della ma -
rina mercantile e dell ' interno — Per sapere :

se intendono procedere all 'accertament o
delle ragioni per le quali il servizio di soc -
corso marino, cui era stato comunicato i l
SOS lanciato dalla motopesca Arcangelo Ga -
briele alle ore 18,45 di mercoledì 12 giugn o
1974 è intervenuto solo alle ore 21,15 dell o
stesso giorno a mezzo di un elicottero decol -
lato dall'aeroporto di Pescara; la motobarca
suddetta aveva richiesto l ' intervento imme -
diato per aver perduto un uomo le cui spo -
glie solo dopo vari giorni sono state rinvenute ;

se sono a conoscenza del vivissimo mal -
contento che esiste tra i pescatori della cost a
adriatica per l ' inadeguato funzionamento del
servizio di soccorso marino e se intendono
accertare quali sono le cause di tale ina-
deguatezza ;

se intendono, e come, rimuovere le caus e
che impediscono al servizio di soccorso di en-
trare immediatamente in azione al momento
della segnalazione del pericolo e, ove dette
cause non siano imputabili a colpevoli ed
inammissibili negligenze, quali siano i prov-
vedimenti che si intende adottare immediata -
mente e quali mezzi si ritiene di porre a di-
sposizione degli operatori al' fine di garantire
ai lavoratori del mare il massimo di sicu-
rezza, in caso di necessità, per la loro inco-
lumità, a mezzo di adeguato e doveroso si-
stema di pronto intervento .

	

(4-10404 )

VAGHI. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere con quali provvedimenti urgenti in-
tende porre freno all'azione non più tollera-
bile, stante la gravissima situazione economi-
ca, del nostro paese, delle società calcistich e
intrapresa con il « mercato-calciatori » .

Lontano da ogni forma polemica nei con -
fronti di coloro che tanto hanno disatteso l e
aspettative degli sportivi italiani, anche se i l
clamoroso fatto della sconfitta della squadra
italiana può trovare e trova origini e causa
proprio nella mancata moralizzazione di que-
sto settore, l'interrogante denuncia che men -
tre piccole e medie aziende artigianali, com-
merciali, agricole ed industriali, si vedono
stretti nella morsa delle misure restrittive sul
credito, con grave pregiudizio per la loro stes-
sa sopravvivenza, istituti di credito hanno assi -
curato per oltre duecento miliardi le società
calcistiche per quel « mercato » che è perso-
nalmente e dal giudizio di tanti ritenuto « im-
morale » nella misura in cui viene conosciut o
attraverso la sua pubblicizzazione e suona a d
offesa di coloro che soffrono per la stretta cre-
ditizia.

L'interrogante si dichiara convinto che il
« rientro » del « credito bancario » nei con-
fronti delle predette società calcistiche sarà
la prima prova della responsabilizzazione d i
ogni settore della vita politica, sociale ed eco-
nomica del paese da molti predicata e solo d a
pochi creduta e sofferta .

	

(4-10405 )

DE' COCCI. — Al Ministro di grazia e giu -
stizia. — Per conoscere – in riferimento all a

i lettera al direttore di un gruppo di _agenti di
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custodia, pubblicata sul quotidiano Il Tempo
di Roma del 13 giugno 1974 - se risponde a
verità quanto denunciato circa la gravissima
e precaria situazione esistente presso il car-
cere di Regina Coeli in Roma .

In particolare, l'interrogante chiede di sa -
pere se effettivamente : a) mancano adeguati
controlli dei pacchi destinati ai detenuti e
parimenti non sono consentite idonee perqui-
sizioni, in seguito anche a minacce e violenz e
dei detenuti stessi ; b) sono permessi colloqu i
con le famiglie in modo assolutamente caoti-
co e tale da consentire abusi nocivi per l a
sicurezza ; c) non vengono recepiti i rapport i
disciplinari e comunque essi tornano soltanto
a danno degli agenti di custodia ; d) viene per -
messo ai detenuti di possedere ogni gener e
di oggetti di svago personale, oltretutto co-
stosi per lo Stato .

L'interrogante chiede inoltre se realment e
il trattamento economico del personale ad -
detto alla custodia è al disotto di ogni e qual-
siasi principio di equità e se non si tiene af-
fatto conto della gravosità del servizio prestato .

In considerazione del fatto che molti de i
fatti denunciati trovano conferma anche da
altre fonti, l'interrogante - qualora tutto ciò
sia vero - chiede quali provvedimenti si in -
tendano prendere, con carattere di urgenza ,
oltretutto per evitare che fatti tragici, come
quello recente avvenuto nel carcere di Ales-
sandria, debbano ripetersi a Roma. (4-10406 )

FRACCHIA . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - richiamata la precedente in-
terrogazione a risposta scritta dell'8 aprile
1974 (4-09638) rimasta inevasa - :

1) se è a conoscenza che la Direzione
generale delle imposte dirette, nonostante l'att o
di diffida e messa in mora ai fini della pronta
esecuzione delle sentenze del Consiglio d i
Stato n. 69/1971 e n . 1944/1973 notificato i l
12 aprile t974 e scaduto il 12 maggio 1974 ,
ha continuato a persistere nel suo deplorevole
comportamento di assoluta indifferenza, fin-
gendo completamente di ignorare l 'esposto ed
il telegramma datati 30 aprile 1974 inoltrat i
dall'interessato al dottor Alvaro Perfetti, di -
rettore generale delle imposte dirette, ed in-
viato, per conoscenza, a tutte le massime auto-
rità dello Stato, nonché la recente pronunci a
disciplinare 22 novembre 1973 di completa
assolutoria del dottor Betti da parte della com-
missione di disciplina del Ministero;

2) se intende, ed allo scopo anche d i
scongiurare il ricorso all'articolo 27 n . 4 de l
regio decreto 26 giugno 1924, n . 1054, ed al -

l'articolo 90 secondo comma del regio decret o
17 agosto 1907, n . 642, e conseguenti ulterior i
notevoli spese, rendere finalmente giustizia ,
richiamando il direttore generale alle precis e
sue responsabilità e restituire, nel contempo ,
quale primo ed immediato provvedimento e
per ovvii motivi di irrinunciabile dignità mo-
rale, il dottor Getti alla direzione dell'uffici o
imposte di Novi Ligure dal quale risulta es-
sere stato allontanato con decreto ministerial e
21 marzo 1973 senza alcun valido motivo e ,
quel che è più grave, a seguito anzi di u n
reiterato eccesso di potere già censurato da l
Consiglio di Stato con la decisione n . 569/
1966 e, recentemente, sconfessato il 22 novem-
bre 1973 dalla già Ditata pronuncia solutori a
della commissione di disciplina del Ministero;

3) se, successivamente, non ritenga più
che doveroso in un caso come l'attuale, a ri-
costruzione avvenuta della carriera assegna -
re al dottor Betti il posto dirigenziale e l a
sede che gli competono tenendo conto inoltre
della qualità di alto invalido di guerra e dell e
sue particolari condizioni personali ;

4) se, infine, non giudichi indilazionabi-
le, anche a tutela del buon nome dell'ammi-
nistrazione finanziaria, già troppe volte chia-
mata in causa dalla stampa nazionale adotta-
re severi provvedimenti a carico dei massimi
responsabili della Direzione_ generale dell e
imposte dirette nei cui confronti si evidenzia ,
da troppo tempo ormai, la più completa irri-
sione dei giudicati resa palese dal comporta-
mento discriminatorio messo in atto, dannos o
per la stessa amministrazione finanziaria ,

(4-10407 )

CESARONI. — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e dell'industria, commercio e
artigianato . — Per sapere se sono a conoscen-
za della situazione esistente nel comune di
Lariano (Roma) in ordine alla fornitura d i
energia elettrica .

Gran parte infatti del suo territorio non è
servito o è servito in misura assolutament e
insufficiente, da energia per uso industriale .

Per il funzionamento di impianti nell e
botteghe artigiane, nelle aziende agricole, pe r
gli stessi elettrodomestici, deve essere utiliz-
zata corrente a bassa tensione con tutto ciò
che comporta in ordine ai costi ed agli incon-
venienti di carattere tecnico .

Quali misure si intendono adottare pe r
porre fine a tale situazione e per garantire a
tutto il territorio del comune di Lariano e
della zona limitrofa l'uso di energia suffi-
ciente alle necessità domestiche, agricole ed
artigiane .

	

(4-10408)
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D'ALESSIO, D'ALEMA, CESARONI E

GIANNANTONI . — Ai Ministri dell 'agricol-
tura e foreste e della pubblica istruzione . —
Per conoscere il pensiero del Governo sull a
gravissima situazione venutasi a determinare
nel comune di San Felice Circeo il cui ter-
ritorio ricade nel comprensorio del parco
nazionale del Circeo in seguito alle ripetut e
ed oltraggiose violazioni delle norme post e
a difesa del patrimonio storico, archeologico ,
paesaggistico nonché di quelle volte a disci-
plinare le costruzioni edilizie e le attivit à
urbanistiche che hanno suscitato la profon-
da riprovazione dell ' opinione pubblica e un a
pressante campagna di stampa ;

per conoscere in particolare i motivi che
hanno indotto il Ministero dell 'agricoltura a
rivolgersi all 'autorità giudiziaria di Latina
richiamando l 'attenzione sul comportamento
degli uffici della soprintendenza del Lazio e
di tutti gli altri organi dello Stato che non
avrebbero adempiuto le funzioni loro at-
tribuite di autorizzazione e di controllo non-
ché di accertamento e di repressione nei ri-
guardi dei privati resisi responsabili con i l
proprio comportamento di violazioni dell a
legge e di avere arrecato grave danno agl i
interessi pubblici .

	

(4-10409 )

MESSENI NEMAGNA. — Al Ministr o
della pubblica istruzione . — Per conoscer e
quando i vincitori del concorso per segreta-
ri (articolo 16 della legge 3 novembre 1961 ,
n. 1255) saranno nominati segretari capi .

(4-10410 )

MESSENI NEMAGNA. — Al Ministro del -
la difesa. — Per conoscere quali provvedimen-
ti intenda prendere nei confronti dei militar i
che hanno distribuito nelle caserme di Foggia
il volantino di cui si riporta integralmente i l
testo e la cui fotostatica è a sua disposizione :

Al 'di là della retorica ufficiale, questo
25 aprile, 29° Anniversario della vittoria del -
la guerra partigiana antifascista e antinazista ,
deve significare per noi una riflessione pro -
fonda e un impegnò di coscienza rivolta a d
afferrare il senso degli avvenimenti politic i
italiani di questo periodo e a prendere in ess i
una parte attiva e responsabile . La Resistenza
ha insegnato che cosa è un esercito al servi -
zio del Popolo . Questo patrimonio di lotta de-
mocratica ed antifascista all'interno dell'eser-
cito appartiene a noi militari di leva .

Contro le attuali manovre delle forze poli-
tiche reazionarie delle gerarchie militari, ten -

denti ad una ristrutturazione delle Forze Ar-
mate, attraverso la creazione di reparti " spe-
cializzati " a reprimere la classe operaia e l e
masse popolari, occorre riaffermare la nostra
volontà di militari di leva di opporci ad ogni
tentativo autoritario e ad ogni tradizione e d
uso antidemocratico delle ,F.A .

Ciò soprattutto ora che la Democrazia Cri-
stiana manovra apertamente per dare una
sterzata anticostituzionale al quadro politico
generale utilizzando a questo fine l'operazion e
Referendum, in oggettiva alleanza con i fa -
scisti, l'ondata terroristica fomentata da forze
tutt'altro che misteriose, e perfino la tension e
artificiosamente creata alle frontiere con la
Iugoslavia .

Questo 25 aprile è un'occasione per dire
no ai piani fascisti e della d .c ., al tentativo
di ricacciare indietro il movimento operaio .
Celebriamolo rafforzando la nostra solidarietà
di classe con i fratelli che ogni giorno si bat-
tono duramente contro lo sfruttamento e l'op-
pressione nelle fabbriche, nelle campagne ,
nelle scuole, portando avanti concretamente i
nostri compiti di lotta nelle caserme » .

(cicli124/474 C .so Roma 59 Supplemento
Fronte Unito, Direttore responsabile Francesc o
Loisio - Autoriz . Trib. Venezia 499 marzo
1972) .

	

(4-10411 )

MESSENI NEMAGNA . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per cono-
scere - premesso che il comune di Cerignol a
(Foggia) nell'ottobre 1971 inoltrò all'INADE L
pratica per il ripensionamento e la riliquida-
zione a favore della signora Chiara De Finis
vedova di Antonio Lofrese ex dipendente del
comune suddetto, morto il 20 settembre 1970 ;
che la suddetta pratica porta il numero di po-
sizione 568327 - per quali motivi a distanza d i
circa 3 anni la pratica in questione è rimast a
in evasa .

	

(4-10412 )

MESSENI NEMAGNA . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere - premesso che il signor Tambone
Rocco, ex dipendente del comune di Ruvo d i
Puglia (Bari) nato il 24 marzo 1912, cessò dal
servizio il 1° febbraio 1972 perché collocat o
a riposo anticipato a domanda ai sensi dell a
legge 24 maggio 1970, n . 336; che in data 1 4
aprile 1972 il comune di Ruvo di Pugli a
inviò al Ministero del tesoro, direzione ge-
nerale degli istituti di previdenza, divisione
X Cassa PDEL, lettera corredata dalla docu-
mentazione di rito ; che a tutt ' oggi il Tambone
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non ha ancora ricevuto la liquidazione dell'as-
segno di quiescenza – i motivi che ostacolereb-
bero il soddisfacimento del legittimo diritt o
di un onesto lavoratore .

	

(4-10413 )

LAFORGIA, PAVONE E URSO GIACIN -
TO. — Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . — Per sapere se sia a cono-
scenza che l'INPS con circolare n . 1248/GS/
163 dell '8 agosto 1973, ha impartito disposi-
zioni alle sue sedi provinciali in merito all'in-
quadramento, ai fini, degli assegni familiari ,
delle aziende di paniicazione nel settore com-
mercio .

Per dette aziende viene limitato il ricono-
scimento di impresa artigiana anche se ess o
è stato ottenuto su decisione della competente
Commissione provinciale per l'artigianato pre-
vista dalla legge 25 luglio 1956, n . 860.

È da tener presente che la vendita al pub-
blico di un prodotto dell ' impresa artigian a
effettuata direttamente rientra nella specific a
attività di dette aziende tenuto conto anche
che da parte della Commissione provincial e
per l'artigianato vengono operate valutazion i
di controllo sulla prevalenza di caratteristich e
artigiane o commerciali dell'impresa appro-
vando o negando correlativamente il ricono-
scimento qualificativo di attività artigiana .

Inoltre il terzo comma dell 'articolo 1 del -
la legge 5 luglio 1965, n . 833, ha sancito che
per la identificazione ai fini previdenzial i
delle aziende artigiane si faccia riferimento
ai requisiti previsti dalla legge 25 luglio 1956 ,
n. 860, e non più al decreto ministeriale 2
febbraio 1948 .

Il provvedimento assunto dall'INPS non
trova pertanto riferimento nelle prescrizion i
di legge e procura un notevole aggravio eco-
nomico su tali aziende per il recupero di
contributi dovuti per differenza di massimal i
imponibili e per sgravi da fiscalizzazioni con-
tributive da considerare non spettanti .

(4-10414 )

LAFORGIA, PAVONE E URSO GIACIN-
TO. — Ai Ministri dei lavori pubblici, del
lavoro e previdenza sociale e del tesoro . --
Per sapere se siano a conoscenza che :

l'ISSCAL (Istituto servizio sociale cas e
per lavoratori) è carente degli organi statutari
e in particolare il consiglio di ammdnis tra-
zione a far tempo da luglio 1972 ;

a causa di tale carenza il personale del
predetto Istituto non beneficia dell 'applicazio-
ne del contratto di lavoro a far tempo da
marzo 1973;

a causa di tale carenza sono cessati i
finanziamenti all'ente da parte della GESCAL
e per erogare gli stipendi del personale e fa r
fronte alle spese correnti di gestione dell'Ent e
si sono intaccati e quasi esauriti i fondi d i
liquidazione del personale, nonostante ch e
l'articolo 2 della legge n . 9 del 1974 assicur i
all'Ente i finanziamenti necessari all'attua-
zione del servizio sociale fino al completo tra-
sferimento del personale dell'ISSCAL agl i
Enti di cui all'articolo 18 del decreto de l
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972 ,
n. 1036;

in dipendenza della prolungata situa-
zione di carenza degli organi il Collegio de i
revisori dei conti ha prospettato la liquida-
zione giudiziaria dell'Ente con grave pregiu-
dizio del personale che vedrebbe così disat-
teso il riconoscimento dei diritti contrattual i
e vanificate le garanzie previste per i lavo-
ratori dell'ISS .CAL dal decreto del President e
della Repubblica n . 1036 così come per i
lavoratori degli altri Enti edilizi nazional i
soppressi .

Gli interroganti chiedono inoltre se non s i
ravvisi in ciò una grave violazione delle nor-
me che regolano l'amministrazione degli Ent i
che utilizzano fondi pubblici ed una delusione
e vanificazione di quanto stabilito dalla legge

-n. 865 e relativi decreti in materia di garanzi a
al personale degli enti che cesseranno la loro
attività .

Gli interroganti chiedono inoltre se non s i
ritenga contrario alla lettera e allo spirito del -
la legge sulla casa negare ai lavoratori del-
l'ISSCAL, che dalla stessa sono stati coin-
volti, quanto loro spetta di diritto a norma
di contratto di lavoro e di legge, e se quind i
non ravvisino l'opportunità di intervenire al
fine di dare urgentemente corso alla ricosti-
tuzione del consiglio di amministrazione del .
l'ISSCAL, d'altra parte già deliberato da l
Comitato di liquidazione GESCAL sin dal 2 6
aprile 1974 ed al fine di dare rassicurazione
al personale dell'ISSCAL circa il fatto che
alla liquidazione dell'Ente stesso si provve-
derà solo quando il personale sia stato tra-
sferito ad altro Ente come prevede l'arti-
colo 18 del decreto del Presidente della Re -
pubblica n. 1036 e come prevede la legge
n. 9 del 1974 .

	

(4-10415 )

SANZA . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro del tesoro e al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del centro-nord . — Per
conoscere – premesso che la grave crisi econo-
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mica del paese, il lungo braccio di ferro all'in-
terno del Governo, l'attesa delle nuove iniziati -
ve governative in materia fiscale e creditizia ,
,così come si temeva, già colpiscono in maniera
irreparabile le zone più deboli e quindi i l
Mezzogiorno, in quanto le piccole e medi e
imprese impegnate in iniziative produttiv e
sono ormai in condizioni di non poter con-
tinuare a lavorare e perciò costrette a licen-
ziare e a mettere in cassa integrazione un
numero sempre maggiore di lavoratori, con
riferimento particolare alla industria edilizia
impegnata in opere di interesse pubblico e
nella costruzione di alloggi non di lusso, pe r
le quali oltre alle restrizioni creditizie risulta
di grave danno anche la mancanza di mate-
riali (in primo luogo il cemento) –

quando il Governo intende intervenire per
assicurare alle piccole e medie industrie i l
credito necessario alla continuazione delle lor o
attività produttive, sì da evitare l'aggravi o
della disoccupazione soprattutto nel Mezzo -
giorno -d'Italia, già duramente colpito, nell'in-
teresse delle imprese impegnate per fatti pro-
duttivi e non speculativi e perciò della occu-
pazione ed in definitiva nell'interesse gene-
rale del paese .

	

(4-10416 )

ALESSANDRINI . — Ai Ministri dell'inter-
no, di grazia e giustizia, della pubblica istru-
zione e dei lavori pubblici . — Per sapere –
premessi i gravissimi danni provocati alla ma-,
gnifica macchia di Tor Caldara, in comune d i
Anzio (Roma) a causa dei lavori in corso di
realizzazione riguardanti infrastrutture stra-
dali e murarie e l'allocazione di un camping
a danno dell'assai rigoglioso sottobosco ; rite-
nuto che la suddetta macchia è un ambiente
di eccezionale importanza e rarità da conser-
vare dal punto di vista sia naturalistico si a
paesistico e che, come macchia mediterranea ,
è stata segnalata per la conservazione dal
CNR; considerato che esiste per detta zona u n
vincolo paesistico, come disposto dal decret o
ministeriale 21 ottobre 1954 – se sono a cono-
scenza di detta situazione che praticament e
consente la distruzione di un mirabile ecosi-
stema e che contrasta con quanto deciso da l
piano regolatore generale del comune di Anzio ,
che destina la zona a parco pubblico, e se e
quali provvedimenti intendano adottare pe r
evitare lo scempio della zona sopracitata e
per garantire il rispetto della norma conte-
nuta nell'articolo 734 del codice penale, l a
quale 'punisce chiunque distrugge o altera l e
bellezze naturali dei luoghi soggetti a spe-
ciale protezione dall'autorità ,

	

(4-10417)

PISICCHIO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se è
a conoscenza dell'allarme e del malcontento
esistente fra i dipendenti del suo dicastero i n
conseguenza dell'emanazione dei tre bandi d i
concorso per passaggio di carriera pubblicat i
nel supplemento ordinario al Bollettino uffi-
ciale n. 1-2-3 del 17 maggio 1974 che illegit-
timamente hanno fatto rivivere il termine, or -
mai scaduto da circa tre anni, di cui all'arti-
colo 150 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 28 dicembre 1970, n . 1077, che con -
sentiva l'emanazione solo ed esclusivament e
entro il mese di settembre 1971, dei bandi d i
concorso suddetti con l'attribuzione della no -
mina con decorrenza degli effetti giuridici e d
economici dal 1 gennaio 1971 .

Attualmente, com'è noto, scaduta la nor-
ma transitoria di cui all'articolo 150 citat o
decreto del Presidente della Repubblica, i con -
corsi devono essere banditi con l'osservanz a
delle norme ordinarie che consentono la par-
tecipazione al concorso a tutti i funzionari i n
possesso dei requisiti richiesti dal second o
comma dell'articolo 16, senza che vi sian o
cioè le indebite esclusioni e gli ingiusti pri-
vilegi di cui agli articoli 2 primo comma e 8
primo comma dei suddetti bandi di concorso .

Per conoscere inoltre se non ritiene oppor-
tuno che sia disposta l'immediata sospension e
delle prove scritte fissate per i giorni dal 1° al
6 luglio 1974 (a poco più di un mese dalla
data di pubblicazione dei bandi nel Bollettino
ufficiale e prima ancora della scadenza del ter-
mine per la presentazione dei ricorsi) anch e
perché possano essere decisi i ricorsi straor-
dinari al Presidente della Repubblica già pre-
sentati da diversi interessati ed i ricorsi a l
giudice amministrativo che verranno presen-
tati dagli altri numerosi controinteressati .

(4-10418 )

TASSI . — Al Ministro del tesoro. — Per
sapere quali motivi ostino alla liquidazione
della pensione a favore del signor Antoni o
Cassinari nato il 1° agosto 1907 e residente a
Piacenza, il quale, giusta richiesta dell'uffici o
(datata Roma 23 ottobre 1973), ha provvedut o
a versare il contributo di riscatto sin dal 5 no-
vembre 1973, ma ad oggi lamenta ancora l a
mancata definizione della pratica .

Per conoscere, infine, quali provvediment i
si intendano prendere in merito ad eventual i
responsabilità per il non più tollerabile ri-
tardo, stante il notevole valore della pratic a
e l'estremo bisogno che della definizione della
stessa ha l'avente diritto .

	

(4-10419)
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BARBI . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere quale sia stato il prelievo fiscal e
complessivo sulle transazioni finanziarie ch e
hanno interessato la proprietà dei quotidian i
Il Messaggero di Roma e Il Secolo XIX di
Genova e che hanno fruttato – secondo le in-
formazioni di stampa – tredici miliardi a
Ferdinando Perrone e sorelle, nonché ventotto
miliardi ad Alessandro Perrone e sorelle .

(4-10420)

SKERK E LIZZERO. — Al Ministro del-
l'interno. — Per sapere se è a conoscenza
di un ennesimo inqualificabile atto di inti-
midazione che ha sconvolto l'opinione pub-
blica democratica della nostra regione e l a
popolazione slovena in particolare . Nel vil-
laggio di Cicigolis (Scigle) del comune d i
Pulfero (Podbonesec) un pubblico locale è
stato chiuso, per ordine della questura d i
Udine, a tempo indeterminato . Pur non co-
noscendo il pretesto formale di tale atto, gl i
abitanti del comune avevano individuato in
ciò un tentativo di intimidazione nei con -
fronti dell'esercente, che aveva ospitato ne i
suoi locali il coro « Nediski puobi », un grup-
po spontaneo che studia e coltiva le tradi-
zioni canore e dialettali della popolazione
delle valli del Natisone, per le quali lo stess o
Ministro della difesa, onorevole Andreotti, i n
rappresentanza del Governo per il raduno de -
gli alpini nella città di Udine, aveva auspi-
cato la più ampia tutela e comprensione .

Gli interroganti pertanto desiderano sapere
se intende promuovere degli accertamenti pe r
questo ed altri fatti ed azioni repressive che
hanno colpito la popolazione slovena di que-
sta zona e nelle quali gli organi del Mini-
stero dell ' interno avevano svolto una funzione
propulsiva, dimostrando così non solo un
profondo disprezzo per i diritti linguistici e
civili di un gruppo minoritario ma anch e
scarsa sensibilità democratica .

Per sapere inoltre se intenda impartire
precise direttive alla questura di Udine ond e
prevenire il ripetersi di tali fatti (divieto d i
un corso di lingua slovena a Lusevera, inci-
denti a Clodig, durante l 'esibizione del coro
locale, ecc .), rimuovendo, se necessario, i re-
sponsabili che con la loro azione contrastano
nello spirito e nella lettera le disposizioni del -
la Costituzione repubblicana .

	

(4-10421 )

MENICHINO, LIZZERO, SKERK E BOR-
TOT. — Al Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . — Per sapere se sia a cono-

scenza del grave atteggiamento da temp o
assunto dalla direzione dello stabiliment o
NEST-PACK di Monfalcone nei confronti de i
propri dipendenti in lotta per la conquist a
di un accordo integrativo aziendale (sui con -
tenuti del quale ci sono positive prospettive
di accordo), atteggiamento che si configura
soprattutto in un vero e proprio attacco all a
libertà di sciopero ed in una pratica provoca-
toria tendente ad esasperare artificiosamente i
rapporti all'interno dell'azienda .

Infatti, adducendo vari pretesti di carat-
tere tecnico, la direzione intende arrogars i
l 'assurda pretesa di imporre le modalità, i
tempi e le dimensioni degli scioperi, ten-
tando in tal modo di conculcare i più elemen-
tari diritti dei lavoratori, dei quali la libert à
di sciopero costituisce un elemento fondamen-
tale ed irrinunciabile .

Per raggiungere tale obiettivo la direzione
ha posto in atto varie manovre ricattatorie ,
concretizzatesi con ripetute ed arbitrarie so-
spensioni di lavoratori ; con interruzioni, an-
che se temporanee, della produzione e con
la chiusura di reparti, misura, quest'ultima ,
che assume il vero e proprio aspetto, incosti-
tuzionale ed illegale, della « serrata » .

Tanto più condannabile appare l'atteggia -
mento della NEST-PACK se si considera che
essa ha potuto procedere alla costruzione
dello stabilimento di Monfalcone, sostituen-
dosi alla Solvay del cui gruppo continua a
far parte, attingendo abbondantemente al de-
naro pubblico (contributo a fondo perdut o
di 600 milioni dalla regione e benefici ancor
più rilevanti dal « fondo di rotazione » pe r
Trieste e Gorizia, istituito con legge dell o
Stato) ; che, proprio al fine di ottenere que-
ste agevolazioni, si era impegnata non solo a
garantire certi livelli di occupazione, ma a
rispettare le conquiste già acquisite ed i di -
ritti sindacali dei lavoratori, oltre che ad
alcune contropartite di carattere sociale, co-
stituenti oggetto della stessa vertenza in cor-
so; che, sia per i ricordati beneficî sia per
la situazione di monopolio in cui opera, l a
società sta realizzando profitti elevatissimi .

Dopo quanto premesso, gli interroganti
chiedono quali misure il Ministro intenda
prendere allo scopo di riportare la normalit à
nell ' azienda e per far ,rispettare i diritti e l e
libertà dei lavoratori, sottoposti ad un duro ,
continuo e provocatorio attacco non soltanto
in quello stabilimento, ma in numerosi altri
della provincia di Gorizia – la recente vi-
cenda della SNIA di Sagrado ne è l'ultim a
controprova – che sta a dimostrare un pre-
ciso e più largo disegno padronale tendente
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ad esasperare artatamente ogni normale ver-
tenza sindacale per fin troppo chiari, anch e
se inconfessabili, obiettivi di carattere politic o
e sociale .

	

(4-10422 )

DI PUCCIO E RAFFAELLI . — Al Ministro
dell ' industria, del commercio e dell'artigia-
nato . — Per conoscere i motivi per cui l'ENEL
di Larderello (Pisa) sembra voler ricorrere
in appello nei confronti di una sentenza
emessa recentemente dal tribunale di Pis a
con la quale lo stesso riconosce ai 19 dipen-
denti della ex ditta appaltatrice Frasconi ed
altre i diritti ad essi riconosciuti dalla legge
n . 1369 sugli appalti di manodopera per cu i
ne impone l 'assunzione alle dipendenze del-
l'ENEL ;

come spiega la diversità di trattamento
decisa dall'ente nei confronti di dipendenti
di altre ditte e cooperative appaltatrici ai
quali questi diritti sono stati invece giusta-
mente riconosciuti ;

e quali provvedimenti intenda prender e
per imporre all'ENEL il rispetto delle legg i
vigenti .

	

(4-10423 )

' D'ANGELO E DI PUCCIO. — Al Ministro
del turismo e dello spettacolo . — Per conosce-
re i motivi' per cui, malgrado l'Ente provin-
ciale per il turismo di Napoli abbia bandito
un concorso per la premiazione dei « Fedel i
e benemeriti del turismo » da espletarsi entr o
il 1973 e malgrado siano stati espletati, d a
parte degli interessati, tutti gli atti richiest i
dal bando di concorso, 1'EPT di Napoli no n
ha ancora proceduto alla assegnazione dei
premi stabiliti .

	

(4-10424 )

CATALDO . — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere - premesso :

che la contrada Cugnarelli nell'agro de l
comune di Pisticci è stata colpita da una vio-
lenta grandinata che ha danneggiato tutte l e
colture in atto ;

che dalle organizzazioni di categoria e d a
singoli contadini veniva richiesto l ' intervento
dell'Ispettorato agrario di Matera ai fini del-
l'accertamento dei danni ;

che solo dopo insistenza della regione d i
Basilicata il capo dell'Ispettorato di Matera
dottor Spera si decideva ad -intervenire con
malcelata ritrosia e col fine di non intendere ;

che non venivano eseguiti accertament i
sui poderi danneggiati, ma a quanto pare i l
funzionario si limitava a dare uno sguardo

rimanendo su una strada interpoderale che ol-
tretutto costeggia fondi e poderi meno col-
piti - se non ritenga che per accertare i dan-
ni alle colture debbano essere fatti dei minu-
ziosi accertamenti su ogni singolo fondo che
viene indicato come danneggiato, e che non
sia corretto far attendere inutilmente dei con-
tadini ed assegnatari sui propri poderi senza
che l'attesa visita del funzionario abbia luogo .

(4-10425 )

MAGLIANO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
- in riferimento all'azione intrapresa dal com-
partimento delle poste e delle telecomunica-
zioni Piemonte Valle d'Aosta nei confronti de l
quotidiano televisivo Teletorino - quale legit-
timità giuridica abbia motivato detto provve-
dimento gravemente lesivo dei princìpi costi-
tuzionali che regolano la libertà di informa-
zione e di quelli che regolano la libertà per-
sonale del Cittadino .

A quanto consta all'interrogante, infatti ,
Teletorino è un quotidiano televisivo regolar-
mente registrato ed autorizzato dal tribunale
di Torino, le sue trasmissioni vengono dira-
mate su una rete installata su fondo privat o
e di proprietà degli utenti stessi del quoti -
diano .

Teletorino, dunque, non solo non rientra
nei casi previsti dall 'articolo 195 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 156, ma,
anzi, à esplicitamente autorizzato dal su men-
zionato decreto .

In merito all'intera vicenda che, dopo i l
discutibile provvedimento assunto nei con-
fronti dei ripetitori della televisione svizzera ,
rappresenta un nuovo atto di repressione nei
confronti della libertà di espressione, l'inter-
rogante dichiara che se può essere ammissi-
bile il monopolio pubblico sulle radio e telein-
formazioni a carattere nazionale, onde preve-
nire il pericolo di concentrazione privatistica ,
non è ammissibile un monopolio governativo
dell'informazione televisiva « via cavo » che ,
per la sua stessa natura, deve essere affidato
all'ente locale o alle regioni per divenire mo-
mento dialettico e democratico delle comunità
e di una opinione pubblica non manipolata da
una informazione burocratica e centralizzata .

(4-10426 )

MILIA. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere se sia a conoscenza che
il direttore generale del suo Ministero, con
circolare n . 2146/4601 del 7 febbraio 1974 di-
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retta a tutti i direttori e ispettori degli isti-
tuti di prevenzione e di pena ha scritto :

« Oggetto : Militari del corpo AA. CC . in
licenza di convalescenza .

L 'elevatissimo numero di assenze dal ser-
vizio di militari del corpo in licenza di con-
valescenza cagiona notevoli inconvenienti a l
normale svolgimento dell ' attività degli sta-
bilimenti penitenziari depauperando, in ma-
niera spesso grave, gli organici dei singol i
istituti per quanto attiene alla forza presente
con pesanti conseguenze che ricadono, ovvia-
mente, sul personale disponibile chiamato ad
operare – con sempre più gravosi turni –
anche per coloro che sono assenti .

Tenuto conto di quanto su esposto, al fin e
di provvedere a tempestivi interventi intes i
a sanare i vuoti di servizio causati dal per-
sonale in parola, si comunica che questo Mi-
nistero trasferirà i militari in forza agli isti-
tuti dell ' Italia settentrionale, centrale e me-
ridionale, che siano collocati in licenza d i
convalescenza di durata superiore a giorn i
60, presso le , sedi di Torino, Firenze e Bari ,
rispettivamente. Le direzioni dei singoli isti-
tuti segnaleranno tempestivamente a quest a
direzione Generale, Ufficio 2°, i nominativi
del personale di cui trattasi, indicando i ter-
mini iniziale e finale della licenza di con-
valescenza .

Questa amministrazione si riserva di esa-
minare la possibilità di sostituire, nei limit i
consentiti, il personale assente dal servizio .

Al termine della licenza di convalescenza ,
il personale in parola verrà definitivamente
trasferito ed avviato a nuove sedi .

Si invitano gli Enti in indirizzo a dare
diffusione della presente circolare, accusan-
done il ricevimento e assicurandone l'adem-
pimento .

Il direttore generale (Giuseppe Altavista) » .
In conseguenza di detta disposizione non

soltanto illegale, ma immorale, antidemocra-
tica ed offensiva per tutti gli appartenenti a l
Corpo delle guardie di custodia, decine d i
agenti ammalati sono stati trasferiti dall a
Sardegna a Firenze, nello spazio di poche
ore, costringendoli ad abbandonare moglie e
figli e a formare due famiglie con danno
morale e materiale enorme .

Fra questi Piras Guido trasferito dopo un
anno di cure nel sanatorio di Sondrio, spo-
sato con 3 figli a carico; Deidda Efisio spo-
sato con sette figli a carico; Pintore Dome-
nico sposato con tre figli a carico .

Detto comportamento del Ministero, squal-
lido e inumano, nei confronti di un corp o
sfruttato quotidianamente, privo' di tutela e

protezione anche nei diritti più elementari ,
viola non solo princìpi elementari di convi-
venza civile, ma precise disposizioni del co-
dice penale .

Pertanto l'interrogante chiede di sapere
se il Ministro interessato voglia intervenir e
perché il disposto arbitrario della detta cir-
colare abbia ad essere revocato.

	

(4-10427 )

GIOMO. — Al Ministro della difesa. — Per
conoscere se abbiano un qualche fondamento
le notizie relative ad una « ristrutturazione »
– che sarebbe allo studio – delle truppe alpin e
nel senso che si vorrebbero ridurre a tre le
attuali cinque brigate .

In caso positivo se non ritenga dover im-
mediatamente soprassedere a tale ventilat o
provvedimento che ridurrebbe le citate trupp e
a entità talmente esigua da far supporre che
tutto ciò sia il preludio della loro scomparsa .

Le preoccupazioni dell'interrogante si
estendono inoltre al criterio nel sistema di ar-
ruolamento applicato in questi ultimi tempi ;
infatti, mentre prima si seguiva un rigido cri-
terio selettivo nel senso che nel Corpo degl i
alpini venivano accettati solo giovani nati e
vissuti in montagna, ora, pare che element i
impreparati e disadattati anche psicologica-
mente alla montagna vengano incorporati in
tali reparti con la logica conseguenza di illan-
guidire il particolare spirito alpino .

Detto spirito sussiste e viene rinvigorito do-
po il congedamento dei' giovani attraverso l e
associazioni di arma .

£ da notare che l'Associazione nazionale
alpini conta oltre 250 .000 iscritti .

Dette associazioni costituiscono preziosi
centri di interesse e di raccolta per i giovani
congedati, ai quali non si può lasciare com e
alternativa il torbido richiamo delle forma-
zioni estremiste di destra o di sinistra .

V'è inoltre da considerare un grande pro-
blema di ecologia umana : le truppe alpin e
che, si ribadisce, debbono essere reclutate fr a
gente di montagna, con criteri regionali o ad-
dirittura di zona, contribuiscono a tutelar e
quelle culture montane legate a tradizion i
preziose che non possono essere soffocate e li-
vellate .

Importantissimo infine il fatto che gli al -
pini sono considerati dal comando NATO fra
le truppe più valide .

	

(4-10428 )

PERANTUONO, BRINI, SCIPIONI E

ESPOSTO. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere le ragioni per le
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quali l 'Ente di sviluppo agricolo d'Abruzzo ,
fino ad oggi, non ha provveduto a concedere
in appalto la costruzione di un impianto per
la distillazione del vino, la cui promessa d i
finanziamento – a quanto pare – risale ad
oltre quattro anni fa .

Per sapere inoltre se intende dare corso
ad una indagine per accertare le cause de l
citato ritardo, le cui conseguenze sono gra-
vissime sia per gli aumenti dei costi del -
l 'opera, sia perché è stato sottratto alla dispo-
nibilità dei vitivinicoltori abruzzesi, in un
periodo di grave crisi, una indispensabil e
struttura per la trasformazione del loro pro -
dotto; ove si rilevi che il ritardo non sia
dovuto a cause di forza maggiore, si chied e
di sapere quali provvedimenti saranno pres i
nei confronti dei responsabili dei predetti e
denunciati gravi pregiudizievoli ritardi, anch e
al fine di impedire che trascorrano altri anni
prima che l 'ESA d'Abruzzo adempia ad un
suo dovere .

	

(4-10429 )

FUSARO, BARBI, RADI, BUFFONE, BO -
VA, LAPENTA, ORSINI, MIROGLIO, MAT-
TARELLI, INNOCENTI E BOTTA. — Ai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, della
sanità e del tesoro. — Per sapere se sian o
a conoscenza del contenuto del contratto d i
lavoro stipulato tra la federazione degli ospe-
dali (FIARO) ed alcune organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori ospedalieri del quale
ha dato notizia la stampa ;

se sia vero che tale contratto stabilisc e
norme contrarie alle vigenti disposizioni di
legge, prevedendo . in particolare una nuova
organizzazione dell'attività assistenziale de-
gli enti ospedalieri che comprometterebbe l a
efficienza del servizio ed aggraverebbe pe-
santemente il già drammatico dissesto de i
bilanci ;

se, in caso affermativo, intendano adot-
tare provedimenti idonei ad evitare che una
siffatta normativa contrattuale, oltre a met-
tere in ulteriore, preoccupante difficoltà l a
gestione degli ospedali, comprometta la stes-
sa attuazione della prossima riforma sanita-
ria, prefigurando un modello di ospedale cer-
tamente non aderente all'indirizzo politic o
più volte espresso dai Ministri interessati all a
riforma stessa .

	

(4-10430)

PANI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se è a conoscenza del fatto ch e
la strada statale n . 129 nella tratta Nuoro-
Orosei, unico collegamento tra il capoluogo e

la zona della Baronia, è da diversi anni com-
pletamente in dissesto ed è divenuta insuffi-
ciente ad accogliere il traffico automobilistic o
soprattutto nel periodo estivo .

Per sapere se nell'immediato si intende in-
tervenire per rendere agibile la strada cos ì
come è stato ripetutamente richiesto e promes-
so e se per 'il futuro ne è previsto l'allarga -
mento e l'ammodernamento in considerazion e
dell'accresciuto flusso di traffico e dell'impor-
tanza turistica della zona servita .

	

(4-10431 )

LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA E

FINELLI. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se è .a conoscenza dell a
notizia apparsa sulla stampa dalla quale ri-
sulta che 5 ragazzi di una seconda classe del -
la scuola media inferiore « Fioravanti » di Bo-
logna sono stati rinviati a settembre per ripa -
rare in « educazione fisica » nonostante alcun i
di loro abbiano raggiunto un rendimento e d
una votazione in tutte le altre materie più ch e
sufficiente (otto e nove) ;

per chiedere se, pur considerando l 'edu-
cazione fisica una materia formativa molto
importante, la carenza di attrezzature sportiv e
nella scuola e nel paese, debba o possa essere
pagata con la punizione di un voto di insuffi-
cienza inflitto ad alcuni ragazzi e a quali le-
zioni debbano sottoporsi i ragazzi rinviati pe r
ottenere la promozione a settembre ;

per chiedere infine in quale modo inten-
de intervenire onde evitare che anche la gra-
cilità fisica, oltre gli errori di ortografia, sia-
no puniti con le riparazioni a settembre .

(4-10432 )

BARDELLI . — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se è informato dell'impronta
apertamente fascista che il gruppo dirigente
nazionale ha impresso all'attività dell 'Asso-
ciazione nazionale volontari di guerra e al-
l'impostazione del periodico dell'Associazion e
stessa, Il volontario di guerra, che sistemati-
camente riporta scritti di ignobile esaltazion e
del passato .regime, della « repubblica di
Salò », della milizia fascista, dei « legionari
fascisti », che hanno concorso a soffocare ne l
sangue la repubblica spagnola .

Per sapere, inoltre : a) se ritiene quanto so-
pra denunciato compatibile con la nostra Co-
stituzione, con la legge contro il fascismo de l
1952 e con la partecipazione ufficiale di rap-
presentanti del Governo alle manifestazion i
della predetta Associazione, come è avvenut o
per quella svoltasi a Cremona il 9 giugno 1974 ;
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b) se l'Associazione in parola gode di contri-
buti da parte dello Stato e, in caso afferma-
tivo, se non ritenga di dare disposizioni e d i
adottare le opportune misure perché i contri-
buti medesimi siano immediatamente sospesi ;
c) quali interventi intende effettuare per por-
re termine alle inammissibili attività dell'As-
sociazione, stroncando soprattutto ogni su a
possibilità di rapporti con le forze armate e
con gli organi centrali e periferici dello Stato .

(4-10433 )

D'ALESSIO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere cosa risulta al Minister o
della difesa in merito all 'attività, alle fonti
di finanziamento, alla organizzazione dell ' isti-
tuto di studi storici e militari intitolato al
generale Alberto Pollio, già capo di stat o
maggiore delle forze armate italiane, che ne l
1965 – consenzienti e sostenitori gli stati mag-
giori dell'esercito e della difesa – ha pro -
mosso un convegno sul tema della cosiddett a
guerra rivoluzionaria a cui furono chiamat i
come relatori o per intervenire l 'allora diri-
gente di Ordine nuovo Pino Rauti, attual e
deputato del MSI, il giornalista Giannettin i
conosciuto oggi come informatore del SID,
ed altre numerose persone tra cui militar i
in servizio o in ausiliaria che avevano svolt o
o svolgevano attività per i servizi d ' informa-
zione o per altri organi militari ; per cono-
scere più in generale quali rapporti inter-
corrano tra le autorità militari e civili dell a
difesa e il citato istituto di studi militari .

(4-10434 )

DE' GOCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA -
PENTA, DRAGO, ,SPITELLA E SANGALLI.
— Ai Ministri degli affari esteri, del commer-
cio con l ' estero e dell 'agricoltura e foreste . —
Per sapere se non ritengano necessario svol-
gere appropriati interventi presso i competenti
organi della Comunità economica europea af-
finché provvedano a dare una migliore tutela
alle produzioni ortofrutticole ed agrumarie
del nostro paese, ai fini del loro collocamento
sugli stessi mercati della Comunità .

Come è noto, la politica di apertura eco-
nomica verso altri paesi terzi produttori, spe-
cie del bacino del Mediterraneo, ha fortement e
agevolato la potenzialità concorrenziale di que-
sti paesi sul mercato CEE, in quanto essi s i
avvalgono, in genere, di costi di produzion e
e di commercializzazione assai inferiori a i
nostri .

Gli interróganti riconoscono la validità d i
detta politica commerciale in quanto essa ri-
sponde ad evidenti convenienze di natura po -

-- litica ed economica . Appare inopportuno, pe-
raltro, che il peso di tale politica anziché es-
sere sostenuto dalla Comunità stessa nel su o
complesso, debba ricadere soltanto sulla nostr a
ortofrutticoltura, facendole perdere important i
e tradizionali mercati di sbocco faticosamente
acquisiti nel tempo .

Ne consegue la necessità che sia la stess a
CEE a tutelare Ie possibilità di collocament o
al suo interno delle produzioni italiane, ci ò
che può conseguirsi mediante un diffuso si-
stema di compensazioni finanziarie a tal fine
diretto . Ciò anche in considerazione del fatt o
che le produzioni ortofrutticole, a differenz a
di altri prodotti agricoli, non fruiscono di un
efficiente sistema di « preferenza comunita-
ria », in quanto il regime dei prezzi di rife-
rimento e delle tasse compensative è solo mo-
tivo di continuo scontento per i paesi terz i
potenziali fornitori senza assicurare, peraltro ,
una valida preferenza comunitaria . (4-10435 )

DE' COCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA -
PENTA, DRAGO, SPITELLA E SANGALLI .
— Al Ministro dell 'agricoltura e delle fore -
ste . — Per sapere se non ritenga che rispon-
da ad un preciso interesse della produzione
agricola nazionale un coerente funzionamen-
to, sul piano interno, del meccanismo di ri-
tiri di prodotti dal mercato nei casi di lor o
eccedenza .

A parere degli interroganti, tale mecca-
nismo ha la finalità di alleggerire il mercato
di tutto il prodotto che non trovi collocamen-
to sul mercato interno o su quelli esteri . Con
l'attuale sistema dei ritiri a livello associa-
zioni di produttori agricoli, si provvede, in
pratica, soltanto ad alleggerire i produttor i
delle loro giacenze, ma non il mercato, nell a
sua vera essenza .

Infatti ai suddetti ritiri non possono far e
ricorso le aziende esportatrici per quella par-
te di prodotto a suo tempo acquistata co n
l'ovvia ed incontestabile intenzione di ten-
tarne il collocamento all 'estero e che, per
motivi di mercato, non ha potuto esser e
venduta .

Va rilevato che, la possibilità offerta agl i
esportatori di accedere a tali ritiri recupe-
rando una parte – proporzionalmente assai
modesta – dell'esposizione finanziaria origi-
nariamente sostenuta per gli approvvigiona-
menti in parola, chiaramente stimolerebbe la
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propensione ad effettuare maggiori acquist i
alla produzione, con benefici effetti sulla do-
manda e sul livello dei prezzi all'origine .

(4-10436 )

DE' COCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA-
PENTA, DRAGO, SPITELLA E SANGALLI .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri del commercio con l'estero e dei
trasporti e aviazione civile . — Per sapere se
non ritengano opportuno che, agli esportatori
di prodotti deperibili che si avvalgono del -mez-
zo ferroviario per le consegne alla clientel a
estera, venga riconosciuta una qualsivoglia ga-
ranzia in caso di danni alle merci derivant i
dal deterioramento verificatosi per troppo ele-
vato tempo di percorrenza dei trasporti .

Il verificarsi di tali dannose evenienze h a
varie origini che vanno dalla ricorrente insuf-
ficienza dei mezzi di trazione e di carri ido-
nei, alla prolungata interruzione delle line e
ferroviarie dovuta a causa naturale o di altro
tipo, ad ingorghi derivanti dai più svariat i
motivi .

Poiché, in pratica, gli utenti non hanno
possibilità di rivalersi per i danni subiti su l
vettore in quanto questi, a seconda dei casi, o
si appella alla causa di forza maggiore o fa
ricorso agli sproporzionati termini massim i
di resa previsti nelle condizioni generali d i
trasporto, gli interroganti ritengono che sa-
rebbe allora equo configurare siffatti event i
come forma di evenienza calamitosa risarci-
bile nell 'entità del danno derivatone, con in-
tervento finanziario pubblico, alla stregua d i
quanto avviene per le calamità di altro genere .

Gli interroganti rilevano l ' opportunità ch e
si giunga a quanto richiesto al fine di rimuo-
vere una delle tante cause che, di recente ,
hanno seriamente compromesso una tipica at-
tività esportativa, in gran . pàrte originaria da ]
Mezzogiorno, quale è quella dei prodotti orto -
frutticoli ed-agrumari .

	

(4-10437 )

DE' COCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA -
PENTA, DRAGO, SPITELLA E SANGALLI .
— Ai Ministri dei trasporti e aviazione civil e
e del commercio con l'estero . — Per sapere
se non ritengano opportuno, in considerazione
delle note esigenze della bilancia commercia-
le con l 'estero e della già difficile congiun-
tura nella quale versano le esportazioni d i
prodotti ortofrutticoli ed agrumari, assicu-
rare a queste correnti mercantili condizion i
di trasporto ferroviario rispondenti alla de-
peribilità dei prodotti .

Con troppa frequenza, infatti, si verifi-
cano casi di forti ritardi nelle consegne a de-
stino. Ciò oltre a comportare insostenibili re -
missioni finanziarie per le aziende esporta-
trici, pregiudica, altresì, il buon nome delle
imprese nazionali presso la loro clientel a
estera, che è indotta a rivolgere le sue pre-
ferenze verso paesi nostri concorrenti .

In' tale situazione, non sembra sufficient e
che l'Azienda ferroviaria si limiti a garantir e
agli esportatori il rispetto di quei « termini
massimi di resa » quali sono previsti nelle
condizioni generali di trasporto . Ciò in quan-
to, nella pratica, si tratta di termini spropo-
sitati rispetto alle reali esigenze commercial i
e che se pure sono stabiliti in sede internazio-
nale restano per gli altri paesi allo stato pura -

mente teorico .
A parere degli interroganti, la consegna

agli acquirenti esteri dei prodotti deperibil i
acquistati nel nostro paese, ancor prima di
essere oggetto di un contratto giuridico fra
Azienda ferroviaria ed esportatore italiano ,
costituisce l'essenza di una prestazione di ser-
vizio pubblico resa nell'interesse dell'econo-
mia nazionale .

	

(4-10438 )

DE' COCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA-
PENTA, DRAGO, SPITELLA E SANGALLI.
— Al Ministro dei trasporti e dell'aviazion e
civile ._ — Per conoscere se non ritenga sia
decisione di puro arbitrio il fatto che l'Azien-
da ferroviaria rifiuti di dichiarare nella let-
tere di vettura i quantitativi di merci effetti-
vamente affidatile, usando a tal fine l'indica-
zione di misura propria per le merci stess e

e corrispondente a quella usata nei rapport i
commerciali, e pretenda, invece, di imporre
altri metri di commisurazione, quali il gene-
rico riferimento al peso complessivo di ogni
carro ferroviario .

L'inevitabile approssimazione di un tal e
indice di riferimento mal si adatta, per al-
cuni carichi ad elevato costo unitario, all'esat-
ta individuazione del valore venale del caric o

stesso .
È, questo, il caso delle frutta secche che ,

attualmente, vengono commercializzate su l
mercato internazionale in colli di modesto vo-
lume ma il cui prezzo unitario, specie per i l

prodotto sgusciato, è assai sostenuto .
Il fatto che l'Azienda ferroviaria vogli a

indicare nelle lettere di vettura" soltanto i l
peso complessivo del carro – e non l'effettiv o
numero dei colli affidatile – impedisce agl i
esportatori italiani di comprovare alla lor o
clientela estera la propria correttezza mercan-
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tile nei casi, che purtroppo si fanno sempre
più numerosi, di fraudolente sottrazioni d i
prodotto, perpetrate durante il tragitto .

A parere degli interroganti tal} evenienze ,
oltre a costituire una seria remissione per le
attività economiche del nostro Paese, ne pro-
vocano un ingiusto discredito all'estero (al-
cuni acquirenti stranieri avrebbero addirittu-
ra minacciato di interrompere i rapporti con
ditte italiane proprio per il detto motivo )
mentre appare decisamente opinabile, anch e
sul piano giuridico, la surriferita pretesa del -
l 'Azienda ferroviaria .

	

(4-10439 )

DE' COCCI, SPERANZA, PICCHIONI, LA-
PENTA, DRAGO, SPITELLA E SANGALLI .
— Al Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni. — Per sapere se non ritenga op-
portuno intervenire con misure atte ad alle-
viare il diffuso disagio normalmente avver-
tito dagli utenti del servizio postale, quanto
meno con provvedimenti diretti ad accelerar e
il recapito dei pieghi raccomandati ed assi -
curati per i quali i ritardi nelle consegne ai
destinatari creano, sovente, danni economici
di rilievo .

tale il caso delle raccomandate od as-
sicurate provenienti dall'estero o dirette al -
l'estero e contenenti i documenti per il pa-
gamento delle esportazioni effettuate oppur e
i documenti doganali necessari per la liqui-
dazione delle restituzioni comunitarie la cu i
presentazione, tra l'altro, è soggetta a termini
indilazionabili .

Ove si considerino le attuali restrizion i
creditizie e gli insostenibili livelli dei tass i
bancari d'interesse passivo, si può facilment e
intuire la gravità degli inconvenienti che n e
derivano all 'attività di esportazione . (4-10440 )

MAMMI — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, della sanità e della marin a
mercantile . — Per conoscere i motivi per cui ,
malgrado l'istanza presentata da 119 maritti-
mi capi-famiglia, in data 25 gennaio 1974 di-
retta ad ottenere un più efficiente servizio sa-
nitario della Cassa marittima meridionale i n
Ponza, non si sia provveduto a tutt'oggi, 1 5
giugno 1974, ad evadere con sollecitudine tal e
pressante ed indispensabile richiesta . L'inter-
rogante fa notare che attualmente l ' assistenza
richiesta è demandata ad un solo medico i l
quale, oberato da impegni attinenti la sua ca-
rica di sindaco, non può adeguatamente assi -
curare il servizio richiestogli .

L'interrogante fa rilevare che per" ovviar e
a tale inconveniente si potrebbe demandare
ad altri sanitari del luogo parte del carico
di assistiti e si potrebbe chiedere alla Cassa
marittima meridionale di aprire un ambula-
torio, anche in considerazione della notevol e
distanza dell ' isola da Napoli .

	

(4-10441 )

BIAMONTE. — Al Ministro del tesoro .
Per essere informato sullo stato della prati-
ca di pensione di guerra intestata all'ex com-
battente Laudonio Francesco nato il 27 set-
tembre 1914, residente in Nocera Superior e
(Salerno) .

Il ricorso n . 830755 prodotto dal Laudonio
dalla Corte dei conti è stato inviato al Mini-
stero del tesoro con elenco n . 7289 del 5 di-
cembre 1972 .

	

(4-10442)

BIAMONTE. — Al Ministro della sanità .
Per conoscere – premesso che le condizion i
igienico-sanitarie del comune di Mercato San
Severino (Salerno) hanno sempre preoccupat o
le popolazioni della zona; considerato che ne l
paese stesso in occasione dell'infezione cole-
rica che colpì la provincia di Salerno nel 197 3
vi fu un forte e giustificato allarme per i nu-
merosi casi di malattie infettive che eran o
state registrate nel comprensorio di Mercat o
San Severino – quali iniziative saranno prese ,
d'accordo con la regione Campania, non solo
per dotare Mercato San Severino dei neces-
sari impianti igienico-sanitari' ma per inter -
venti immediati che servano a ripulire l'in-
tero paese, ad impedire che i rifiuti solidi ur-
bani vengano scaricati nelle immediate vici-
nanze del centro abitato, a mettere in condi-
zione il personale addetto alla nettezza ur-
bana di poter ritirare i rifiuti urbani entro l e
primissime ore del mattino senza però sobbar-
care il personale stesso al super lavoro.

L'interrogante chiede infine di conoscer e
se il Ministro è informato della giusta cor-
retta democratica reazione popolare, verifi-
catasi in questa ultima settimana, contro tal e
grave situazione che per altro allo stato non
presenta alcuna immediata prospettiva di mi-
glioramento .

	

* (4-10443)

DE LEONARDIS . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'indu-
stria, commercio e artigianato e dell'agricol-
tura e foreste . — Per sapere se è vero che è
in preparazione un provvedimento legislativ o
per consentire la produzione di pasta alimen-
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tare mediante la miscela di semola di grano
duro con graniti di grano tenero . Se tale in -
formazione rispondesse, per dannata ipotesi ,
a verità, non solo si continuerebbe a favorire
l'accumulo di scandalosi profitti, ma verreb-
be inferto un durissimo colpo all'agricoltur a
meridionale in contrasto con i reiterati impe-
gni di risollevare e rilanciare l'economia me-
ridionale, basata ora in gran parte, sul settore
agricolo e cerealicolo .

Il provvedimento non troverebbe alcuna
giustificazione perché le scorte di grano duro
presso i magazzini di Stato ammontano a
quintali 2.800.000, mentre quantitativi ancora
cospicui ed eccezionali, rispetto all'annata
agraria precedente, sono tuttora disponibil i
presso i produttori ; inoltre la nuova produzio-
ne granaria si presenta abbastanza buona .
Intanto i prezzi del grano duro oscillanti su
lire 15.000 al quintale consentono ai mugnai
e pastai un adeguato e remunerativo profitto
sul prezzo delle paste alimentari fissato a lire
300 il chilogrammo .

Quindi l'eventuale autorizzazione a misce-
lare il granito di tenero con semola di grano
duro rappresenterebbe una pugnalata all a
schiena ai cerealicoli meridionali, una font e
inammissibile ,di rendita parassitaria ed una
iniqua frode per i consumatori di paste ali-
mentari .

	

(4-10444 )

DE LEONARDIS . — Al Ministro dei tra -
sporti e dell 'aviazione civile. — Per sapere se
è a conoscenza che l'autoservizio sostitutivo
delle_ ferrovie dello Stato Foggia-Lucera pre-
senta grosse disfunzioni ;

che la causa del disservizio è da attri-
buirsi all'insufficienza quantitativa e qualita-
tiva dei mezzi di trasporto, nonché alla ca-
renza del personale addetto all ' esercizio, pe-
raltro insoddisfatto dell'andamento del ser-
vizio, quindi, in continua agitazione ;

che a causa delle persistenti disfunzion i
i numerosi viaggiatori, che si recano nel ca-
poluogo, debbono sopportare fastidiosi disagi ,
scontare ritardi dannosi e pregiudizievol i
contrattempi ;

che ormai la situazione non è più sop-
portabile é si intensificano le proteste degl i
utenti ;

. che il soppresso servizio ferroviario dava
completa garanzia di sicurezza in ordine all a
incolumità dei viaggiatori, alla puntualit à
delle corse, al regolare svolgimento dei tra -
sporti .

Tenuto conto delle denunziate disfun-
zioni sempre più gravi, l'interrogante chie -

de, inoltre, di sapere se non sia opportuno
ripristinare la tratta ferroviaria Lucera-Fog-
gia, nel caso che la normalizzazione del ser-
vizio automobilistico sostitutivo si appales i
impossibile .

	

(4-10445 )

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi per i quali non è stat a
ancora definita la pratica di pensione d i
guerra del signor Vincenzo Pecoraro da
Baronissi (Salerno), posizione amministrativ a
-n . 276751 D .

	

(4-10446)

MAGLIANO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri delle poste e
telecomunicazioni e degli affari esteri . — Per
sapere quali passi abbiano intrapreso o in-
tendano intraprendere per conoscere i motivi
che hanno indotto la RAI-TV a trasmettere ,
dopo il telegiornale delle ore 13,30 di dome-
nica 23 giugno 1974, un servizio giornalistico
miserrimo sul piano tecnico e rozzamente in-
sultante su quello del contenuto nei confront i
del presidente di uno Stato estero – Haiti –
col quale l'Italia intrattiene normali rapporti
diplomatici, prendendo lo spunto dalla se-
conda consecutiva sconfitta della nazional e
calcistica di quel paese ai campionati de l
mondo ;

per conoscere, inoltre, ove le valutazion i
sul servizio televisivo in oggetto concordasse-
ro con quelle dell ' interrogante – e a parte ogn i
facile considerazione sul raffronto che potreb-
be farsi tra il tono burbanzoso della trasmis-
sione e quanto accaduto di lì a poche ore all a
nazionale italiana – se non ritengano di espri-
mere alla Repubblica haitiana il rincresci-
mento del nostro Governo .

	

(4-10447 )

GUARRA E PALUMBO. — Ai Ministri de i
lavori pubblici e dell ' interno. — Per sapere
se e quali iniziative siano state assunte pe r
provvedere alla copertura del torrente Ratei -
lo, che attraversa l'abitato di . Guardia San-
framondi, e scoperto per una trentina di me -
tri proprio nel centro cittadino,

	

è fo-nte d i
gravi inconvenienti igienico-sanitari . (4-10448)

GUARRA. — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste e dell'industria, commercio e arti-
gianato. — Per conoscere se e quali provve-
dimenti si intendano adottare per ovviare

all ' inconveniente denunziato dagli agricoltor i

della provincia di Benevento ed in particola -
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re del comune di Guardia Sanframondi dell a
cronica carenza di carburante agricolo, ch e
reca ingenti danni alle coltivazioni mecca-
nizzate .

	

(4-10449 )

GUARRA E PALUMBO. — Al Ministr o
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere i motivi per i quali ai produttori d i
olio dei comuni di Guardia Sanframondi ,
San Lorenzo Maggiore, San Lupo e Castel-
venere della provincia di Benevento, il pre-
mio di integrazione viene corrisposto per
quantitativi minori di quelli denunziati, men-
tre la corrispondente imposta di fabbricazio-
ne, viene trattenuta sull ' intero quantitativo
denunziato .

Per conoscere inoltre i motivi dell'orma i
cronico ritardo nella corresponsione del pre-
mio integrativo sulla produzione di olio e d i
grano, che alle volte, protraendosi per anni ,
causa gravi danni all 'economia delle piccol e
aziende agricole .

Per sapere infine quali provvedimenti s i
intendano adottare per ovviare a tali incon-
venienti, anche in considerazione della forte
tensione esistente fra le categorie interessate .

(4-10450 )

DAMICO E CASAPIERI QUAGLIOTT I
CARMEN. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e della sanità . — Per conoscere
quali direttive siano state impartite all 'EN-
PALS per garantire il mantenimento dei li -
velli, qualitativi e quantitativi, di assistenza
sanitaria, assicurati a 26 .000 assistibili dell a
CMIR (Cassa mutua integrativa RAI) fino a l
31 marzo 1974 .

A decorrere dal 1° aprile 1974 per l ' assi-
stenza medica generica e farmaceutica e a far e
data dal 1° agosto 1974, per l 'assistenza me-
dico-specialistica, ospedaliera e complementa-
re, i lavoratori RAI e i loro familiari sono
stati trasferiti alla diretta competenza assisten-
ziale dell'ENPALS. Ciò a seguito della disdet-
ta della convenzione ENPALS-CMIR-RAI sot-
toscritta il 30 dicembre 1953, disdetta prodot-
ta unilateralmente dalla società concessiona-
ria dei servizi di radiodiffusione circolare .

Gli interroganti infine chiedono se rispon-
da a verità la notizia secondo la quale 1'EN-
PALS, in data 21 febbraio 1973, avrebbe no-
tificato una lettera alla RAI per dichiarare
di non essere in grado di assicurare, con l e
proprie strutture organizzative (che risulta-
no attualmente invariate) l ' estensione dell ' as-
sistenza malattia a tutto il personale RAI ed
ai suoi familiari .

	

(4-10451)

MENICACCI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere i
motivi che ostano alla autorizzazione del can-
tiere richiesto da vari anni dalla parrocchi a
di S . Magno di Foligno per il restauro estre-
mamente urgente del relativo plesso monu-
mentale di cui alla nota 58 CA approvato dall a
prefettura e dal genio civile di Perugia, at-
tesa l 'assicurazione data circa la disponibili-
tà dei relativi fondi .

	

(4-10452 )

MENICACCI . — Ai Ministri del turismo e
spettacolo, dell' interno, dell'agricoltura e fo-
reste e della pubblica istruzione . — Per sa-
pere se è vero che il plesso della villa Costan-
zi di Spello (Perugia) verrà impegnato per
realizzare un mothel ; se per caso il sindaco
di Spello ha già concesso la relativa licenza
e a favore di chi, e se non sono del parere ch e
un 'opera del genere verrebbe gravemente a
compromettere le pregevoli caratteristiche pae-
saggistiche del luogo e che la stessa appar e
anacronistica dal punto di vista urbanistic o
anche per la vicinanza con zone archeologi -
che di incomparabile interesse storico ed ur-
banistico .

Per sapere, inoltre, se non ritengano op-
portuno disporre per lavori atti ad assicurar e
la piena restituzione alla luce del parco ar-
cheologico dell 'anfiteatro romano in favore del
quale in passato sono state date tranquillant i
assicurazioni, poi smentite dai fatti . (4-10453 )

MENICACCI . — Ai Ministri dell ' industria ,
commercio e artigianato e delle partecipazioni
statali . — Per conoscere nelle sue linee gene -
rali il programma di ampliamento della rete
di metanizzazione dell 'Umbria a cura del -
l'ENI e della SNAM, i tempi della sua attua-
zione e se esistono le disponibilità finanziari e
necessarie .

	

(4-10454 )

MENICACCI . — Ai Ministri delle post e
e telecomunicazioni e dei lavori pubblici . —
Per conoscere le ragioni per le quali il pro -
getto del nuovo palazzo delle poste di Foli-
gno (Perugia) redatto dall'architetto Zacchi-
roli di Bologna per conto dell 'Amministra-
zione postale, dopo aver avuto il parere favo-
revole dei competenti organi comunali, è sta-
to recentemente bocciato dalla stdssa Ammi-
nistrazione delle poste e telegrafi e se tal e
decisione, che avviene dopo oltre 20 anni d i
promesse, in favore di Foligno, che è per gran-
dezza la seconda città della Drovincia di Pe-



Atti Parlamentari

	

- 15294 —

	

Camera dei Deputati

.VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

rugia, ha il sapore di un pretesto, tanto pe r
non mantenere gli impegni presi, con note-
vole danno delle esigenze del vasto compren-
sorio folignate ;

per _conoscere in quali altri centri del-
l'Umbria è prevista la realizzazione di nuov i
edifici postali è per quale importo, atteso i l
piano predisposto dalle Amministrazioni del-
le poste e delle telecomunicazioni che dovreb-
be prevedere la costruzione di 1 .500 edifici .

(4-10455 )

MENICACCI E GUARRA. — Al President e
del Consiglio dei ministri e ai Ministri de i
lavori pubblici e del bilancio e programma-
zione economica . — Per conoscere i motivi per
i quali l'Umbria non è stata inserita nel pia -
no nazionale di emergenza di opere pub-
bliche, con particolare riferimento al proget-
to per la vitalizzazione dei centri storici, d a
attuare nel 1974, e in particolare se il CIP E
ha preso in esame tale piano, se sono state
impartite direttive al riguardo all 'organo
tecnico di studio dell 'ISPE perché in contatt o
con le regioni sia predisposto un document o
base di discussione ;

per sapere se la regione Umbria ha pr o
posto all 'ISPE, e quando, progetti fattibil i
nei settori di intervento prescelto (edilizia sco-
lastica, ospedaliera ed infrastrutture) di . cu i
può essere iniziata la realizzazione e quali d i
tali progetti risultano attuabili .

	

(4-10456 )

D ' AQUINO. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro della pubblica istru
zione. — Per conoscere quali sono le decision i
che il Ministero prenderà in favore dei dipen-
denti dell 'università di Messina che sono in
sciopero da oltre 50 giorni con la conseguente
paralisi di ogni attività che coinvolge tutta l a
vita dell 'università stessa con grave nocu-
mento degli esami e delle lauree .

La giusta protesta dei lavoratori dipendenti ,
della università diventa più sentita e quind i
più pressantemente valida nel momento in cu i
la interpretazione della legge n . 200 su bas e
estensiva colma anche per gli amministrativ i
universitari che lavorano nell ' ambito del Po-
liclinico la grande discriminazione che l'as-
segno perequativo aveva determinato a van-
taggio delle, università del Nord ed a pales e
svantaggio degli impiegati delle universit à
del Sud.

La legge n . 200 copre la fascia dei dipen-
denti del Policlinico che a ben ragione pos-
sono tirare un respiro di sollievo per l'assur -

da discriminazione che per tanto tempo son o
stati costretti a subire nei confronti di tutt o
il personale degli enti ospedalieri, sia nell e
categorie paramediche, sia in quelle ammi-
nistrative .

Oggi però le autorità governative non pos-
sono restare insensibili alla protesta che sale
dalla esasperata situazione economica in cu i
si vengono a trovare più di 1 .500 persone, per
la maggior parte capifamiglia, che si vedono
costrette in cattività economica da una assur-
da legge che volendo perequare con un asse-
gno fisso per tutto il personale statale, ha
stabilito invece, nel solo ambito universitario ,
una serie di vaste contraddizioni e sperequa-
zioni economiche che vedono, al solito, l e
università delle cosiddette regioni ricche con-
servare diritti quesiti e determinano un ap-
piattimento quasi totale a svantaggio dell e
università del Sud, Messina in testa .

Lo sciopero prolungato di tutto il personale
degli istituti non policlinici e di tutti i dipen-
denti dell ' università di Messina, mentre ha
dimostrato la serietà con cui i servizi del poli -
clinico non hanno subito alcun nocumento ,
pur nella non definita interpretazione della
legge n. 200, ha però dato la dimostrazione
evidente che non si tratta di una protesta d i
parte demagogica, ma che è sostenuta da un a
condizione di fatto assurda che mette nell a
stessa nazione italiana, dipendenti del mede-
simo grado dell'università di Messina con sti-
pendi mediamente di 50, 60 fino a 100 mil a
lire mensili meno, di quelli degli stessi grad i
impiegatizi di Milano e di Torino . Quegli im-
piegati del Nord sotto il famoso titolo di « as-
segno ad personam » fruiscono di un vantag-
gio giusto, ma che diventa assurdo quand o
non si concede a tutti i dipendenti delle altr e
università dello stesso Stato, ed inquadrat i
negli organici del Ministero della pubblica
istruzione .

La giustezza della causa sostenuta dal per -
sonale non docente universitario a Messina ,
mentre ha trovato viva eco nella compren-
sione del rettore professor Pugliatti che so-
lidarizzando con le ragioni degli impiegati e
non tróvando comprensione, ha con le sue di -
missioni, da tutti unanimemente respinte, resa
più valida la ragione sociale ed umana degl i
interessati in sciopero .

Il rettore pare sia stato dal Ministero dell a
pubblica istruzione assicurato sul rapido ap-
prontamento di uno strumento legislativo con
il quale risolvere nella migliore delle maniere
la questione ; ora nell 'attesa che questi prov-
vedimenti legislativi facciano il loro iter e
mentre contiamo/che sulla base di tale assicu-
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razione governativa, il consiglio di ammini-
strazione dell'università di Messina analoga -
mente a quanto farà per l 'applicazione dell a
legge n. 200, vorrà disporre un qualche prov-
vedimento che tenda a far rientrare la lung a
e sofferta protesta, rinnoviamo al President e
del Consiglio ed al Ministro della pubblic a
istruzione la esortazione ad immediatament e
varare quei provvedimenti che finalment e
pongano fine alla sperequazione che la legge
sull ' assegno perequativo ha creato tra catego-
rie uguali di personale dipendente dell 'uni-
versità che viene trattato bene al nord e mal e
al sud .

	

(4-10457 a

LIGORI . — Al Presidente del Consiglio dei
Ministri ed al Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . — Per sapere quali provve-
dimenti intendano predisporre per ovviare al
diffuso stato di malessere dei cittadini dinan-
zi all 'ormai cronico e grave disservizio dell e
poste italiane, caratterizzato, specie a Roma ,
dalla lunga giacenza alla stazione Termini di
300.000 raccomandate, trenta tonnellate di
stampe e migliaia di telegrammi ;

quali elementi sono stati evidenziati dal -
le inchieste che sarebbero state ,disposte per
acclarare la veridicità di quanto affermato da
un quotidiano della capitale, secondo cui ben
500 quintali di stampe, affidate dalle poste a d
un'agenzia privata di recapito, sarebbero an-
dati a finire al macero in una cartiera di peri -
feria ;

se, al di là delle polemiche e del palleg-
giamento di responsabilità che regolarment e
vengono fuori in casi del genere, non ricono-
scano il sacrosanto diritto degli italiani, a
fronte dei loro sacrifici , particolarmente duri
in questo periodo, ad ottenere dallo Stato ser-
vizi pubblici efficienti ;

se non ritengano, inoltre, di predisporre
un piano di emergenza che consenta, a temp i
brevi, il superamento dei disservizi nel set-
tore delle poste e telegrafi .

	

(4-10458 )

LIGORI . — Ai ?Ministri dell' interno, , della
difesa e di grazia e giustizia . — Per sapere s e
siano a conoscenza dell ' assurda denunzia fat-
ta dai carabinieri di Alessano (Lecce) ai sens i
dell 'articolo 654 del codice penale (« grida e
manifestazioni sediziose ») nei confronti di 29
cittadini rei di aver giustamente protestato ,
durante un comizio tenuto a Corsano (Lecce) ,
contro le false affermazioni di un esponente
politico locale secondo le quali il criminale

attentato fascista di Brescia sarebbe opera d i
partiti democratici ;

se non ritengano di individuare, in tale
episodio, apparentemente marginale, un sin -
tomo preoccupante e intollerabile di possibil i
infiltrazioni nelle forze dell 'ordine di element i
simpatizzanti verso movimenti antidemocratic i
ed eversivi ;

se non ravvisino- di intervenire pronta-
mente, ognuno per la propria parte di com-
petenza, per accertare fatti e responsabilit à
del triste episodio, a tutela del diritto-dover e
dei cittadini di difendere la libertà e le isti-
tuzioni democratiche del Paese .

	

(4-10459 )

MENICACCI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere i
motivi di ordine sindacale e morale per i
quali l 'attuale presidente dell ' INAIL di Rieti ,
Oreste Brugnoletti, segretario provinciale del -
la UIL di Rieti, è stato espulso dal sindacat o
medesimo .

Per sapere se sia vero – tra l'altro – che i l
Brugnoletti ha riscosso per vario tempo e an-
che dopo la elezione della nuova segreteria
provinciale su un conto corrente personale l e
quote sindacali di pertinenza della UIL, che
mensilmente venivano versate dagli iscritti di -
pendenti della società Texas e Cucirini d i
Rieti, senza contabilizzarle, senza rendere
conto di ciò alle segreterie nazionali delle va -
rie categorie sindacali e senza disporre di re-
gistri contabili e verbali .

Per sapere se, nel caso in cui i fatti citat i
rispondano a verità, ritengano compatibile l a
permanenza del signor Brugnoletti alla presi-
denza dell'INAIL di Rieti, alla quale fu chia-
mato in forza della sua nomina a segretari o
provinciale della UIL.

	

(4-10460 )

ALIVERTI . — Ai Ministri degli affari este-
ri e del lavoro e previdenza sociale . — Per
sapere quali iniziative siano state adottate in
merito al problema del trasferimento nel no-
stro paese delle rendite degli ex lavoratori ita-
liani in Svizzera, già segnalato dall'interro-
gante il 6 febbraio 1974 con iniziativa parla-
mentare, tutt 'ora priva di risposta .

	

(4-10461 )

SALVATORI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere – interpretando i l
diffuso e giustificato malcontento di tutto i l
personale non insegnante statale delle scuole
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secondarie ed artistiche per il mancato acco-
glimento di annose rivendicazioni giuridico -
economiche – quali considerazioni, e di qual e
natura, stanno alla . base della « doppia nor-
mativa » a cui sono stati assoggettati da sem-
pre i non docenti ora facendo rinvio alle nor-
me per gli impiegati civili dello Stato or a
considerandoli come personale della scuola .
Chiede, inoltre, di sapere quali motivazion i
ostano a che il personale non docente « mo-
tore del vasto organismo del Ministero dell a
pubblica istruzione » venga considerato, a
tutti gli effetti, coessenziale ed integrante del
mondo della scuola .

Per sapere, infine, in particolare perch é
mai il personale non insegnante non debb a
usufruire :

del riconoscimento al 100 per cento del
servizio preruolo ;

dell'aggancio al personale docente in
considerazione dell 'enorme distacco tra para -
metri, strutturazione di carriere e trattamen-
to economico ;

della ristrutturazione delle carriere co n
qualifica unica e progressione orizzontalmen-
te, per classi di stipendio ed a ruolo apert o
(in analogia a quanto già previsto per il per -
sonale direttivo, ispettivo e docente) ;

della fissazione di nuovi criteri per l a
determinazione del compenso orario per lavo-
ro straordinario, attualmente retribuito in mi-
sura irrisoria .

	

(4-10462 )

MORO DINO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere per qual i
motivi non sia stato ancora corrisposto l 'as-
segno perequativo pensionabile annuo pre-
visto dall 'articolo 12 della legge 19 lugli o
1971, n . 565, la quale equipara il trattament o
giuridico ed economico dei dipendenti del-
l'ONAIRC a quello del personale dello Stat o
e non si sia ancora provveduto alla nomina
del nuovo consiglio centrale previsto dagl i
articoli 5 e 6 della citata legge .

	

(4-10463 )

LOMBARDI GIOVANNI . — Al Ministr o
di grazia e giustizia . — Per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare per coprir e
i gravi vuoti verificatisi nell'organico dei can-
cellieri, a seguito del massiccio esodo verifi-
catosi alla fine di giugno del 1973 .

In particolare risulta all ' interrogante ch e
solo da pochi giorni hanno cominciato a fun-
zionare le commissioni esaminatrici per i con-
corsi distrettuali a segretario nel ruolo de l
personale della carriera del Ministero di gra -

zia e giustizia, indetti con decreto ministe-
riale 16 novembre 1973 .

Poiché i magistrati e cancellieri nominat i
in tali commissioni sono tenuti a svolgere
ugualmente il lavoro d 'ufficio, e dato il note-
volissimo numero di partecipanti, è da pre-
vedere che l 'espletamento delle prove oral i
occuperà almeno un anno, cui è da aggiun-
gere . il tempo necessario alla formazione del -
la graduatoria, alla richiesta e raccolta de i
documenti, alla registrazione dei decreti d i
nomina . Non è pertanto pessimistico pensa -
re che i vincitori del concorso potranno en-
trare in carriera solo alla fine del 1975 .

Data la grave situazione di crisi degli uf-
fici giudiziari, che si sono trovati sguarnit i
di personale proprio nel momento in cui a l
contrario aumentava la criminalità, si chied e
di conoscere se non si ritiene opportuno eso-
nerare i componenti delle commissioni esami-
natrici dal lavoro di ufficio in modo che si
possano dedicare a tempo pieno all'espleta-
mento del concorso e ridurre così notevol-
mente i tempi tecnici per l'assunzione del
nuovo personale .

	

(4-10464 )

DE' COCCI, SPERANZA, SANGALLI, PIC-
CHIONI, LAPENTA, DRAGO E SPITELLA .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri del lavoro e previdenza sociale e
dell'agricoltura e foreste . — Per sapere se sia
intendimento del Governo dare attuazione al -
l ' ordine del giorno approvato lo scorso anno
dalla Commissione lavoro della Camera dei
deputati, in sede di discussione del provve-
dimento di proroga della disciplina dei con-
tributi agricoli unificati, ed accettato dal rap-
presentante del Governo, e quali provvedi-
menti intenda adottare per unificare il trat-
tamento e l 'entità degli oneri sociali gravanti
sulle aziende, di qualsiasi tipo, aventi per
oggetto la lavorazione e trasformazione d i
prodotti agricoli .

Il provvedimento in parola presenta carat-
tere di particolare urgenza data l'attuale in-
sostenibile situazione di concorrenza che ta-
lune produzioni italiane, come quelle orto-
frutticole ed agrumarie, incontrano sui mer -
cati esteri, a fronte dei più bassi costi di pro-
duzione e commercializzazione dei quali si
avvalgono i paesi nostri maggiori concorrenti .

(4-10465 )

DE' COCGCI. — Al Ministro del commercio
con l'estero. — Per conoscere se risponde a
verità la notizia che alcune ditte produttrici



Atti Parlamentari

	

— 15297 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

di confezioni di Arezzo e di altre città, im-
portano confezioni e semilavorati dalla Ro-
mania, confezionati sia con tessuti italiani, sia
con tessuti romeni .

Il fenomeno di cui sopra reca indubbi o
danno ad alcune ditte produttrici di articol i
similari a costi e a prezzi superiori .

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti potranno venire di conseguen-
za adottati per limitare la portata di quanto
sopra .

	

(4-10466 )

URSO GIACINTO. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere qual i
iniziative intenda promuovere per consentire
íl restauro del pavimento monumentale dell a
cattedrale di Otranto (Lecce) e quindi utiliz-
zare lo stanziamento di fondi che la Cassa pe r
il mezzogiorno con apprezzabile sensibilità d a
tempo ha posto a disposizione .

veramente grave che intralci burocratic i
e discordi pareri di tecnici delle antichità e
belle arti ancora ritardino – pur registrand o
la disponibilità dei mezzi . finanziari – l'inter-
vento risanatore di un 'opera, unica nel suo
genere, destinata ogni giorno, per irrespon-
sabile incuria di uffici, a deteriorarsi forse in
maniera irrimediabile .

	

(4-10467 )

GARBI E POCHETTI . — Al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa -
pere se sia a sua conoscenza che l 'attività com-
piuta dalle commissioni provinciali previst e
dall 'articolo 6 della legge 15 febbraio 1974,
n. 36, non abbia prodotto alcun effetto ;

se sappia che la vanificazione di quant o
fatto da dette commissioni e l'attuale paralis i
è dovuta al fatto che non è stato ancor a
costituito l 'apposito comitato presso il Mini-
stero del lavoro di cui all 'articolo 5 della stes-
sa legge .

Per conoscere se non ritiene di dover su-
bito provvedere ad ottemperare al dettato dell a
legge .

	

(4-10468 )

GIOMO. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere – premesso
che la legge 16 aprile 1974, n . 114, con la qua -
le è stato convertito in legge, con modifica-
zioni, il decreto-legge 2 marzo 1974, n . 30,
concernente norme per il miglioramento d i
alcuni trattamenti previdenziali e assistenzia-
li, ha ridotto del cinquanta per cento l 'onere
del riscatto del periodo di corso legale di lau-
rea calcolato con le norme e le modalità di

cui all 'articolo 13 della legge 12 agosto 1962 ,
n . 1338 – se è vero che l'INPS intende esclu-
dere da tale beneficio coloro che con l'istituto
stesso, alla data dell 'entrata in vigore dell a
legge n. 114, avevano già concordato il riscat-
to della laurea ai sensi della normativa allora
in vigore .

In caso affermativo si chiede di sapere se
e quali iniziative o provvedimenti s ' intendano
adottare per fare applicare la riduzione del ,
cinquanta per cento dell'onere del riscatto del -
la laurea anche a tali persone, le quali non
debbono risultare punite per il semplice fatt o
di essersi avvalse subito di una disposizion e
di legge (quella che per la prima volta ha cqI -

sentito il riscatto-laurea) che dopo poco tem-
po dalla sua entrata in vigore è stata ritenut a
dallo stesso legislatore eccessivamente one-
rosa .

	

(4-10469)

FLAMIGNI, DONELLI E JACAllI . — Al
Ministro dell'interno. — Per sapere se a fa-
vore della famiglia della guardia di pubblica
sicurezza, Antonio Marino, caduto in servizi o
a Milano, il 12 aprile 1973, vittima di un at-
tentato fascista, è stata corrisposta la cifra d i
lire

	

10 .000.000 prevista

	

dal l 'articolo 3

	

della
legge 27 ottobre 1973, n . 629 . (4-10470)

TASSI . — Al Presidente' del Consiglio dei
ministri e ai Ministri del lavoro e previdenz a
sociale, delle finanze e di grazia e giustizia . —
Per sapere che cosa intendano fare per quan-
to sta avvenendo presso diversi uffici del re-
gistro italiani (come a Piacenza e altrove) ove
per un 'interpretazione letterale delle urgent i
norme fiscali, vengono registrate le sentenze e
provvedimenti delle cause del lavoro e agra-
rie con imposta fissa e graduale e quelle ne i
confronti degli enti previdenziali, con impo-
sta fissa .

	

(4-10471 )

TASSI. — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Per sapere che cosa intenda fare per l a
grave carenza di personale degli uffici dell e
procure di Piacenza e Cremona, ove vi è solo
un segretario su quattro in organico e ove è
insufficiente anche il personale esecutivo .

(4-10472 )

TASSI. — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Per sapere che cosa intenda fare per l a
situazione determinatasi, a seguito dello sfol-
lamento dei funzionari e a trasferimenti d i
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magistrati, presso la pretura di Piacenza, ov e
vi sono solo quattro cancellieri su un organico
più che doppio e ove un solo magistrato tro-
vasi al posto dei quattro necessari .

Tale situazione determina la pratica im-
possibilità di svolgere l 'attività ordinaria ,
come pure quella relativa alle cause di lavoro
e comunque urgenti .

	

(4-10473 )

TASSI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri del lavoro e previdenza
sociale e delle poste e telecomunicazioni . —
Per sapere che cosa intendano fare per i gra-
vissimi ritardi che stanno subendo i paga -
menti delle pensioni INAIL (anche su deleg a
di enti previdenziali stranieri) come è avve-
nuto per il signor Pasini Luigi da Piacenza
che attende inutilmente i versamenti mensil i
dal febbraio 1974 .

	

(4-10474 )

TASSI . — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile. — Per sapere se non sia i l
caso di prolungare sino a Piacenza il percor-
so del treno locale che parte da Milano, sta-
zione di Porta Romana, alle 17,21 attualment e
limitato sino a Codogno .

Tale prolungamento sarebbe oltremodo uti-
le per molti lavoratori pendolari piacentini al-
leviandone il grave disagio per il tròppo lung o
tempo di lontananza da casa .

	

(4-10475)

TRIPODI ANTONINO, VALENSISE E
ALOI. — Al Ministro delle poste e delle tele -
comunicazioni . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per assicurare al -
l 'attuale reggente dell 'ufficio postale di Poli-
stena (Reggio Calabria), Giovanni Labozzet-
ta, la possibilità di espletare le proprie fun-
zioni senza essere sottoposto a continue deni-
grazioni da parte di alcuni amministratori lo -
cali e sedicenti sindacalisti, i quali, esorbi-
tando platealmente dai propri compiti, pre-
tendono di censurare, per loro speciosi dise-
gni, ogni comportamento del detto reggente ,
per altro apprezzato dalla stragrande maggio-
ranza dei cittadini liberi da condizionament i
e da faziosità .

	

(4-10476 )

FLAMIGNI, BOLDRINI E DONELLI . —
Al Ministro dell'interno. — Per sapere se è
a conoscenza che il 10 maggio 1974 una guar-
dia di pubblica sicurezza del reparto mobil e
di Senigallia, in servizio di ordine pubblico
in piazza XX Settembre a Forlì in occasione

di un comizio del MSI, mentre interveniva ,
su ordine del dirigente del servizio, per im-
pedire ad un gruppo di fascisti scalmanati d i
usare violenza contro alcuni cittadini, veniva
ripetutamente colpito con pugni alla nuca d a
un tenente dei carabinieri di un reparto d i
Bologna intervenuto a difesa dei fascisti ;

per conoscere come giudica il compor-
tamento del questore e delle altre autorità ch e
si sono adoperate per impedire alla guardia
di pubblica sicurezza, vittima della violenz a
dell 'ufficiale, a non sporgere denuncia ;

per conoscere quali provvedimenti inten-
de prendere .

	

(4-10477 )

DI MARINO. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere per quali ragioni al signor Na-
poli Angelo, nato a Pellezzano (Salerno) i l
21 febbraio 1887 e residente a Pontecagnano
(Salerno), non è stato ancora concesso il vita -
lizio come ex combattente della guerra 1915-
1918, in esito alla regolare istanza presentata
dal Napoli tramite il comune di Pontecagnano .

(4-10478 )

DI MARINO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere, pre-
messo che i pensionati INPS della frazione d i
Ogliara di Salerno lamentano gravi ritard i
nel pagamento delle pensioni, quali provve-
dimenti intende prendere per la eliminazion e

del disservizio e se non ritiene in particolare
di includere l'ufficio postale di Ogliara nel -
l'elenco delle succursali delle poste di Saler-
no città .

	

(4-10479 )

LA MARCA. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere, in relazione allo

articolo 6-quater del decreto-legge 22 gennaio

1973, n . 2, convertito con modificazioni nell a
legge 23 marzo 1.973, n . 36 :

1) in base a quali criteri è stata ripar-
tita la somma di 6 miliardi alle singole am-
ministrazioni-provinciali della Sicilia e della
Calabria e quale somma è stata assegnata a
ciascuna provincia per l 'esercizio 1973 ;

2) se non ritiene opportuno di dover di-
sporre che i piani economici relativi alle som-
me spettanti alle singole amministrazion i
provinciali delle predette regioni in base al -

l'articolo 6-quater della legge sopra citata ,
vengano predisposti con anticipo, portando a
conoscenza delle province interessate, l'am-
montare delle somme loro assegnate per gl i

esercizi 1974-75 e 1976, allo scopo di mettere le
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stesse in condizione di predisporre interventi
organici e non frammentari sulla rete stra-
dale provinciale il cui stato, in generale, è
tutt 'altro che buono .

	

(4-10480 )

GASTONE E RAFFAELLI . — Al Ministro
del tesoro . — Per sapere :

1) se è a conoscenza che l'Istituto nazio-
nale assistenza dipendenti Enti locali è i n
difficoltà per la ritardata emanazione del de-
creto ministeriale riguardante le modalità pe r
il rimborso delle spese sostenute per la li-
quidazione delle indennità premio di servi-
zio agli agenti delle abolite imposte di con-
sumo, che hanno optato per l'esodo volonta-
rio, con i benefici previsti dall 'articolo 23 de l
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 649;

2) se, avuto presente che l ' emanazione
del predetto decreto non è una facoltà ma u n
obbligo imposto al Ministero del tesoro da l
penultimo comma del citato articolo 23 de l
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n . 649, intende disporre l'im-
mediato adempimento, tenuto conto che, per
quanto riguarda la cassa pensioni dipendent i
enti locali già è stato provveduto con decret o
ministeriale 4 maggio 1974, pubblicato nell a
Gazzetta ufficiale 7 giugno 1974, n. 148 .

(4-10481 )

ZOPPETTI, CARRA E MILANI . — Ai
Ministri dei lavori pubblici e dell' industria ,
commercio e artigianato . — Per sapere se so-
no a conoscenza delle cause e dei motivi de l
grave ritardo nell'apertura della tangenzial e
sud di Lodi (Milano) che collega due tratt i
della via Emilia.

Se sono a conoscenza del disagio che re-
ca il traffico particolarmente pesante che quo-
tidianamente attraversa il centro abitato d i
Lodi, causando tra l'altro le proteste dei cit-
tadini della città ed in generale di coloro ch e
utilizzano i mezzi di trasporto (automobilisti ,
camionisti) ;

ed inoltre se sono a conoscenza dell'ul-
teriore peggioramento della circolazione stra-
dale dovuta anche alla recente ordinanza del
sindaco di Lodi che vieta il traffico pesante
e per un senso unico il traffico leggero a ca-
gione di una voragine prodottasi all'inizi o
della strada statale Lodi-Pavia che si colleg a
con la via Emilia, impedendo così il colle-
gamento ed il raccordo con altre strade non
meno importanti ;

se non ritengano di addebitare le diffi-
coltà e le responsabilità maggiori all'impedi-
mento dell'apertura della tangenziale all'elet-
trodotto dell'ENEL che attraversa la tangen-
ziale ;

se non ritengano di intervenire con ur-
genza nei confronti dell'ENEL, dell'ANAS ,
per quanto di loro competenza al fine di ren-
dere possibile l'immediata apertura della tan-
genziale e di conseguenza eliminare i disagi
tutt'ora gravi verso la popolazione, con con-
seguenze negative per le attività economiche
del_ territorio lodigiano e per la circolazion e
in generale .

	

(4-10482 )

DI GIOIA, PISTILLO E VANIA. — Al Mi-
nistro delle finanze. — Per sapere se è vero
che i fabbricati dell'ex penitenziario dell'iso-
la di San Nicola (Tremiti), in provincia di
Foggia, adibiti- da molto tempo ad abitazioni
per lé numerose famiglie di pescatori del po-
sto, sono stati messi in vendita dalla pubblica
amministrazione senza tenere alcun cónto del-
,le legittime proteste della popolazione inte-
ressata che, costretta già a vivere in condi-
zioni disumane per la mancanza di opere ci -
vili e dei necessari servizi sociali, verrebbe
ora ad essere privata - anche della possibilità
di avere un tetto in comune a sua disposi-
zione .

Poiché nella zona non vi sono possibilità
alternative di alloggiare le famiglie che at-
tualmente coabitano nei fabbricati dell'ex pe-
nitenziario, famiglie queste che, oltre tutto ,
pagano un regolare canone di locazione no-
nostante le loro misere condizioni economi -
che, si chiede di sapere se il Governo non
ritiene opportuno sospendere immediatamen-
te la vendita degli immobili di cui innanzi e ,
quindi, stabilire gli opportuni contatti co n
l ' amministrazione comunale del posto per ri-
cercare la soluzione più adeguata da dare a l
problema .

	

(4-10483 )

DI GIOIA, PISTILLO E VANIA. — Al Mi-
nistro dell 'agricoltura e delle foreste . — Per
sapere quali urgenti provvedimenti intende
adottare per venire incontro ai contadini d i
San Paolo ,Civitate (Foggia) che in seguito
alla violenta grandinata 'del 16 giugno 1974
hanno avuto pressoché distrutto il prodotto
orticolo e vitivinicolo e gravemente danneg-
giato quello cerealicolo e olivicolo nelle zone
di Laso, Ischia, Mezzana, Pietracipolla, Bel-
monte e Marchesina .

	

-
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Poiché i danni alle colture hanno un im-
mediato riflesso anche sui braccianti agricol i
della zona che vengono ad essere privati pure
delle poche giornate di lavoro che speravan o
di poter fare al momento del raccolto, si chie-
de di sapere quali altre misure straordinari e
intende adottare il Governo per lenire i biso-
gni di questi lavoratori .

	

(4-10484 )

BRINI, PERANTUONO, ESPOSTO E SCI-
PIONI . — Ai Ministri dell'agricoltura e fore-
ste, delle finanze, del tesoro e dell'interno . —
Per conoscere quali misure urgenti intendan o
adottare nei comuni della Valle Peligna
(Aquila) per fronteggiare i gravi problem i
dei coltivatori diretti, i cui vigneti e le altre
colture sono stati pressoché distrutti dall a
violenta grandinata del 18 giugno 1974 .

In particolare, gli interroganti sottolinea -
no l 'urgenza di misure :

per la rapida emanazione del decreto d i
delimitazione della zona colpita nei comun i
di Pratola Peligna, Raiano, Corfinio, Vitto -
rito, Prezza, Roccasale, Sulmona, ai fini dell a
concessione dei contributi previsti dal fond o
nazionale di solidarietà ;

per la sospensione del pagamento delle
imposte e delle cambiali agrarie fino al 197 5
e comunque fino a quando non saranno stat i
risarciti i danni ai coltivatori diretti, nonché
per la concessione di un contributo straordi-
nario ai danneggiati da parte del Minister o
deIl ' interno dato il carattere grave e straor-
dinario della calamità .

Gl interroganti chiedono infine di cono-
scere quali motivi e quali responsabilità esi-
stano per il mancato risarcimento dei dann i
causati nella stessa zona dalla calamità atmo-
sferica del 29-30 aprile 1972 per cui non son o
stati ancora compiuti tutti gli atti istruttor i
da parte degli organi preposti .

	

' (4-10485 )

DE VIDOVICH . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se, in base alle nuove direttive
in tema di politica delle fonti energetiche ,
non intenda rivedere le circolari del 25 no-
vembre 1969, n . 68, del 23 marzo 1970, n . 26,
e del 31 luglio 1970, n . 59, le cui norme re-
strittive costituiscono un grave pregiudizi o
per l 'uso civile di combustibili gassosi pe r
centrali termiche di riscaldamento, che sono
praticamente vietate per cinema, teatri, sal e
riunioni, autorimesse, scuole, chiese, ospedal i
e in genere uffici pubblici .

In particolarè l'interrogante chiede se no n
si ritenga opportuno adeguare le norme di ne-
cessaria sicurezza pubblica alle esperienz e
ampiamente effettuate in questi ultimi ann i
sull ' uso del metano e di altri gas naturali e
artificiali che consentano un ampio impieg o
per usi civili .

	

(4-10486 )

GIADRESCO, BASTIANELLI E BRINI . —
Al Ministro del commercio con l 'estero . —
Per sapere - premesso che il Ministro, i l
giorno 22 giugno 1974, nel corso dell 'assem-
blea nazionale dei piccoli industriali, pro -
mossa dalla CONFAPI e svoltasi al cinem a
Barberini, ha affermato che un comune ita -
liano spende ben 845 milioni di lire per una
banda musicale di 57 elementi a ciascuno dei
quali, per 51 prestazioni annuali, viene cor-
risposta una retribuzione mensile di 400 mila
lire - il nome del comune, quali sono le
forze politiche che compongono la giunta co -
munale e se e quali interventi siano stat i
effettuati dal Ministro e/o dal suo colleg a
Ministro dell'interno - che supponiamo si a
stato sollecitamente informato - presso gl i
organi competenti per indurre gli ammini -
stratori di quel comune ad un corretto uso
del pubblico denaro giacché, come il Mini-
stro per il commercio con l 'estero ha detto
all 'assemblea sopracitata, Ia spesa non è giu -
stificata da ragioni artistico-culturali-ricrea -
tive ma esclusivamente per scopi clientelari .

(4-10487 )

BELLISARIO . — Al Ministro di grazia e,
giustizia . — Per conoscere se dai fatti a lu i
riportati, e che di seguito si riferiscono, non
riscontri violazione di diritti positivi e natu-
rali nonché mancato rispetto dei fini cui l a
norma è stata creata (legge 5 giugno 1967 ,
n . 431) .

Si riferisce all ' interrogante e l ' interrogante
riporta :

« Segnalati e raccomandati dai carabinier i
di San Benedetto del Tronto ed affidati dall a
loro stessa madre, vengono ricoverati in dat a
3 ottobre 1973, presso il locale istituto Casa-
Famiglia " Santa Gemma Galgani " i du e
minori Lorena (anni 7) e Marco (anni 1 )
Ingusci .

In data 25 ottobre 1973 la madre Pelle-
grino Edda in Ingusci nata a San Donato d i
Lecce il 18 novembre 1944, chiede ed ottiene
il ricovero anche del terzo minore Adrian a
nata il 30 settembre 1973, nello stesso istituto
di San Benedetto del Tronto e ciò sia per -
ché desiderosa di tenere riuniti tutti e tre i
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figli, sia perché essa madre è costretta ad
espatriare, mentre il marito, padre dei pre-
detti minori, è in prigione .

La legale rappresentante dell ' Istituto, stan-
te le precarie condizioni di salute della terza
bambina, in accordo con la madre, ne curav a
il ricovero per cure presso il reparto pedia-

314/7 (Procedura per lo stato di adotta-
bilità con genitori o parenti conosciuti ed esi-
stenti) ;

314/20 (Affidamento pre-adottivo) ;
nonché allo spirito della stessa legge

n. 431 creata per dare una famiglia a minor i
abbandonati e non per separare membri d i

trico dell'ospedale di San Benedetto;
stualmente chiedeva al tribunale dei

conte-
mino-

una stessa famiglia ed in contrasto con la
volontà dei genitori dei minori .

renni di Ancona autorizzazione per l ' affida - (4-10488)
mento a sé dei tre minori .

Detto tribunale, benché sollecitato, non ha
evaso la richiesta .

Improvvisamente, senza alcun avviso n é
all'Istituto cui erano stati affidati dalla madre ,
né alla madre stessa che ne gestiva la patri a
potestà, lo stesso tribunale dei minorenni di
Ancona emetteva decreto a firma del suo pre-
sidente con cui la più piccola delle minori ,
Adriana, veniva affidata a famiglia di sua fi-
ducia facendola consegnare a quest'ultima
dall'ospedale .

A nulla sono valse le rimostranze del -
la rappresentante dell'istituto Casa-Famigli a
presso il presidente del tribunale dei mino-
renni in ordine ai seguenti motivi :

1) che sottraendo la più piccola delle tre
minori al vincolo con i suoi fratellini veniva
reciso l'unico sostanziale rapporto familiar e
(affetto fraterno) tra i minori con conseguen-
ze traumatiche per tutti e tre i bambini ;

2) che non essendo stata sentita la ma-
dre dei minori, madre esercente la patria po-
testà sugli stessi, l'operato della magistra -
tura veniva a forzare il senso della legge ;

3) che con lo stesso operato veniva espo-
sta anche chi, per volontà della stessa madre ,
in qualità di affidataria delle minori, avrebb e
dovuto custodirle fino ad una cumulativa ocu-
lata ed approvata sistemazione . La madre
esercente la patria potestà minaccia infatti ri-
corso all'autorità giudiziaria contro lo stess o
Istituto per non aver custodito l 'ultima minore
in modo adeguato diffidando di recuperarl a
da chi ora la tiene » .

Tanto è stato riferito all'interrogante che
in merito a quanto esposto chiede al Mini-
stro di grazia e giustizia se, ove esatti i fatt i
medesimi, ritenga l'operato dell'autorità giu-
diziaria al riguardo, conforme alla procedura
prevista per l 'affidamento dei minori in ordin e
alla legge sopra citata, nonché conforme al-
l ' interesse principalmente di ordine moral e
e psichico dei minori stessi .

In particolare se conforme al disposto de -
gli articoli del codice civile :

314/6 (Accertamenti sulla situazione d i
abbandono) ;

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere l'esito della istanza del grande
invalido di guérra De Nigris Macario certifi-
cato di iscrizione n . 5118114 del 3 maggio
1973 intesa ad ottenere il passaggio dalla pri-
ma categoria Tabella E/E alla prima catego-
ria Tabella A/bis .

	

(4-10489 )

FAGONE, MARIANI, STRAllI E VI-
NEIS . — Ai Ministri dell 'agricoltura e fo-
reste e del tesoro. — Per chiedere se rispon-
dono a verità le notizie riportate dalla stam-
pa nazionale in ordine all'intervento AIM A
nel settore delle carni bovine e cioè :

1) se è vero che la maggior parte degl i
allevatori ha conferito la carne senza che si a
stato loro pagato il valore della stessa;

2) se è vero che l'associazione allevatori ,

che ritira la carne per conto dell'AIMA, non
riesce a trovare sul mercato finanziario, a

causa dell 'attuale stretta creditizia, i fond i
necessari all'espletamento del servizio e quin-
di i fondi necessari al pagamento della car-
ne conferita dagli allevatori .

Nel caso rispondessero a verità le notizi e
di stampa sopra riportate, gli interrogant i

chiedono ancora :
a) stabilito che gli interventi AIMA sono

esclusi dai provvedimenti emanati in ordine
alla restrizione del credito, còsa intendan o

fare i ministri interessati al fine di sbloccar e
a brevissimo tempo i crediti a favore dell'as-
sociazione allevatori, ciò in ottemperanza pro-
prio alle disposizioni governative in materia
di credito ;

b) che i ministri interessati si impegni-
no a far rispettare lo spirito e la lettera dì
detti provvedimenti specie nel caso specifico ,
trattandosi di interventi comunitari il cu i
costo è a carico della comunità e la cui no n
realizzazione comporterebbe un notevole dan-
no economico per tutti gli allevatori italian i

i quali attraverso l'intervento AIMA, riesco -
no a difendere i valori dei propri prodotti .

(4-10490)
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SANZA. — Al Presidente "del Consiglio de i
ministri e ai Ministri delle partecipazioni sta -
tali e dell ' industria, commercio e artigianato .
— Per conoscere – considerato che la cris i
energetica mondiale ha messo in evidenza la
necessità E l'urgenza di ricorrere sempre pi ù
largamente alla energia - di origine nucleare ;

che tali necessità ed urgenza sono par-
ticolarmente sentite nel contesto nazional e
italiano a causa della stasi delle attività nu-
cleari a carattere industriale ;

preso atto che il rincaro del prezzo del -
l'uranio sul mercato 'mondiale e gli elevat i
costi e i lunghi tempi di realizzazione per gli
investimenti nelle installazioni nucleari de -
termineranno forti aumenti nel costo del ci-
clo del combustibile nei reattori di potenz a
provati ;

rilevato che il ciclo uranio-torio fu ab-
bandonato conseguentemente alle indicazion i
del CIPE del 4 giugno 1971, formulate su un a
non chiara base tecnica e che, alla luce dei
fatti emersi in seguito alla crisi energetica ,
non si esclude possano essere state inquinate
da motivazioni aberranti ;

constatato che nei programmi del CNEN
e dell'ENI, quali risultano dal piano quin-
quennale del 'CNEN e dal documento illustra-
tivo inviato dall'ENI alla regione Basilicata
esistono i presupposti di un rilancio indu-
striale delle attività inerenti al ciclo del com-
bustibile, vincolate al sito di Trisaia di cu i
sono ben note le caratteristiche di idoneit à
per tale tipo di impianti ;

che su tale rilancio industriale è stat o
ampiamente dimostrato il consenso delle for-
ze politiche e sindacali operanti nella re-
gione ;

che l ' impianto di plutonio va realizzat o
a bocca di impianto di ritrattamento per i l
quale non esiste altra possibilità che realiz-
zarlo alla Trisaia di Rotondella, né consegue

che l'impianto di plutonio dovrà essere rea-
lizzato in tale luogo – se si ritiene opportuno
dare corso alle opere che si elencano :

a) complesso di impianti e laboratori
per la produzione di combustibili a base di
ossidi misti di uranio e plutonio per l'impie-
go in reattori termici e in reattori veloci ;

b) impianto industriale di ritratta -
mento ;

c) studi e ricerche ad alto contenut o
tecnologico sul trattamento e il condiziona -
mento dei rifiuti radioattivi e stazione di trat-
tamento dei rifiuti intesa come infrastruttura
e servizio per gli impianti da insediare neI -
l'area di Rotondella .

Si chiede altresì di valutare l'opportunità
di proporre al CIPE la riconsiderazione dell a
delibera del 4 giugno 1971 per quanto con-
cerne l'attualità del ciclo di combustibile ura-
nio-torio, ridando valida motivazione ad una
parte delle esperienze attuate a Trisaia, con
l'obiettivo strategico di sottrarre la nascente
industria nucleare al monopolio delle compa-
gnie internazionali .

	

(4-10491 )

TASSI, BORROMEO D'ADDA E DE VIDO -

VICH . — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al, Ministro delle finanze . — Per sa -

pere :
a che punto sia l'espletamento degli in-

combenti dipendenti e relativi al recente
« condono fiscale » ;

se sia vero che in città come Piacenz a
non- sia ancora stata iniziata l 'attività di ri-
chiesta di pagamento delle somme accertate
e che addirittura a Milano non siano ancora
state protocollate le pratiche da evadere ;

se non sia il caso, prima di ricorrere a i
minacciati inasprimenti fiscali, provvedere a l
sollecito realizzo delle somme derivanti da l
condono medesimo .

	

(4-10492)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere come si sono
svolti i fatti che hanno portato all'assassini o
del consigliere comunale comunista Vittorio
Ingria di Barrafranca (Enna) da parte dell ' at-
tivista missino Alessandro Bartoli che lo h a
colpito a morte mentre stava affiggendo u n
manifesto antifascista .

(3-02528) « MANCUSO, MALAGUGINI, LA MARCA ,
GUGLIELMINO, LA TORRE, BISI-

GNANI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i Mi-
nistri dell ' interno e della sanità, per conoscer e
– premesso che dai giorni del colera ad oggi ,
nonostante gli impegni e le promesse dell e
autorità comunali, non è stato adottato alcu n
provvedimento né sul piano del disinquina -
mento, né su quello dell'igiene e della rete
fognaria, talché Napoli è nelle condizioni del -
lo scorso anno per cui non solo la stampa m a
anche i tecnici paventano il riacutizzarsi del -
l 'epidemia – quali iniziative si intendon o
prendere soprattutto in considerazione dell 'at-
tuale fuga degli amministratori comunali che ,
sindaco in testa, si sono decisi alle dimission i
nel momento stesso in cui occorreva l ' inizia-
tiva comunale .

« Poiché codesta crisi, nel sospetto di molt i
cittadini, servirebbe per una ennesima coper-
tura alle responsabilità della giunta, l ' inter-
rogante chiede un intervento immediato delle
autorità centrali .

(3-02529)

	

« CHIACCHIO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, per sapere – avendo preso atto de l
grave scandalo verificatosi presso la SOGEPA ,
l ' organizzazione che solo qualche mese ad-
dietro pubblicizzava le proprie benemerenz e
organizzative – con quale criterio si è pro-
ceduto alla costituzione di un consiglio d i
amministrazione che ne vede far parte gl i
stessi consiglieri beneficiari e come e perch é
è stato tollerato che i depositi del suddetto
organismo fossero installati nelle stesse fab-
briche che gli vendevano i prodotti .

« Considerando ancora che la SOGEPA ,
la cui nascita fece sorgere non pochi sospett i
e molte perplessità, fu varata per risolvere

la crisi conserviera del Salernitano e che in -
vece si è dimostrata "dispensatrice di favori
a pochi eletti, l'interrogante desidera saper e
quali provvedimenti si intendono ,prendere
contro i disaccorti ed incapaci amministra -
tori della società per buona parte colpevol i
dello scandalo stesso .

	

(3-02530)

	

« CHIACCHIO » .

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere quali provvedimenti urgenti inten-
da prendere nei confronti dei responsabili del -
l'ufficio postale di Guardamiglio (Milano) col-
pevole di notevoli ritardi e manomissioni de i
plichi, per cui è già stata interessata anche
la magistratura .

«È però il caso di notare che anche .suc-
cessivamente alla denuncia il colpevole disser-
vizio e le manomissioni non sono cessati, co-
me è stato constatato e contestato anche ulti-
mamente da utenti, presso gli stessi uffici su-
periori competenti .

« Il disservizio e gli intralci qui denunciat i
si aggiungono, infatti, a quelli universalment e
lamentati, sì da rendere la cosa assolutamente
insopportabile .

	

(3-02531)

	

« TASSI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministr i
di grazia e giustizia e del lavoro e previdenz a
sociale per sapere che cosa intenderà fare pe r
i gravi disservizi degli uffici giudiziari, anche
in relazione alla mozione che l'Unione nazio-
nale coadiutori giudiziari, ha votato a conclu-
sione del consiglio nazionale dell'unione stes-
sa riunitosi in Roma il 16 e 17 giugno 1974 ,
e che indica diverse soluzioni che nel risol-
vere i gravi problemi della categoria interes-
sata porterebbe anche all'immediato miglio-
ramento del funzionamento degli uffici giu-
diziari .

« La richiesta di quella benemerita cate-
goria, che soprattutto nei grandi uffici giudi-
ziari si sobbarca lavoro e attività ben supe-
riori a quelli dovuti e richiesti per legge ,
sono in buona parte l'applicazione stessa d i
norme già approvate che comporterebbero ,
comunque non grave onere alla amministra-
zione, con grande vantaggio anche dei citta-
dini tutti .

	

(3-02532)

	

TASSI » .

« Il sottoscritto chiéde d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Mini-
stri dell ' interno e di grazia e giustizia, per



Atti Parlamentari

	

- 15304 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 GIUGNO 1974

sapere che cosa intendono fare contro la cam-
pagna d 'odio e di violenza scatenata - senza
ragione o causa - dalla grande stampa legat a
e collegata con il Governo dalla stessa RAI-T V
e dai partiti di sinistra, contro il MSI-DN e
i suoi esponenti .

« Per sapere ché cosa intendano fare con-
tro i responsabili dell'ordine pubblico ch e
come il questore di Piacenza e il preside del -
l'istituto tecnico " Romagnosi " per ragionier i
si sono rifiutati di far rimuovere manifesti
e pannelli chiaramente diffamatori contr o
ben individuati cittadini, rei soltanto di aver
presenziato a qualche comizio del MSI-DN, l e
cui fotografie sono state criminalmente acco-
state a quelle dell'orrenda strage di Brescia ,
con maligne e delittuose allusioni .

« Per conoscere infine cosa intendano far e
per il mancato intervento della forza pub-
blica, pur chiamata, da cittadini vari, davanti
alle scuole nei giorni immediatamente suc-
cessivi a quello della criminale strage di cu i
sopra, ove avvenivano pestaggi indiscriminati
e cacce all ' uomo contro tutti coloro che d a
chicchessia venissero indicati come di " de-
stra " o " simpatizzanti del MSI-DN " .

	

(3-02533)

	

« TASSI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministr i
dell'interno, di grazia e giustizia e delle fi-
nanze, per sapere chi abbia autorizzato le co-
siddette " mostre fotografiche " indette dai
gruppi di sinistra e dai partiti politici di quel -
la parte, dopo l'orrenda strage di Brescia, ov e
sono diffamati e calunniati gli uomini - an-
che semplicemente simpatizzanti del MSI -
DN - che siano stati sorpresi da maligni foto -
grafi durante i comizi del MSI-DN per la tra-
scorsa campagna referendaria .

« Per sapere se per tali " mostre fotografi -
che " che sono sempre collocate sul suolo
pubblico siano state richieste le opportune li-
cenze e siano stati e da chi eventualmente pa-
gati i diritti erariali e comunali per l'occupa-
zione del suolo pubblico . Per sapere infine
quali provvedimenti intendano prendere ne i
confronti dei pubblici ufficiali che abbiano
omesso i necessari controlli di legge, in me -
rito ai fatti qui denunciati, che risultano com-
messi in tutte le città di provincia e comun i
dell 'alta Italia .

	

(3-02534)

	

« TASSI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, del te-

soro e della sanità, per conoscere il reale am-
montare dell 'onere finanziario derivante dal -
l ' accordo siglato dalla FIARO e dai rappre-
sentanti del personale dipendente e medic o
degli enti ospedalieri, con la mediazione de l
Ministero del lavoro e della previdenza sociale ,
indicato dai giornali in 250-300 miliardi .

« Gli interroganti, rilevando l ' incompatibi-
lità di una tale intesa con gli indirizzi di con-
tenimento della spesa pubblica assunti dal Go-
verno, la grave situazione deficitaria degli ent i
ospedalieri e mutualistici, il cui risanament o
richiede già un massiccio intervento della fi-
nanza pubblica, considerando che i livelli re-
tributivi delle categorie ospedaliere raggiun-
gono, comparativamente, posizioni soddisfa-
centi, chiedono quali provvedimenti, anche le-
gislativi, si intendano adottare per impedire
che con una ulteriore privatizzazione di ampi e
risorse del paese venga resa inefficace la poli-
tica di ripresa economica, ispirata a criteri d i
austerità, indicata dal Governo .

(3-02535) « BIANCO, CIAFFI, CRISTOFORI, GAR-

GANI, GIORDANO, NEGRARI, SPE-
RANZA, SANZA, ZAMBERLETTI » .

a I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno e del tesoro, per conoscere
l'ammontare dell 'onere finanziario che deri-
verebbe agli enti locali dall 'esecuzione de l
trattamento economico previsto dal nuovo con -
tratto per i dipendenti degli enti stessi, indi-
cato da alcune fonti in circa 800 miliardi .

« Gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti il Governo intenda adot-
tare per impedire che l 'applicazione del l ' intesa
raggiunta, allargando ulteriormente la bas e
monetaria e la spinta al consumo e all'inflazio-
ne, porti alla vanificazione dell'indirizzo d i
austerità imposto dalla difficile condizione
economica del paese e perseguito dal Governo .

(3-02536) « BIANCO, CIAFFI, CRISTOFORI, GAR-
GAN,I, GIORDANO, NEGRARI, SPE-
RANZA, SANZA, ZAMBERLETTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione e il Mini-
stro per i beni culturali e per l'ambiente, per
sapere - considerato e constatato che tutta un a
precedente serie di denunce e di richiest e
espresse da rappresentativi esponenti dell a
cultura, da organismi politici e sociali, tra-
dotta più volte in documenti delle assemble e
parlamentari intorno alla grave crisi degli
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istituti di conservazione e di studio delle ope-
re d 'arte, crisi di anno in anno più dramma-
tica, è rimasta o senza risposta o senza ef-
fetto - :

quali provvedimenti urgenti nell'ambi ro
dei propri poteri e delle proprie responsabi-
lità, intendano assumere in riferimento a i
recentissimi e gravi episodi della chiusura a
tempo indeterminato di alcuni dei più rap-
presentativi musei del nostro paese (che ad
altri numerosi che da tempo condividono l o
stesso triste destino vengono ad aggiungersi )
e cioè della pinacoteca di Brera, ove sono con-
servati alcuni tra i massimi capolavori dell 'ar-
te, visitata ogni anno da oltre centomila visi-
tatori eoggi chiusa per unanime decisione de l
sovrintendente e del personale che non inten-
dono con gli scarsi organici a disposizione ac-
collarsi l ' insostenibile responsabilità della tu -
tela di un così prezioso patrimonio, e più re-
centemente ancora delle pinacoteche di Bolo-
gna e di Ferrara, per analoghe motivazioni ;

quando intendono sottoporre alle dovute
sedi parlamentari, tenendo conto del fatto che
alcune regioni hanno già presentato ai du e
rami del Parlamento proposte nel merito, u n
piano organico di ristrutturazione e di rinno-
vamento dell 'amministrazione dei beni cultu-
rali, amministrazione affaticata da un ineffi-
ciente centralismo, collocata in posizione su-
bordinata nell ' insieme della pubblica ammi-
nistrazione per il numero inadeguato degli or-
ganici, sconquassata ulteriormente, in seguito
ai provvedimenti per l ' alta dirigenza, dal di-
sordinato esodo degli addetti al settore ;

quando intendono più ampiamente at-
tuare una politica di tutela e di sviluppo de l
patrimonio culturale, certo non realizzabile
con le vecchie norme tuttora vigenti e in par-
ticolare con la legge del 1939 che ne è il car-
dine ;

quale lavoro a questo fine hanno svolt o
finora i ministri per i beni culturali e per
l ' organizzazione della pubblica amministra-
zione, da più o meno lungo tempo facenti par -
te dei Governi della Repubblica, ma della cu i
attività, almeno per quanto attiene il settor e
in questione, non è nota agli interroganti al -
cuna traccia positiva .

(3-02537)

	

« RAICICII, CHIA1;ANTE » ,

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se il Governo intende intervenire, e in
quale modo, per sanzionare la legittimità del -
la richiesta formulata dalla LID (Lega ita-
liana per il divorzio) anche a nome delle altre

minoranze laiche e cattoliche, di accedere all a
utilizzazione dei mezzi radiotelevisivi .

« Gli interroganti ritengono -sia dovere de l
Governo garantire la libertà di espressione di

gruppi politici, quali la LID o il partito ra-
dicale, che - pur non avendo rappresentant i
in Parlamento - operano nel solco dei prin-
cipi sanciti dalla Costituzione, per l 'allarga -
mento ed il consolidamento nel paese del -
l'area dei diritti civili del cittadino .

La Repubblica democratica non può non
garantire alle minoranze laiche e cattoliche
l'esercizio della libertà di espressione attra-
verso i mezzi preposti a tale scopo . Il plura-
lismo politico e culturale sancito dalla Costi-
tuzione come modello di vita pubblica per

il nostro paese, uscito da un oscuro period o
di autoritarismo e di- negazione di ogni li-
bertà, deve riflettersi necessariamente nell a
possibilità di usufruire dei mezzi di comuni-
cazione secondo un criterio democratico ne l

quale trova fondamento la stessa configura-
zione giuridica del monopolio pubblico della

radio e televisione .
La LID ed il partito radicale, d 'altra

parte, hanno svolto attività politiche di rilie-
vo che, indipendentemente da ogni giudizio
di merito, non pertinente in sede di ricono-
scimento del diritto, vanno tutelate e garan-
tite al pari di quelle svolte da ogni altro rag-
gruppamento politico .

« Gli interroganti ricordano come già in

occasione della campagna elettorale per i l

referendum abrogativo del divorzio alla LID
sia stato precluso l ' accesso alle trasmission i
radiofoniche e televisive, secondo una scelt a

che non trova giustificazione né alla luce de i

principi costituzionali né sotto il profilo de l
dovere di informazione che la RAI-TV ha

verso tutti i cittadini .

(3-02538)

	

« BALZAMO, FORTUNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Ministro di grazia e giustizia, per sapere :
se è vero che è stata programmata la sop-

pressione di più della metà degli uffici di pre-
tura dell'Umbria e cioè la smobilitazione de i

dieci uffici pretorili di Gubbio, Gualdo Tadi-
no, Castiglione del Lago, Montefalco, Assisi .
Norcia, Todi, Amelia, Narni e città della Pie-
ve, rimanendo - più o meno unificate - in
numero di sei le preture di Spoleto, Perugia ,

Foligno, città di Castello, Terni e Orvieto ;
se non si ritiene che un tale " tagli o

che colpisce in modo particolare la Region e

umbra nell ' ambito della vasta riforma da ef-
fettuarsi su scala nazionale, produrrà gravi
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ripercussioni non solo per quanti operano ne l
settore, ma su quanti debbono ricorrere all a
giustizia pretoria per ottenere la soddisfazio-
ne dei loro diritti civili, nel convincimento -
per di più - che in tempi di presunto auto -
governo e di decentramento e di migliore giu-
stizia distributiva non si migliorano i serviz i
di una funzione e di una istituzione soppri-
mendone sedi ed uffici, magari per far rispar-
miare i costi al competente ministero, e no n
andando incontro al cittadino .

« Per sapere anche quali possono essere l e
conseguenze di un siffatto programma di pre-
ventivo " congelamento " a livello dei rispet-
tivi magistrati, in attesa che si trasferirann o
o siano collocati a riposo o siano comunqu e
distratti dalla loro propria sede, nonostante l a
inamovibilità dettata dalla Costituzione, come
pure per quanto attiene ai molti professioni-
sti, avvocati, che ovviamente dovranno concen-
trarsi nelle città capoluogo e sedi di pretur e
turbando così anche il delicato equilibrio, e
che porterà all'albo chiuso dei professionist i
legali .
(3-02539) « MENICACCI, FRANCHI, GUARRA ,

GALASSO, BOLLATI, MANCO, DI
NARDO » .

« I sottoscritti chiedono di 'interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere i
risultati della inchiesta promossa a livell o
giudiziario dal pretore penale di Perugia
dottor Sassi e se non ritenga che esiston o
presupposti per promuoverla in sede ammi-
nistrativa circa i notevoli ed inspiegabili ri-
tardi della realizzazione dei due più impor -
tanti nodi viari dell 'Umbria: la superstrada
" Europa Sette " e il raccordo autostradal e
Perugia-Bettolle .

« Gli interroganti rilevano che l'Umbri a
è la sola regione d 'Italia non attraversata d a
alcuna autostrada e che i raccordi alla auto -
strada del Sole (A 1) attendono da anni d i
essere ultimati, sicché permane un isolamen-
to della regione assolutamente intollerabile ,
atteso che Io stesso è aggravato da una rete
stradale insufficiente, da linee ferrate (l a
Orte-Foligno-Ancona; la Terni-Rieti-Antrodo-
co-Sulmona; la " Centrale Umbra " Terni-
Perugia-Umbertide) che risalgono al secol o
scorso e che sono state declassate (nel tratt o
Orte-Terni esistevano due binari prima del-
l 'ultima guerra, oggi ridotti ad uno, a parte
la soppressione delle linee Spoleto-Norcia e
Umbertide-Gubbio-Fossato di Vico), nonché l a
mancanza di idonei aeroporti (non si vuol e
potenziare quello di San Egidio di Perugi a
perché carente dal punto di vista tecnico, né

quello di Foligno-Spoleto, che queste caren-
ze non presenta) .

« Gli interroganti, che hanno presentato
sull'argomento interessante tutta l'Italia cen-
trale interrogazioni e hanno rivolto istanz e
personali e ai Presidenti del Consiglio de i
ministri e ai Ministri competenti ottenendo
solo risposte interlocutorie, quando si è chie-
sto e si chiede di sapere perché non si riesc e
ancora a trasformare in una realtà concreta ,
i due tratti stradali dell'E 7, che risponde ad
un impegno internazionale e dei raccord i
all'A 1, chiedono nuovamente di sapere com e
mai i programmi iniziali non sono rispettati
e in più di una occasione sono completamen-
te mutati e, altresì, come mai a seguito d i
tali modifiche si procede all'assegnazione de i
lavori successivi alle stesse ditte inizialmente
aggiudicatarie con contratti a trattativa pri-
vata ricorrendo alla divisione delle opere in
più lotti, tali da non superare il quinto d i
quello aggiudicato con il primo appalto .

	

(3-02540)

	

« MENICACCI, GRILLI, DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministri
di grazia e giustizia e delle poste e teleco-
municazioni, per sapere :

a) se sono state individuate le vere caus e
che hanno determinato l'avvio al macero di
tonnellate e tonnellate (400 soltanto a Mila -
no) di corrispondenza- non smistata e quindi
non recapitata, con la conseguente vendit a
alle cartiere ;

b) se sono stati individuati i responsa-
bili del disservizio e quindi della vendit a
come cartaccia di libretti di pensione, di va-
glia postali, di vaglia bancari, di document i
importantissimi, quali, ad esempio, atti giu-
diziari, provocando danni ingenti a pensio =
nati, ad aziende, a commercianti, a privati ,
e causando anche reati senza che di fatto v i

fosse la volontà dei rei ;
c) se i responsabili sono stati denun-

ciati all 'autorità giudiziaria ;
d) quali provvedimenti sono stati presi

per ovviare agli scandalosi inconvenienti do-
vuti ad un assurdo disservizio del dicaster o
competente al quale l'interrogante- ha più vol-
te segnalato le molteplici disfunzioni del ser-
vizio postale in Italia, con particolare rife-
rimento a Genova ed alla Liguria .

	

(3-02541)

	

« BAGHINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell 'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere quali sono i motivi per i quali la - se-
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zíone di Velletri dell'Istituto sperimentale per
l 'enologia di Asti (ex cantina sperimentale )
non è stata messa in grado di poter assolver e
ai compiti affidatigli con decreto ministerial e
del 2 febbraio 1968 in ordine alla " repressio-
ne delle frodi nella preparazione e nel com-
mercio di sostanze di uso agrario e di prodott i
agrari " .

« Va considerato che già con decreto mini-
steriale del 20 ottobre 1959 la " cantina speri-
mentale di Velletri " veniva incaricata dell a
vigilanza per la repressione delle frodi ne l
settore enologico nelle province di Frosinone .
Latina e Roma, come istituto collaboratore
della stazione chimico-agraria sperimentale d i
Roma .

« Già da allora la " cantina sperimenta-
le " disponeva, oltre che di locali, anche d i
attrezzature per l 'assorbimento di tali attivi-
tà. Successivamente, anche in conseguenz a
della sua trasformazione in sezione periferic a
dell'Ist.ituto per l 'enologia di Asti (decreto del
Presidente della Repubblica 23 novembre 1967 ,
n. 1318, riordino della sperimentazione agra -
ria) non si è mai messo a disposizione il per -
sonale necessario per l 'assolvimento di tale a t -
tività. E ciò malgrado Ie sollecitazioni de i
produttori, degli enti locali interessati e degl i
stessi impegni assunti dai rappresentanti de l
Governo in sede parlamentare .

« Per sapere se non considera ciò di estre-
ma gravità .

« Quali provvedimenti si intendono adot-
tare, in considerazione anche degli ultimi av-
venimenti dai quali appare una ripresa s u
larga scala della produzione e del commercio
di vini sofisticati che colpiscono gravement e
non solo la produzione dei castelli romani m a
anche di altre zone, per mettere rapidamente
in grado l ' ex cantina sperimentale di Velletri
di assolvere ai suoi compiti in un settore tant o
importante e delicato .

(3-02542)

	

« CESARONI, D 'ALESSIO, ASSANTE » .

I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno e delle poste e telecomuni-
cazioni, per conoscere le esatte modalità re-
lative al doloroso episodio verificatosi il 25
giugno 1974 a Barrafranca (Enna), scaturito
dall 'aggressivo e provocatorio comportament o
tenuto da un esponente comunista nei con -
fronti di un pensionato missino che, reagen-
do in stato di legittima difesa, ha provocato
malauguratamente un evento mortale e per
sapere se non ritengano che episodi del ge-
nere, prima di essere presentati e divulgati

con faziose versioni televisive, vadano atten-
tamente verificati per ridurli alla loro scar-
na consistenza di fatti di natura giudiziaria ,
anziché precipitarsi a rivestirli di gratuit i
moventi politici, che contribuiscono solo a d
accrescere il già pesante clima di istigazion e
all 'odio ed alla violenza instaurato contro i l
MSI-destra nazionale, specie quando, com e
nel caso in esame, ricorre un 'esimente del co-
dice penale a difesa della propria incolumità .

(3-02543) « SANTAGATI, BUTTAFUOCO, CALABRÒ ,

TRANTINcI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se sono esatte le notizie, soprattutto
in ordine alla entità, riguardanti i quanti-
tativi di vino sofisticato immessi sul mercato
romano e di altri centri del Lazio sotto i l
nome di "vino dei castelli romani " prove-
nienti da alcune zone della Sicilia (Palermo ,
Partinico, Marsala, Trapani, ecc .) .

« Qualora tali notizie siano esatte (si parl a
di 50 milioni di litri di vino, evidentemente
in pochi mesi), gli interroganti chiedono di
sapere come ciò sia stato possibile in conside-
razione delle denunzie più volte fatte dai pro-
duttori di vino dei castelli romani e dell a
stessa Sicilia, delle assicurazioni più volt e
fornite dal Ministero dell'agricoltura circa i
controlli che verrebbero costantemente ese-
guiti per garantire la genuinità dei vini .

« Se non ritiene che le notevoli difficoltà
che attualmente i produttori di vino dei castel-
li romani, della Sicilia, di altre parti d 'Italia
incontrano nel collocare il vino genuino sia -
no anche dovute alla diffusione delle frodi e
delle sofisticazioni . E se tutto ciò non abbi a
influito negativamente sulla stessa esporta-
zione dei nostri vini che, come è noto, ne l
1973 ha subito una notevole riduzione rispet-
to al 1972 .

« In considerazione delle ripercussioni, ve-
ramente gravi che il permanere di un tale
fenomeno provoca nell'economia agricola de l
nostro paese, ed in particolare, nel caso spe-
cifico, a danno dei produttori siciliani e de i
castelli romani, quali provvedimenti si inten-
dono adottare per reprimere con fermezza e
costanza le sofisticazioni e le frodi nel settore
vinicolo, per mettere, nel contempo, i pro-
duttori in condizione di tutelare sempre pi ù
efficacemente i loro interessi .

(3-02544) « CESARONI, FIORIELLO, POCHETTI ,

LA BELLA » .
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